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AL VENE RATISSIMO SIGNOR CONTE 

GIOSEFFO ANTON-MARIA’ 

CAREGGIO 

CASTELLAMONTE 



F. CASTO INNOCENTE ANSALD* 

DE* PREDICATORI. 

P ■ 

ER tre motivi io vi consacro , VENE • 
RATISSIMO SIGNOR CONTE , quejlo mio 
Libro : per dare un pubblico attejlato di quel 
rifpetto che da tanto tempo vi profejfo: per 
offerirvi un tenue fegno dell ’ offequiofo mio 
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affetto i e pel rapporto che v' ha fra l argò- 
inerito dell' Opera , ed i per fieri , ed i pregj , 
di cui fete adorno . La finta che nodrifco 
non refringef già a quella y cui per V oi han- 
no tutti coloro che anche di folo nome vi co - 
no f cono , e per l' illufir e Prof apia vofra , è 
per gli J'plendidi Avi , e per i viventi Con- 
giunti , che nel fervigio della RE AL CASA , 
e nelle Ecclefafiche , e nelle Militari Di- 
gnità , e negli più luminof di qucfo 

Regno tante volte fati fono , e refano tutta- 
via gloriofamente impiegati \ ma 1' efimafone 
che ho di Voi f è fatta maggiore peli* amore 
che portate alle Lettere , per gli fludj dalla 
prima giovartela fno à quefà avanqatiffmd 
età continuati 4 per la non mai fa fata voglia 
di fapere , per la moltiplice e critica notizia 
che degli Scrittori avete è dei Libri , onde^t 
quel prodigiofo ed immenfo Catalogo già da 
■tant' anni avete intraprefo , in cui piu di qua- 
ranta mille Opere e fecondo la ferie de' nomi 
degli Autori , e fecondo quella de' cognomi f 
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t fecondo la materia rejlano di già ragiona • 
tornente ordinate ; una maggior quantità d* al- 
tre ejfendo quafì pronta e preparata a compiere 
un lavoro , il quale , fe giunga finalmente al 
fuo termine , formerà la più vajla ed utile Bi- 
blioteca , che dejiderare fi poffa . Nè però nella 
fola Bibliografia rinchiudonfi le \ofire cogni- 
zioni, ORNATISSIMO SIGNOR CONTE , 

tna per ogni genere di Letteratura fi fendo- 
no . Sono ornai più di quattro luflri , dacché 
qua fi ogni giorno ho avuta prefente la pene - 

t ragione del voflro ingegno , e la fodera del 

\ 

giudizio voflro ne' più fcelti argomenti : e ri- 
cordami d' avere noi più d' una volta delitti, 
morale Filofofìa favellato , lamentandoci bene- 
Jpefjo , che taluni pofiifi a raffinare in quefia 
fida, e maefiofa Scienza , efponganfi al peri- 
colo di corromperla, ed annientarla. Cento co- 
ffe , andavate pur dicendo , pervenute fembra- 
vano ad uno fiato di confifienza , le quali , 
per un foverchio fittili zzare , ricadute , e ri- 
tornate fono nell' informe fiato del loro nafci- 
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mento . Alcune Lingue , come dimojìralo il 
Jonhfon , dopo d' e jf ere paffute dallo Jlaio di 
barbarie alla più nobile eleganza , ed alla mag- 
gior foraci di efprejjione , per importuno rcffi- 
namento , fono alla barbarie ritornate . V en- 
gono acculati i nojlri Italiani di aver troppo 
raffinata la Politica , e confeguentemente d’ 
avere in tal guifa rovinata un Arte , cui ave- 
vamo , con tanta indujlria e gloria , inventa- 
ta . Potrebbe di ciò taluno dubitare : ma nin- 
no dubiterà , che per avere lo Spinofa , /’ Ob- 
bes , e gli imitatori loro con frane fottilità 
f convolte le idee più femplici e più chiare 
della mente , ne fono quindi derivate le più 
ravaganti teorie di Morale . Parevaci con- 
tuttociò , che di un qualche meqgo Jl poteffie 
andar in cerca , per via di cui le verità dall ’ 
Etica infegnate paffajfero con maggiore faci- 
lità dalla mente all ’ animo e al cuore . Riflet- 
tevajì da noi , come i Pitagorici , e quegl 
fleffi antichi Greci che il Etica migliore inf- 
nu avano 5 conofiuto avendo cK eff a d' un qual’ 
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che ajuto tuttavia abbisognava per rendcfi ef- 
ficace , procurarono di fidare i fidifofi mo- 
vimenti delC animo colla Alufica , e col canto - t 
perocché dominando cotanto L' armonia fu i cuo- 
ri , poteva la me definì a produrre in ejfi leu. 
confinando, degli affetti , e col renderli miti t 
tranquilli , ed umani eccitare i più teneri fin - 
timenti , onde far firada , anfi dar forqa alla 
Morale. Offervavamo ciononofiante , che Plu- 
tarco , nel Trattato del conofiere fi profittato 
fi aveffe nel cammino della virtù , pretendea 
che efaminare fi doveffe di qual canto mag- 
giormente fi dilettaffero i figucci di effa , fi 
del Dorico , che foave era e pie lofi , o pure 
del Lidio , 'che tumultuofo era e furibondo , 
per avere anche i canti gli eccefil loro , me- 
diante i quali errare fi potea nel regolare le 
pafftoni . Sembravacì qualch' altra volta , che 
C Etica maggior vigore avrebbe acqui fiato , fi y 
frugata La fronte , e ferenato il ciglio infi- 
nuata infinfibilmeme fi fiffe per via delle bril- 
lanti deferì foni di que' fatti dilicati , i quali , 
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mentre all' immaginazione parlano e al cuore , 
più amabile rendono La virtù. Ed infatti la 
belL^a del g ù'ìo e dell' onefo affai meglio , 
perchè più foavemente , da Omero , che dai 
Filofofi Crantore , a Crifìppo , effere fiata ef 
preffa , Orafo affermò : e preffo Plutarco , nel 
Trattato , zzi cui dimofìra che la virtù fi può 
infegnare , w/i Lacedemone interrogato qual 
giovamento farebbe a que' fanciulli che dati 
gli foffero in governo ? che le cofe preclare , 
utili , ed onefle , rìfpofe , gioconde ed amene 
loro fembraffero e liete : perocché egli è coll ’ 
dilettare , <? co/ follevar l' animo , e rco/2 gii 
foli' affiggerlo , e col coflernarlo , che portarlo 
deefi al bene . Parevaci /’ Etica in oggi al- 
quanto inclinata a riprendere la forma , z'/x 
czzz nacque j /zc negarf che più gradite 
fieno le Pamele , /c Clorici , z Dialoghi di 
Follone , i/ Ripofo di Ciro , /’ Ufong , c molti 
fimili racconti , di quello eh' effere il poffano 
le dimo fra foni d' Etica difagevoli del Vol- 
fio : e che feguiteraffi a leggere con ammira - 
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^iont e con tra. [portò il Telemaco in tempo } 
in cui neppure fi faprà fe tanti fattili e ràffi 
finaù di Filofofia morale Trottatori fienó filai 
fiati nella confufa turba de ’ viventi . Ma tui : 
tochè in quefie idee conveniamo generalmente ^ 
e eli 1 io volentieri confeffiajji che /’ accennatd 
abbigliamento qualche maggior attrattiva pò- 
teffe all' Etica arrecare , dubitavo ciononofianté 
fe effo quella forqa realmente poi gli appor- 
tale , che rende l' uomo ficur amente virtuofo : 
avvegnaché non tutti gli Scrittori di quel ge- 
nere o giunti fono ad una competente cilte^dj 

0 in effa fi fono contenuti j ma altri , fpecial- 
mente fra i moderni , hanno avuto il difettò 
della Scuola Fiamminga , la quale , nonofianté 

1 pregj fuoi , fe eccettuati ne vengano il Ru- 
bens e il W'andik , per una troppo e fatta imi- 
ta fon della natura , quale comunemente è , noti 
ha interpretato quel grado d' eccellenza , d cui 
giungere dovrebbe j laonde per tale mancanza j 

0 quegli Scrittori avendo efpreffi gli uomini trop- 
po al naturale , non ci hanno rdpprefentati md- 
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del li di una certa virtù che degni poi fojfero 
d' ejferc imitati ; ed altri , Jìngolarmente fra 
gli antichi , attribuito avendo ai loro Eroi vir- 
tù e freme , e troppo caricate nel colorito le 
figure , re fiati fono mancanti di correzione e 
di efatterga nel difegno : e confeguentemente 
i quadri loro effendi di oggetti più ideali che 
veri , anche nell' atto di goderne , della fin - 
fon: accorgefi la mente j dal che ne viene , 
che non può il cuore fe non fe fuperficialmcnte 
venirne fcojfo e adefcaio . Al che folito Voi 
eravate di rifpondere , VIRTUOSISSIMO 
SIGNOR CONTE, io fono di parere , che 
non potrà mai la Filofofia morale rendere l'uo- 
mo in ogni parte virtuofo , s' ejfa non fia dalla 
Religione irradiata : da quella Religione che 
comanda e configlia tutte le virtù , tanto quelle 
che nobilitano in fcfiefib e perfezionano l' uo- 
mo , quanto quelle che utili fono al ben pub- 
blico , e necejfarie alla focietà . Ella è la Re- 
ligione foprattutto quella che le virtù eccita 
per motivi più puri , più degni , più fublimi : 
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che le fojliene ne' più duri cime mi t ed allor- 
ché mancano di tejlimonj : che le rende fode t 
cojland e perfette . Non diflrugge ejfa alcuno 
de' legittimi motivi , che portano gli uomini 
a riempiere i doveri della focietà , nè toglie 
i J entimemi naturali , o vieta l' attenzione alle 
conveniente , e la fenfìbilità per /’ onore , e 
pel buon nome j ma dà a quefle inclinazioni 
un appoggio più nobile e più fermo , facen- 
dole fujfiflere eziandio allorché ogn' altro fo- 
Jìegno viene lor meno. La Religione pone la 
radice delle virtù nell' animo fleffo , e nel cuo- 
re j ed il cuor ben difpoflo rinfranca ed av- 
valora la mente e il volere nella teoria e nella 
pratica della virtù . lo non ho mai veduto , 
f°g, giungevate , un tri fio e malinconico Pittore 
al naturale efprimere le Grazie , ed un lieto 
e giocondo le Erinni ; e mi fovviene che 1 Ha- 
gedorn , gran conofcitore dell ’ Arti , confeffa- 
va , chele più belle Pitture del Van der Verf 
tratte dall ’ ljloria facra , mancanti erano di 
quella dilicata e tenera efprejjìone } che è il 
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parature in queflo genere degli Italiani . // 
Dipintor OUndefe , per mancanza di certa af- 
fettuofa perfusione non ha potuto , a parere 
f li quell ’ Oltramontano Scrittore , rapprefentare 
ed efprimere quei movimenti che non fentiva. 
Il Raffaello , concludevate , il Baroccio , il 
fluido, il Coreggio inimitabilmente efpreffero 
le affezioni più dolci , il patetico della com- 
ja afflane , le grafie pure dell' innocenza , l' or- 
dinota fpcranqa del celefle amore , e quaji Le 
angeliche forme degli Spiriti celefli , perchè 
golf italica immaginativa e fenfìbilità , ebbero 
\l cuore italiano , cioè non tanto per i più 
grandi e fublimi , quanto per i più teneri ed 
affettuoji oggetti della Religione appajjionato. 
Non poffo b.i fi antemente f piegarvi , NOBILIS- 
SIMO SIGNOR CONTE , di quanta confo- 
l anione mi foffero quefli voflri fentimenti , non 
tanto per ifcorgere una verità , di cui fono 
flato fempre perfuafo , da un Perfonaggio della 
yoflra mente , e del voflro fenno confermata : 
quanto perchè , facendo infieme riflejjione al 
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contìnuo penfare ed operar vofiro , venivo final - 
mente a conofcere coll' ef pericola e coi fatto * 
quanto fimili principj per /’ appunto attivi fieno 
ed efficaci . Egli è certamente qui fio nobile 
complejfo di morale Filofofia e di Religione 
che ha in Voi prodotto quella cortefe affabi- 
lità , quella foavità di co fumé , quella fe reniti' 
di volto , quella imperturbabilità d' animo , quel 
genio benefico che nodrite nel cuore , e chip 
colle gentili maniere negli atti , nei modi , 
nelle parole , nei fentimenti fi manifefiano ag - 
gradevolmente , e moflrano non tanto il degno 
Cavaliere , quanto 1' ambile > il leale, il ve • 
vanente onefi uomo . Egli è un tal complefib 
che in Voi avvalora quell' illuminato fpirito 
di umanità e di patriotifmo , che riguardare 
vi fa qual efemplare ficuro delle virtù che 
tanto giovano alla focietà , che tanto defidera - 
bili fono rie' pari voflri , e per cui i SAGGI 
NOSTRI RE hanno voluto il numerofiffimo 
Spedale de' poveri di quefla Città alla pru- 
denza vofira y ed alla vofira direzione , in qua - 
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liti di Rertor Regio piu fpecialmente 
mandato . Avendo io intanto fatte alcune Ri - 
fUJJìoni ft opra i mztfi di perfezionare la Fi - 
lojofia morale , ed avendo fcorto quanto vi fa 
a cuore l' unione di ejfa colla Religione , ho 
da Fai impetrato di poterle con in fronte il 
rifpettabilijfmo vofro Nome pubblicare : per- 
mtjjìone , che mi avete generofamente accordata 
•colla condizione però che dalle vofre lodi mi 
ajtenejf : le quali confeguentemente io ommetto , 
non tanto per fempre accomodarmi al genio 
vofro , ed ubbidirvi , quanto perchè vedendo- 
mi incapace di degnamente adombrarle , verrei } 
fe il tentafi , egualmente a me , che a Toi , 

TENER <4T ISSIMO SIGNOR CONTE , a 

difpiaccre . 
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RIFLESSIONI 

SOPRA I MEZZI DI PERFEZIONARE 

L A 

FILOSOFIA MORALE. 



f^ 5 ~^Ran che ! va efclamando un Fi- 
A <«, lofofo recente : quanti eccellenti 

- | Trattati ornai veggonfi compolt» 

in materia di Fifica , d’ Iiloria 


naturale, d’ Economia, ed intorno alle Arti 
belle , e contuttociò damo tuttavia privi 
d’ un lìftema di morale , di cui in qualche 
modo polliamo e (Ter e contenti (i). Di fatti, 
tuttoché dai tempi di Pericle fino a quelli 
d’ Augullo tutta quali la Filolofia nell’ Etica 
confiiteffe, e foibe quella col nome di Sa- 
pienza appellata -, pur nondimeno diverfe-. 

A fem- 


(i) Bonntt Palins’iniftt Philofophi^ut Tom, 11, Pari, Kilt, 
p. 43- 


Argo- 

mento. 
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fèmpre ne furono le Scuole; e dopo il ri- 
nalcimento delle Lettere , e lìngoiarmente 
nel fecol noftro , quanto più nuovi lift e mi 
flati fono d’ Etica prodotti , tanto maggior- 
mente altri fono loro fucceduti, ed a quei 
primi, e vicendevolmente contrari , de’ quali 
taluni non reftano peranco foddisfatti : laon- 
de dicendo vanno: nel Tempio delle Scien- 
ze, e dell’ Arti vuota iettar tuttavia quella 
nicchia, che Hata era al Simulacro della-. 
Fiiolofia morale deftinata. 

§• n. 

% 

L CE a quelli che in tal guifa penfano 
dimandili il perchè reftata lìa in uno 
flato così imperfetto la morale? rifpondono: 
perchè li è pattato a formarla pria , e fenza 
d T aver ben conofciuto l’uomo: perchè in 
vece di trarla dal fifico di lui , li è ricorlò 
a idee vaghe e generali : e perchè in vece 
d’ avvertire , che 1’ Etica efler dee il mo- 
rale liftema delle virtù umane e naturali, 
fi è falfamente fuppofto, eh’ ella un fiftema 
effer debba di virtù ideali ed attratte : laon- 
de fittemi di morale arbitrar) ed attratti ne 
fono Tempre rifultati. 

II. Il grande sbaglio di tutti coloro , che 
fio ad ora hanno trattato di morale , fi va 

pur 
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pur dicendo , gli è flato , che dovendo effa 
regolare le azioni umane , fi è penfato , che 
quelle foltanto la materia coftituifcano di 
una tal fcienza , fenza considerare , che dalla 
natura umana procedono le umane opera-? 
zioni ; laonde , iìccome 1’ umana natura è 
il primo fondo degli atti umani , così la- 
medefima il primo oggetto delle Scienze mo- 
rali dovrebbe effer fiata. Tre parti ha la 
natura noftra : l’ organo corporeo , 1’ intel- 
letto, ed il cuore; e però non pria ben— 
analizzate , e perfettamente conofciute tutte 
e tre quelle parti , non fi potrà mai for- 
mare un . corpo di fetenze morali , che pofla 
eflere utile all’ uomo. 

III. Quello , Soggiungono altri, non è mai 
flato ben conofciuto , perchè dall’ Etica non 
è mai flato bene efaminato. In luogo di 
prendere l’ efperienza tìfica per guida , e d* 
andare per via di tìfiche offervazioni ad un 
fiftema generale di morale , di cui foffero 
i fenomeni altrettante confeguenze neceffa- 
rie , fi è fatto precifamente il contrario. : 
fonofi formate idee immaginarie ; fecondo 
quelle fi fono i morali fenomeni Spiegati ; 
e fi è forzata la natura a piegarli alle opi- 
nioni , che fi erano abbracciate , fenza mai 
riflettere , che la Storia tìfica dell’ anima effer 
dee la regola di conofcere le morali di lei 
affezioni * che la Fifica degli animi aver 
Ai non 
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non dee leggi differenti dalla Fifìca de’ cor- 
pi ; e che in Etica ogni opinione , che al 
tìfico ripugna, durare gran fatto non può» 

IV. Ogni verità generale , tì foggiunge , 
rifulta , non v’ ha dubbio , dalla combina- 
zione di fatti analoghi fecondo alcune co- 
ftanti regole arrivati. Ma i fatti infognatici 
dagli effetti deila volontà incollante , e dalie 
opinioni capricciofe degli uomini, non pro- 
ducono per via delle combinazioni loro fe non 
fe altre opinioni , o errori manifefti . Gli è 
pertanto nelle efperienze d’ un altro genere, 
cioè nelle offervazioni fulla natura tìfica-, 
dell’ uomo , e fui movimenti della macchina 
corporea , della mente , e del cuore , che 
i tre fonti fono delle umane operazioni, egli 
è nel fondo di effi, che cercar debbonfi le 
leggi del moralmente volere ed operare. 

V. Le altre Scienze, e le altr’ Arti avuto 
hanno il loro Policleto , e loia n’ è reftata 
priva la Morale, per averla voluta far di- 
fcendere dal Cielo, anzi che trarla dalla., 
terra ; per averli adoperate non fo quali no- 
zioni univerfali , per indi con infinito feguito 
di raziocinj e di illazioni alle regole difcen- 
dere delle fenfazioni noffre, e delle noftre 
operazioni ; quando anzi per via dell’ ana- 
lifi delle idee delle percezioni e delle af- 
fezioni fteffe, feguendo fcrupolol'amente fori* 
gin loro , la loro progrefììone , la fimuita-» 

. ; . ’ , nea 
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nea concatenazione e la fucceflìva loro af- 
fociazione , i fonti della moral Filofofia avreb- 
bero dovuti eSTer rintracciati. 

VI. Tutti gli dementi ed i rapporti della 
natura umana non fono peranco batlante- 
mente manifesti . Uno Studio dell’ azione e 
della reazione degli eSTeri più attento e più 
profondo , ed un più frequente paragone dei 
fenomeni morali col tìfico dell’ uomo , ci fcuo- 
prirebbero nuovi rapporti , o chiari ci rende- 
rebbero almeno quelli, cui appena ravvisiamo. 
Finattanto adunque che non verrà lentamente 
analizzato il tìfico ed il metafisico dell’ uo- 
mo ; finattanto che abbandonata non verrà 
qualunque astrazione , che può ben eSTere un 
dolce incanto della noSlra fantasia , ma che 
non può giammai garante eSTerci del vero j 
finattanto infine , che non refteraSfi perfua- 
fo , non altro dover eSTere l’ Etica che il mo- 
rale fiflema dei doveri , delle obbligazioni , 
e delle virtù puramente umane e naturali , 
andrà la Filofofia morale nelle tenebre, in 
cui è involta, brancolando, priva d’ un rag- 
gio regolatore , che la guidi e la fcorga , 
e la incammini a rendersi perfetta (i). ' 

A } §. III. 


(i) Syjlcme focial, cu Principe s naturels de la. Morale Tom. I. 
chap. IV. p. 41. , chap. V.p. 54. Code de la nature , ou 
le véritaile Efprit de fes Loix de tout temi nlgtigi , rm 
mlconnu p. 11. Traiti, dts Droits du Genie Chap. III. 
p. y^.feqq. Lettres Philofophiques fur la Phy fìonomii. 
i Lettre XXIX. tc, ec. tc. 
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§. III. 

I. C'Ono quelli i mezzi da una certa Filo- 
1,3 fofia proporti per ìftabilire o perfezio- 
nare la Morale , e fenza i quali temono al- 
cuni , eh’ erta in un deplorabile e lacrimevole 
flato fra Tempre per reftare . La premura 
che tanti e tanti moftrano in oggi per que- 
fta nobile e maeftofa feienzà , comecché la 
bafe ella fia di tutte quelle che riguardano 
V uomo in focietà, lodevole è certamente, 
nè fi può baftantemente commendare} pur 
tuttavia , non ottanti le dolci e lufinghevoli 
speranze che gli addotti Filofofi ci danno, 
Sembraci d’ aver ragione di temere, eh’ eglino 
per via dei proporti mezzi non fieno per 
confeguir il fine da efloloro con tanta en- 
fiali vantato } non fidamente per effere le— 
propofte analifi del tìfico e del metafilico 
dell’ uomo troppo ardue , incerte , dubbie , 
ed oleure, nè poter elleno mamfeftarci che . 
forze parziali , tìfiche , e fimpatiche , non 
.valenti da fie fole a formare alcun fenomeno 
morale ; ma molto più per ilcorgere , non 
diftinguerfi baftantemente nei mezzi e me- 
todi proporti l’ uomo fifico dall’ uomo libero 
e morale ; nè quanto è pur d’ uopo diftin- 
guerfi nei medefimi il tìfico ed il metafi- 
sico delle affezioni noftre e delle noftre fen- 

fc \ 
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fazioni , dai rapporti , e dalia conformità 
loro all’ordine morale delle cofe. Il per- 
chè , tanto lungi fembraci , che gl’ indicati 
progetti pollano incamminarci a riftorar T 
Etica , o a renderla perfetta , eh’ anzi pare* 
venir eflfa in tal guifa con quelle feienze e 
facoltà intralciata e confufa, dalle quali et 
fer dee convenevolmente feparata. 

II. Non può l’Etica diriger l’uomo, fc 
non fe considerandolo nel totale di lui et 
fere e compleffo , e quale viengli dalla na- 
tura prefentato . E ciò perchè non dovendo, 
ella conofcere il corporeo organo e la mente 
ed il cuore , fe non fecondo che fono prin- 
cipj di umane operazioni f nè tali eglino 
effondo, che in quanto l’anima eccitano, 
ed agitano, e fcuotono, e muovono amo- 
ralmente operare , ed in quanto i’ anima è 
confcia di tali movimenti, e villa attenta, 
e li fente ; nè 1’ anima fentendoli , nè dan- 
dovi attenta, nè effendone confcia , che per 
via del compleffo , e della combinata aztoa 
loro, dalla quale i modi rifultano ed i rap- 
porti , che il fondamento fono delle obbli- 
gazioni e dei doveri j anzi tutto l’ uomo* 
ed i liberi fenomeni di lui , eflendo pur 
quelli , cui l’ Etica render dee al maral or- 
dine conformi ; ne lìegue , che la cogni- 
zione non già degli elementi feparatameexe 
confidenti e prefi , nè delle forze ed azioisj 
, A4 lor# 
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loro parziali ; ma anzi del compleflo , del 
fenomeno, e dell’intero e totale risultato, 
quella cognizione fia, che aìl’ Etica appar- 
tiene, e che è veramente propria del Filo- 
fofo morale . 

III. Negare non vuoili , che lìccome li 
dà nell’ uomo una forza ed un fentimento 
operante per umani princip) , per umani 
motivi , e per fini umani ; così diefi egual- 
mente una umana virtù , ed un’ Etica uma- 
na, la quale, al dire de’ Filofofi lìeffi, co* 
quali dilputiamo, da una certa regola di 
umana prudenza non dee elfere diitinta . 
Ma come eglino poi vorrebbero negare , 
poterli dare nell’uomo, anzi darli in ben 
molti , una forza e un fentimento operante 
altresì per principio e motivo e fine di mo- 
rale e propria virtù ; e confeguentemente , 
che un’ Etica diali , la quale all’ umano fen- 
timento, al principio, al motivo, ed al fine 
umano aggiunga per via della illuminata— 
riflelììone il fentimento , il principio , il mo- 
tivo , ed il fine di virtù , e che operi an- 
che in confeguenza di quelle regole , che 
coftiruifcono 1’ ordine invariabile e morale 
delle cofe ? Quanto quella virtù umana è 
debole , e di puro iftinto , altrettanto la vera 
virtù morale è illuminata e forte; e però 
quanto debole è l’Enea umana, altrettanto 
compiuta vien ad effere quell’ Etica , che la 

virtù 
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virtù unifce all’umano ientimento. Orsi « 
qual mezzo più improprio di riftabilire o 
perfezionare la Morale , quanto fi è quellq» 
di volerla reftringere al di lei debole ed 
ignobil fiato , e di voler togliere ed abo- 
lire quello fiato , che è il più nobile e mi* 
gliore j le anzi quello , foltanto congiungen* 
doli con quello , può venir in qualche guifa 
perfezionato ? 

IV. Siamo certamente d’ avvifo , che-i 
quanto meno quella nobile e maeftola fcienza 
fotiilizzeià intorno al fifico ed al metafificd 
dell’ uomo : quanto più confiderei le affé* 
zioni e le operazioni umane nel loro fieno* 
meno fifico e morale ; quanto più per mezzo 
di ben combinati fafcj e fenomeni d’ idee 
farà , che ai fentimenti , ai principi , ai mo- 
tivi ed ai fini umani unito vada nella mente 
e nel cuore dell’ uomo il fentimento, il prin- 
cipio , il motivo , ed il fine di virtù : quanto 
maggiormente infine, in un giufio mezzo 
fra la popolare ignoranza ed il raffinamento 
delle faenze contenendoli , da quella luce 
verrà irradiata , da cui il mora! ordine è 
emanato ; tanto maggiormente ancora fpe* 
rar effa potrà di reltar, quanto fia poffibi* 
le , perfezionata « 


4 $. IV. 
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§. IV. 

I. X70N fi è attefo fino a quello iècolo 

1 li ad analizzare Je umane affezioni 
nell’ effere loro fifico confiderate . Efeguillo 
il Cartefio fenza che da lui , o da altri pen- 
nato allora folle tolta con quell’ unico mezzo 
dalle tenebre , e dalla più mifera condizione 
la Morale . Olfervò il Cartello , ed analizzò 
le paflìoni , fcrive 1’ Autore dell’ Elogio ap- 
plauditilllmo di lui. Pria del Cartefio ne 
era già (lata fviluppata la Morale: egli folo 
di fvilupparne la Fifica tentò . Egli folo ve- 
der fece fin dove le leggi del meccanifmo 
fopra le palfioni influifcano, ed ove un tal 
meccanifmo debba arreliarfi . Ha egli filfato . 
in ciafcheduna palfione primitiva il grado 
di moto , e d’ impeto di fangue , il corfo 
degli fpiriti , 1’ agitazion loro , la loro più 
o men rapida attività , e le alterazioni quindi 
prodotte negli organi interiori . Da quello 
pafsò a render conto di quegli affetti , e di 
que’ fegni , che elleriormente comparifcono, 
fia allorché 1’ occhio , ora terribile or dol- 
ce , diventa un rapido quadro dell’ animo ; 
fia allorché © più vivi, o sfiguriti vieppiù 
rellano i tratti ed i colori del volto ; e_ 
quando i mufcoli o più teli fi fanno, o più 
rilafciati j e quando il moto fi precipita , o 

• : \ il 
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& rallenta ; e quando l’ intralciato fuono 
dell’ allegrezza e del dolore dall’ agitato 
feno forte improvvil'amente } e quando ca- 
dono le lacrime: quelle lacrime, che o te- 
neri indicj fono della fenfibilità noftra , o 
amari fono teftimonj dell’impotente noftra 
difperazione ; e finalmente allorquando l’ ec- 
cedo del fentimento o indeboltfce per gra- 
di , o confuma in un iftante la forza della 
vita . Così le paffioni nell’ organizzazione— 
influifcono, e l’ organizzazione influifce nelle 
paflìoni : ma quefte contuttociò men fog- 
gette non fono all’impero dell’anima, che 
la modifica per via di que’ giudizj , cui 
ella unifce all’ impreffion degli oggetti . L’ 
anima le governa e le frena reprimendone 
a fuo grado e talento li filici movimenti , 
e dando colla forza fua fuperiore un nuovo 
corfo agli lpiriti, ed accoftumandofi a riC* 
vegliare in feftefla una idea piuttofto che 
un’ altra , alla villa di un oggetto , che le 
venga prefentato . Quella imperiofa volontà 
però fola non balla ; d’ uopo è , eh’ ella fia 
illuminata : il perchè dee 1’ uomo conofcere 
i rapporti , eh’ egli ha con tutto ciò che 
elìde . Per via dello lìudio di tali rapporti 
viene egli a feorgere quando ftender debba 
l’ efiftenza fua fuor di fefteffo, e quando 
dentro di fe reftringcrla debba e ritenerla; 
e confeguentemente la Morale ad una mol- 
titudine 
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fitudine di cognizioni è legata , che ihgran- 
difconla, e rendonla perfetta (i). 

il. In tal guifa elprimefi quell’ Accade- 
mico . Pria pertanto , che penfato avelie il 
Cartello all’ analisi del filìco delle umane- 
affezioni , eravi l’ efpreflione di quanto l’ uo- 
mo proporzionatamente conofcere e faper 
dee per onellamente , giuftamente e virtuo» 
famente volere ed operare : eravi 1’ arte del 
ben vivere : V arte di guarire le palftoni di- 
fordinate degli uomini -, di regolare il cuor 
loro per via della virtù , e col mezzo di 
quella di moralmente renderli felici : eravi 
la faenza de’ rapporti , il liltema de’ dove- 
ri , eravi in una parola la Morale . E ciò, 
perchè antecedentemente ad ogni analili del 
filìco dell’ uomo , e independenremente da 
elfa, i rapporti, cui egli ha con gli elferi 
intelligenti erano già flati fviiuppati per forza 
di una legge fondata in ragione , ed in con- 
feguenza dell’autorità, da cui tal legge è 
emanata ; ed altresì perchè qualunque con- 
cepito folle il meccanifmo delle umane fen- 
fazioni , elleno alia direzione dell’ anima fem- 
pre rellavano foggette, che colle lue riflef- 
fioni , e con i gtudizj fuoi modificarle po* 
tea , e governarle fecondo l’ efigenza della 
ragione , dell’ ordine , dei rapporti , della- 

con- 
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convenienza , e delle leggi ; e colla forza 
del libero voler fuo potea , occorrendo , rif- 
vegliare in feftefla l’ idea del giufto , dell’ 
oneilo , del decoro, della virtù, del dove- 
re, e delle prefcritte obbligazioni. Difatti 
il Cartello in quella fua anali!! alle più trite 
e note maffime dell’Etica ricorfe per fig- 
gerne i morali rimedj , onde non foggia- 
cere alle più violenti paflioni, e faperlefu- 
perare . 


§. v. 


I. A /CA tuttoché il Cartello , per aver 

IVI aperta la Itaada a Umili anali!!, 
dovelTe a certi Filolofi edere accetto , viene 
egli nondimeno da quelli fortemente cen* 
furato qual Filico di fpeculazione piuttollo, 
che di pratica e d’ efperienza . Non avendo 
effo avuto, vanno eglino dicendo, che co- 
gnizioni imperfettilììme d’ anatomia , ed ef- 
léndoli formato nozioni metafiliche aiienilìì- 
me dal vero, non potè confeguentemente 
analizzar 1’ yomo a dovere . 

II. L’anatomia di tutti i fecoli , li valòg- n £*JJ\*' 
giungendo , nulla non ha operato pel ben «tei corpo 
morale del genere umano, perchè è lèmpre ^ mo- 
Hata fopra i foli cadaveri interamente efer- talc ' 
citata. Quella pertanto- applicar lì dovrebbe 

alla 


Digitized by Google 



( i4 ) 

alla macchina , che contiene la vita ; e pria 
di collocarvi uno fpirito dovrebbe la mec- 
canica ftruttura venir analizzata ; avvegna- 
ché fé non fé dopo d’ avere tutta conolciuta 
l’organizzazione della materia, in cui l’a- 
nimo rinchiude!!, non damo, in iftato dico- 
nofcere le di lui morali operazioni. 

III. In quella parte alcuni d’ElcuIapio lè- 
ggaci lulìnganlì di trionfare . Dichiarano eflì 
altamente, a fe più che ad ogn’ altro lo ftu- 
dio dell’Etica appartenere} ed a fe più che 
ad. ogn’ altro efl'er riferbata la Ipiegazione 
delle morali affezioni , per effer eglino foli 
in illato di forprenderle nell’ origm loro , 
nelle loro caufe , ed in tutto il loro mec- 
canilmo ; perocché chiamati a follevare al- 
trui ne’ varj morbi , che affligger fogliono 
1’ umanità , quindi l’ anima poffono e le in- 
time fenfazioni di lei % e nello llato della 
maggiore mrferia fua, e nello llato di pla- 
cidezza , e d’ indifferenza , ed in quello del 
maggiore di lei auge e contento , attenta- 
mente contemplare . 

IV. I Medici , fcrive uno di eflì , furono 
i primi a meditare fulle affezioni dell’ uo-_ 
mo. Seguitarono un tal efempio i Filofofi, 
ed ognuno fece le olfervazioni fue fepara- 
tamente } ma per mancanza di ballanti prin- 
cipe , cioè, per non edere Hate congiunta 
le anatomiche Iperienze colle cognizioni me- „ 

lalìficlie 
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tattiche, perciò e gli uni e gli altri poc^' 
offervarono , ed offervarono affai male . L* f 
Anatomilla por dee i fondamenti dell’ edt* 
fizio j egli foto fvelar può quelle fecrete^ 
molle, che l’anima muovono, e lì forte- 
mente T affettano : molle , delia di cui eli— 
ftenza il comune degli uomini neppur ha^., 
fofpetto . Il Metafilico dippoi fa 1* efame delle 
facoltà dell’ anima feparatamente } indi delle- 
medefime conlìderate al corporeo organo' 
unite , onde interpretare que’ maraviglio!! fe- 
nomeni , che il rifujtato fono del loro vicen-* 
devole influffo (i). Ferilchè in quella guife* 
che la Medicina quanto più all’ Anatomia 
è appoggiata , altrettanto è meno imperfet- 
ta } ed in quel modo che la Pittura e la 
Scultura fenza il foccorfo dell’arte anato- 
mica non faprebbero efprimere il nudo} cosi 
fenza la cognizione della ftruttura interiore 
dell’ uomo non potrà mai la Filofofia aver 
giufta idea delle affezioni e delle operazioni 
morali di lui . 

V. La dilgrazia di quali tutti coloro. , che 
ftudiato hanno lo fpirito dell’ uomo , fcrive 
un altro Filofofo, ella è Hata d’aver eflt 
avuta poca cognizione della macchina urna-' 
na , e delle leggi dell’ animale economia . 
Il corpo e lo Ipirito fono cotanto intima- 
mente 
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piente uniti , hanno un sì grande mutuo iri- 
fluffo , e le azioni loro cotanto vicendevol- 
mente s’ infiammano , che fé la coltituzion 
loro venga feparatamente efaminata , non 
può perfettamente effere comprefa . Per la 
medefima ragione i Medici una ineftimabile 
perdita hanno fatta, dando così poca atten- 
zione alle leggi particolari dello Ipirito, ed 
all’ influflb, ch’egli ha fopra le operazioni 
del corpo (2). 

VI. Lo Stahl , al parer di non pochi, 
quegli è , che più d’ ogn’ altro fulla mora- 
lità ha infittito , allorché le cagioni ha fvi- 
luppato delle malattie dell’uomo. Confide- 
rando eflo le affezioni umane come movi- 
menti filici dell’ anima , e facendo di quella 
il principio unico di quanto fentiamo , ro- 
vefciata ha la barriera , che feparata tenea 
l’Etica dalla Medicina, Non è ora permeile* 
di efercitare quell’ ultima fenza aver pria 
conofciuto le morali affezioni , e l’ influffo 
degli abiti nell’ efiftenza e nelle operazioni 
dell’uomo, e quanta differenza palli tra una 
macchina attiva , i di cui fornimenti fono 
tutti Ipontanei , ed una macchina da fole*, 
inanimate molle polla in moto (3), 

VII. 
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VII. Non balla, dicon finalmente, la de- 
fcrizione dei legni efteriori, che accompagna- 
no le affezioni noftre e le nollre fenfazionij 
ma indagar è d’ uopo la radice, e l’origine 
di effe . Quella ritrovali nel temperamento 
deli’ uomo , perocché dal temperamento pro- 
cede il carattere di lui , e dal carattere naf- 
cono le propenlìoni , le affezioni , i gehj , 
e gli abiti , che il muovono a moralmente 
operare. I germi delle nollre inclinazioni 
fono come quelle fibre olcure , nal'colle nelle 
vifcere profonde della terra , le quali pun- 
tando poi , ed alzandoli , e crefcendo a font- 
ina altezza , nodrifcono quelle imnienfe , e 
maellofe forefle , che ammiranlì fra gli or- 
namenti principali di tutto l’univerfo. Sic- 
come pertanto i femi di quelle dal Bota- 
nico , così i germi di quelle debbonlì dal 
Moralilla indagare . Rifolvendolt le morali 
operazioni nelle propenlioni , e nelle affe- 
zioni umane, e quelle nel carattere, ed il 
carattere nel temperamento ; nè potendoli 
quello fe non fe per via delle anatomiche 
offervazioni , e dell’ anali!! conofcere j quelle 
confeguentemente 1* unico mezzo fommini- 
llrano onde Icuoprire il principio, il mec- 
canifmo , e l’ ordine delle nollre operazioni, 
in modo che la cognizione anatomica dell’ 
elfere filico dell’ uomo lia della cognizione 
del di lui .edere morale la bafe e il fonda- 
mento, B §. VI. 
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§• VI. 

«xfr™-!* TV 01 P erò » P r i a di proceder oltre , rnn 
zioni fui f polliamo ometrere una ritìelìione,. 
mezzo . Il Cartello non (blamente tentò l’ anulili del 
fifico delle umane paffioni ; ma , pi'r quella 
fua valla idea di connettere le faenze tutte, 
e di far , che fi forteneflero vicendevolmen- 
te, in alcun luogo altresì parve accennare 
d’ andar penfando , che la Fifica avrebbero 
potuto forfè condurre a ritrovar qua che- 
nuovo fondamento di Morale. Non anelò 
egli più in là * pure ad una tal’ idea ne- 
garli non può lo fpirito d’ invenzione : Spi- 
rito , il di cui cammino è nel principio cer- 
tamente lento j ma che di nient’ altro tal- 
volta abbifogna , che di una idea di più , 
per cangiare i teftugginei> palli in quelli di 
gigante j perocché quella nuova idea infi- 
nite altre ne fuggerifee , tutte atte a fecon- 
darla . Si potrebbe pertanto fofpettare , che 
quel cafual lampo accefa abbia la fantafia- 
di quegli fteffi , che della Cartefiana analifi < 
con tanto difprezzo parlano in oggi . 

II. Quello , che più vuoili confiderai , 
egli è , che dopo d’ elfere fiato quel pen- 
fiere prefo per principio ; e dopo che tanti 
novelli Filofofi hanno pur tentato di trarre 
dal fifico dell’uomo la Morale, noi ci tro- 
viamo ; 
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viamo in queda parte a quel punto , in cui 
già erano da più d’ un fecolo le cofe ; giac- 
ché negli ftelìì dì noftri tornali a dire , che 
tutti gli elementi, che la natura coftituif- 
cono deli’ uomo, non fono peranco baftan- 
' temente manifelti } che i fenomeni morali 
col fifico dell’ uomo non fono itati peranco 
ben paragonati j e che il tìfico , ed il me- 
tafilico dell’ uomo rifpetto alla Morale non 
è peranco conolciuto . Segno fembraci que- 
llo, che il volere dal tìfico, e dal metalli 
fico dell’ uomo dedurre la Morale , lia cofa 
imponìbile : e la fola impoffibilità dovrebbe 
pur fidare lo fpirito di quelli , che ritentar 
vogliono una limile imprefa . 

III. Il volere obbligar l’ Etica ad intra- 
prendere l’anatomia di tutta l’economia ani- 
male dell’uomo, egli è un volerla dilto- 
gliere dal proprio fine , ed oggetto , ed in 
laberinto involgerla, da cui ulcire non pof- 
fa , e liberarfene mai più ; perocché li pre- 
tenderebbe da ella un’ imprefa , in cui la 
{teda naturai Filofofia non farebbe per riu- 
fcire in verun conto $ avvegnaché , volen- 
doli anche di buon grado ammettere i molti 
progredì fattili in oggi dalla Fidca, e dall’ 
Anatomia , fono tuttavia , e faranno fempre 
e P una e 1’ altra ancor didanti da quell* 
eftenfione, in virtù della quale manifedati Te- 
dino gli elementi primi delle noftre fenfazioni. 

B 2 IV. 
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IV. Un celebre Filol'ofo de’noltri giorni ha 
diftefa l’ iCoria delle opinioni antiche e mo- 
derne intorno alla generazione dell’uomo. 
.Dopo d’aver elpofio i penfieri di Pitagora , 
di Fiatone, d’ Arifiotile , d’ Analtagora ec. 
dfficelb è all’efame delle meccaniche leggi 
Cartellane, e dei punti animati agitantifi nell* 
umor cristallino , che gli inviluppa , e dei 
germi predicenti , e degli animaletti Sperma- 
tici , e della forza vegetativa , e di quella, 
che è Hata detta eflenziale, e di non lo qual 
tatto lordo, ed ot tufo, e delle percezioni ele- 
mentari , e delle mollecule organiche , e dei 
microfcopici cerebri , e del movimento gene- 
ratore , e delle prove della natura ec. ec. , 
e dopo d’ aver aggiunto le palmari , e forti, 
ed iufolubili difficoltà, alle quali tutte quelle, 
ed altre ingegnofamente Strane immaginazioni 
reftano foggette ; tuttoché egli congetturan- 
do inclini a concepire qual elemento primo 
della generazione dell’ uomo il fuoco ele- 
mentare , da lui Cimato più puro dell’ elet- 
trico , e della luce Celta del Sole ; tuttavia 
.confetta, e conclude in fine , averci la na- 
tura condannati ad ignorare quaggiù il gran 
fecreto di una tale operazione , nè averli 
effa lafciato sfuggire di tempo in tempo che 
qualche lampo di falfa luce, peggiore an- 
cora della Celta- noCra ignoranza (x). 

‘ ~ ‘ J 

(i) Qt la PhUofophie de la Naturi Tm> lV.art. IV.p.Ci.ftqq, 
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V. ConfefTano i più ingenui , ed i più 
dotti , non avere le teorie fifìche , e cht- 
miche fe non fe dati troppo fcarfi , onde 
pervenire a ficure conclufìoni ; nè mai al- 
trettanto , quanto in quelle materie cono- 
fcerfì , edere allo fpinto noftro, non meno 
che alle forze del corpo umano certi limiti 
preferirti , al di là de’ quali non fi può slan- 
ciare . Generalmente in tutti gli oggetti fì- 
fìci allorché giungefì , non dirò già alla fot* 
tigliezza degli elementi primi della materia^ 
che è affatto al di là d’ ogni noftra coni* 
prenfione, o alla fottigliezza medefima delle 
particelle già compofte, che forpaffa di gran 
lunga ogni noftro immaginare ; ma alle mi- 
nute qualità dei corpi organizzati , quelle 
ci sfuggono in guifa , che i fenfi noftri non 
arrivano a raggiungerle . Pongono i Filo- 
fòli nel cerebro un comune fenforio, a età 
rechinfi tutte le impreffioni ; ma con tutto 
1’ avanzamento dell’ Anatomia , con tutte le 
fìfìche elperienze , ed oflervazioni , fi è egli 
per avventura ancor giunto a conofcere l’ in- 
teriore ftruttura del cerebno , ed in qual 
parte di effo il fenforio fìa collocato ? No 
certamente , rilponde uno de’ più rinomati 
Anatomifti : è queft’ oggetto , die’ egli , e 
farà fempre un impenetrabile miftero (i). 

B 


(a) Le Cnmue Mi decine de 


3<^LÌCTr,r'> . vi. 

lUfpritIntTVSrp7 1 o. 


Digitized by Google 



( 2i ) 

• VI. Con tutti i progrelfi dell’ Anatomia in- 
certiflìmo è pure in qual modo le etterne 
imprelfioni fieno al cerebro recate ; preten- 
dendo altri ciò dipendere dal femplice moto 
vibratorio, defilato dai nervi; altri fuppo- 
nendo effettuarli ciò per via di un fluido , 
che fia la cola fteffa col fluido elettrico ; 
cd altri effendo d’ avvilo elìer opera d’un 
fluido Ibttiliilimo , che per i nervi agihfiì- 
mamente trafcorra j fluido eftratto dalla più 
pura parte , e fpirirofa del l’angue ; non aven- 
doli contuttociò che pure conghietture fo- 
pra la natura di un limile fluido, che di 
tutti gli altri vuoili il fior fiore : ficcome 
fole conghietture fi adducono intorno al mec- 
cariifmo , che il cerebro impiega per filtrare 
un tal fluido , intorno alla rapidità , colla 
quale tralmeffo viene per via de’ nervi in 
tutte le parti del corpo , onde produrre le 
noftre fenfazioni . 

VII. La natura ci fa vedere gli effetti , 
e ce ne occulta le cagioni, trattenendoli 
dietro la fcena colle fue molle, e colle fue 
ruote a formare la decorazione , e le rap- 
prefentazioni di quello Univerfo , in tempo 
che i Filofofi reliando nel parterre con fup- 
polle immaginazioni, ed amabili delirj fi 
vanno figurando 1’ ofcuro come, ed il per- 
chè occulto dei fenomeni portentofi ; avve- 
gnaché , con tutte le combinazioni della Me- 

. _ . tafifica 


i 


Digitized by Google 


( ,*J ) 

tàfifica colla Anatomia , pur nondimeno , le 
1’ anima d’ organi differenti fervici , e di fi- 
bre , e di moti , e di azioni differenti per 
i diverfì atti Tuoi , è prefentemente ignoto 
altrettanto , quanto eralo pria che quelle-, 
due Facoltà fi accingeffero a ftringerfi in- 
terne . Non Tappiamo come un albero ve- 
geti , e pretenderai!! indovinare come fi va- 
dano combinando gli elementi primi delle 
fenfaztoni per formare un fentimento? An- 
zi , fe i fenomeni della vegetazione dell* uo- 
mo non peranco hanno potuto effere fotto 
qualunque fiali legge di meccanica compre!! , 
come mai potranno non tanto le fifìche ef- 
ficienti , e le occasionali proffime , quanto 
le rimote accidentali caufe delle affezioni 
noltre venir analizzate ? 

Vili. Il Medico Maubec, l’opera fua in- 
titolata: Dei principi filici della ragione , e 
delle paffioni degli uomini , dirigendo al Si- 
gnore Boudin : intraprendo, fcriveagli, di 
fcuoprire le fifìche cagioni dei movimenti 
del cuore , e dello fpinto umano . Le mol- 
le , che il fanno agire , fono Tempre Hate- 
credute impenetrabili ; ma la forza delle mie 
offervazioni mi ha fatto ftabilire principi 
affatto opporti a tutti quelli dei Filofofi più 
illuftri del noftro fecolo . Paffati però più 
di fefTant’ anni , altro Medico , che in fe- 
guito di cento e cento Scrittori, filìemi, 
; B 4 • ed 
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èd opinioni , fi è ad una imprefa limile ac- 
cinto , dopo d’ ayere dimoftrato quanto man- 
canti in quefta parte fiati fieno non fola- 
mente Ippocrate , e Galeno , ma e il Car- 
tefio , e il Winslow , e il Boerhave , e L* 
HofFman , e 1’ Haller , ed il Le Cat * e dopo 
d’ edere trafcorlo in una critica amara di 
tutti quelli anche più celebri Anatomifti , 
che egualmente Metafifici non furono , e di 
‘tutti quelli anche più famofi Metafifici , che 
non furono egualmente Anatomifti , e dopo 
d’ aver unita , a parer fuo , colla Metafilica 
l’ Anatomia , ha finalmente il fuo timore di- 
chiarato , di non avere con quanto ha po- 
fteriormente fcritto , fe non fe inoltrato ad 
altrui lo fcoglio c$l proprio naufragio ( 3 ). 
Ora, fe chi lufingafi d’avere tutti gli altri 
fuperato , confeila nondimeno di non elfere 
fiato in quefta parte altrettanto felice, quanto 
il fu il Magellano nel palfare il diffidi ftret- 
to, cioè di non elfergli riulcito dinotomiz- 
zare, e di analizzare, quanto pure voluto, 
e defideraro egli avrebbe il fifico dell’ uo- 
mo , può fcorgere ognuno , fe una tale ope- 
razione dirli pofla 1 * unico naturai mezzo di 
formare , o perfezionare la Morale . 

§. VII. 


( 3 ) /. P. Marat dt l'hommc Tarn, J. Difc, prilimin^ 
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§• VII. 

1. TT\Retendere non fi potrebbe a ciò ne- comi. 

jL celiarla 1 anatomica anelili , le non delle ad- 
fe Supponendo, che tutto è corporeo nell’ 
uomo, ovvero che opera fia della materia™- 
anche il nofiro intendere e volere . Ma ciò 
talmente fi oppone all’ intimo nofiro Senti- 
mento , e l’ oppofto in tante eccellenti opere 
è già fiato così chiaramente dimostrato, che 
neppure è qui d’ uopo di parlarne . Per quanto 
analizzato venga l’uman corpo, tuttoché fia 
verilìimo, che non vi- fi troverà parte or- 
ganica , che non ferva a qualch’ ufo , mu- 
ra , che non fia Subordinata ad un’ altra , 
niuna , che non conduca al fine principale 
della macchina ; tuttavia quefto fine non farà 
mai altro che la vita , nè giungerà mai da 
fe folo a formare un fenomeno morale. Al- 
lorché il La Métrie con deboli , e vani sforzi 
tentò di Spiegare tutti i fenomeni deli’ eco- 
nomia animale per via de’ foli principj della 
Chimica, e della Meccanica, conofcerfece 
quanto tenui e fcarfe folsero le cognizioni, 
eh’ egli avea della Scienza della natura . Il 
di lui emulo Stahl aggiunfe alla macchina 
umana un principio fenfitivoj ma oltrecchè 
gli fteflì Seguaci Suoi hanno pure dovuto con- 
fessare, efserfi dk> lafciato da una difordt- 

nata 
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nata immaginativa troppo trafportare $ fi ag- 
giunge, che 1’ appigliarfi a! filtema di lui, 
egli è un lafciarfi fuggire dalla penna 1’ ar- 
cano , o piuttollo un dichiararli apertamente 
di voler ridurre ad un cieco meccamfmo la 
Morale. Appena comparlò quel filtema alla 
luce, fu conofciuto bentollo, non altro, 
fotto il nome di anima , avere quel Medico 
intefo, che una fpezie di fpiriti animali} 
nè altra differenza tra quelli e quella aver 
il medefimo addotto , che non fo quali inin- 
telligibili termini e voci , delle quali non fi 
può far alcun conto (i) . Oltre l’ efsere cofa 
di chiaro fentimento , che l’ anima è bene 
fpefso foltanto palfiva riguardo a certe af- 
fezioni , cui aver non vorrebbe , e pur fuo 
malgrado è obbligata a foffrire } e conl'e- 
guentemente non efserne ella allora 1’ unico 
principio ; s aggiunge , non darli padrone— 
lènza locale movimento nel foggetto, che 
la lènte } perlochè ponendoli , fecondo lo 
Stahl , un movimento locale e filico nell* 
anima , vienfi a concepirla corporea , divi- 
fibile, ed eftefa , e non fpirituale . Senza la 
forza , e la attività di efsa non editerebbe 
certamente nell’ organo corporeo il movi- 
mento filico delle appalfionate affezioni } ma 

un 


(i) Leibnìt Tom. Opp. 11. j4nimadv. contro offerì, alitj. 
Thcor, Medie, cl. Stthlii p. 119 , 
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un tal moto effóndo proprio d’ un compier- 
lo , non può ad una lemplice , e indivifi- 
bile follanza appartenere. 

II. Nè per avventura vale quanto intorno 
alla forza del temperamento , e del carat- 
tere fi è aggiunto. Nell’ addotto raziocinio 
un doppio abbaglio fembraci commeflò j e 
nel confonderli in elio il temperamento , ed 
il carattere fifico dell’ uomo col di lui ca- 
rattere morale ; e nel fupporfi , che modo 
dal folo temperamento , e independentemente 
dalle idee, che in ogni tempo, in ogni mo- 
mento , in ogni circoftanza , in ogni cafo 
fopravvengono all’ uomo , palli egli , e fi 
porti a volere , e ad operare . Se del ca- 
rattere fifico fi tratti , concederafii facilmen- 
te , provenire elfo dal temperamento , ed 
effere la cofa llefifa j non già fe trattili del 
carattere morale . A conftituire un tal fe» 
nomeno concorrono non tanto l’ iftinto , e 
il temperamento fifico , e l’ amor d» noi 
ftelìij ma l’immaginativa altresì, e l’edu- 
cazione, e gli abiti, e quelle idee, che 
dalla Religione derivano, e quelle, che prò* 
cedon dalle leggi, e quelle, che dal colla- 
nte , e dagli ufi, e dagli abufi , e quelle, 
che dalla forma del governo, e dalia; for- 
ma delle lingue ; e quelle in fine , che da 
quelle cagioni tutte infieme , e da altri in- 
difcernibili elementi fimo generate: laonde 
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il carattere morale di ciafcun individuo lìa 
propriamente il compleffo dei fornimenti , e 
delle maflìme abitualmente in effo domi- 
nanti . Quale adunque , e quanta diftanza- 
paffa tra il temperamento fifico , ed il ca- 
rattere morale! ; 

III. Il temperamento difatti , ed il tifico 
carattere , e le affezioni umane nella filica 
lor radice non fono in noftra facoltà -, bensì 
efferlo poffono il carattere morale , e le af- 
fezioni umane , fecondo che dall’ Etica fono 
regolate . Se conlideriamo le virtù fecondo 
F ordine , in cui nella (lima noftra fono col- 
locate, troveremo quelle, cui efercitare 1’ uo- 
mo non può fenza farli la . maggiore vio- 
lenza , venir di molto a quelle preferite, 
cui facilmente pratica , e nell’ efercizio delle 
quali non ha che a feguitare le originali in- 
clinazioni . Si è quella la ragione , per cui 
il bellico valore , che fa , che 1* uomo fu- 
perando la reliftenza, direi così, della na- 
tura, a terribili pericoli li efponga, è di 
gran lunga più ftimato della bontà , dell’ 
ofpitalirà*, dell’ umanità , e di tutte quell’ al- 
tre virtù , alle quali quali ogni uomo è na? 
ruralmente portato, e di cui pratica gli atti 
fenza grande impedimento. Certamente l’e- 
nergia dell’ anima , dall’ Etica illuminata , 
inoltrali principalmente nel reprimere il reo 
filico carattere , e nel promuovere il bua* 
’v no* 
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ro ; anzi la virtù dicefi comunemente uno 
sforzo dell’ anima a fuperare gli oltacoh di 
temperamento , di carattere , e di quelle lu- 
finghiere inclinazioni , che dal giufto, e dall’ 
©nello la potrebbero dilèorre . Quanti fi af- 
fliggono del proprio talvolta troppo ardente 
temperamento , e lludianli quanto mai di 
vincerlo, o di almeno raddolcirlo! Quanti 
difapprovano il fifico carattere di un ami- 
co , o di un parente , purnondimeno per 
principio di Morale amanti con tenerezza ? 
Un temperameuto pelììmo Socrate avea , e 
pure la virtù praticò, eia miglior Morale,, 
che animo gentilefco potefle efercitare . 

IV. Che le le idee infine della mente r 
non meno che le affezioni dell’ animo , ci 
determinano a volere , e ad operare , que- 
lle , fecondo che hanno la radice nel tem- 
peramento , pofTono bensì riguardarli quai 
difpofizioni fifiche ri mote della noftra mac- 
china , che più atta rendonla a ricevere, a 
fentire , ed a rendere le impreflìoni , che la 
premono ; ma per paflare dal fifico eflfer 
' loro ad eflere un fenomeno morale, quant’ 
altri richieggonlì elementi , che al tempe- 
ramento , ed a quelle fifiche difpofizioni non 
appartengono? Le difpofizioni fifiche fpin- 
gevano in certa guifa Omero , Virgilio , e 
Fiacco a poetare ; ma fenza 1* arte aggiun- 
ta , e lenza tant’ altre felici idee, che fra 

quelle 
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quelle tìfiche difpofizioni non fi poffono an- 
noverare , Omero , Virgilio , e Fiacco Itati 
non farebbero i grandi , i l'ommi , gl’ ini- 
mitabili Poeti . 

V. Quanto dunque neceflaria è l’Anato- 
mia a ben conofcere il fifico dell’ uomo , al- 
trettanto a conofcerne il morale non richie- 
defi in quel fenfo, ed in quel grado, in cui 
da taluni viene immaginato, fia perchè gli 
fteffi non fono gli elementi , che formano 
P uomo fifico-, e quelli , da’ quali 1* uom mo- 
rale è coftiruito i ita perchè febben anche i 
primi fervano alcuna volta di rimote fifiche 
difpofizioni ai fecondi , non fono però quelli 
con quelli sì fattamente connefli, e vinco- 
lati, che Panalifi, e la feoperta degli uni 
rinchiuda in fe l’economia, e P ordine de- 
gli altri . 

VI. La tìfica fenfibilità procede dall’in- 
teriore organizzazione, che propriamente il 
rifultato è di quanto immaginare fi può pre- 
ceduto al concepimento dell’ uomo ; ficcome 
dello fiato di lui nell’ utero materno, e fuori 
d’efib. Ma la morale fenfibilità prodotta è ' 
dalla ragione, dall’educazione, dall’opinio- 
ne, dalla condizione, e dall’ efempio . La 
fenfibilità tìfica , fcrive un Filofofo ben de- 
gno , è quell’ animata difpofizione , per cui 

i fenfi ricevono dagli oggetti ftranieri le do- 
lorofe, e grate impreffioni. Quella tìfica^ 
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paffione è comune a tutti gli uomini, ma 
a chi piu , a chi meno in proporzione della 
maggiore , o minor robuftezza della macchi- 
na . Non v ha dubbio , che fopra una com- 
pleffione gracile , e di fibre indebolita , lo 
fcuotimento delle fenfazioni non fia più vi- 
gorofo, ftante la fievole refifienza incon- 
trata dall’ azione firaniera. La feniibil ita mo- 
rale per lo, contrario è un effetto d’ambi- 
zione, e d’amore di fuperioritàj ed è più 
o men grande in ragione proporzionata alla 
cagione. Dunque il più o meno di delica- 
tezza di compleffione , è mifura dell’ auto- 
matica fenfibtlità } ed il più o meno di di- 
fcernimento, e d’ambizione forma ì diffe- 
renti gradi della morale fenfibilità (i). 

VII. V ha chi la fenfibilità morale penfa 
non altro efTere, che la fenfibilità fifica dalla 
ragione , dall’ educazione , dall’ efempio , da- 
gli ufi, e dai coftumi regolata: laonde la 
fenfibilità morale fia un fenomeno , vai a 
dire, il rifultaro di tutte quelle cognizioni 
che a reggere la fifica fenfibilità fono ne* 
ceffarie . Quell®, che gli è certo fi è, molti 
avere talvolta la fieffa quafi fenfibilità fifi- 
ca , e pure riguardo alia morale fenfibilità 
efTer affatto differenti. Per lo contrario 

quanti 
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quanti con diverta fenfibilità fifica avranno 
tuttavia una egual morale fenfibilità ? Cre- 
deremo noi, che tutti coloro, che le infe- 
gne feguono di Marte , abbiano la ftefla or- 
ganizzazione interiore , gli ftefli nervi , le 
ftefle fibre, la ftefla elalhcità, e il tempe- 
ramento fteflo? certamente che no } e pure 
tutti glorianfi di una medefima fenfibilità mo- 
rale, tutti proteftanfifenfibili egualmente per 
l’onore. Benefpefl’o la fenfibilità morale giun- 
ge a l’offocare la fifica fenfibiijtà ; teftimonj 
ne furono Tito Manlio, Pubblio Scipione, 
Timoleonte , e le antiche Spartane donne , 
che alla gloria della patria 1’ amore facrifi- 
carono de’ più cari loro ; e teftimonj ne 
fono quelli in ogni tempo quafi infiniti , 
talmente pel punto d’ onore fenfibili , che 
deflo antepongono al fentimento naturale^ 
deila vita, 

§. Vili. 

I. A MA dirà qui forfè alcflh amatore della 
IVI opinione, a cui ci opponiamo; fe 
voi ftefso confefsate, che l’anima è bene- 
Ipefso paflìva riguardo a certe fenfazioni , 
cui fuo malgrado è obbligata a foffrire ; fe 
non fi dà paffione fenza locale movimento , 
che è proprip del corpo } come mai notu. 

$’ avrà 
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s* avrà nella Morale a far tutto il cafo dell* 
interiore organizzazione, e del temperamento 
dell’ uomo ? Se 1’ anima nelle azioni morali 
non dipende dalle difpoiizioni fifiche del cor- 
po , in qual guifa fpiegherannofi gl’ improv- 
vifi cangiamenti , che accadono ad una fietfa 
perfona, talché rendonla da lei medesima 
sì differente ? Come fi renderà conto delle 
impreflìoni, che fa fopra il di lei fpirito la 
più piccola alterazione, fia nel movimento 
degli organi , fia nel corfo del fangue , e 
degli umori ? Come dar ragione delie av- 
verfioni, e delie inclinazioni, cui un primo 
colpo d’ occhio ifpira , e che crefcono fem- 
pre più? Se foffe affatto in noftra libertà 
lo fcegliere , vorremo certamente effer fèm- 
pre di buona voglia, e tranquilli; purnon- 
dimeno , volendolo , benefpell’o noi pollia- 
mo ; anzi talvolta ci fentiamo ad odiar fpinti 
coloro , cui vorreflimo amare . Un po’ d’ aria 
rinchiufa , efpeffata, ficcome è fiato detto, 
uno fiato , un vizio , un po’ d’ ofisuzione nel 
fegato , o nella milza , un infarto ne’ pol- 
moni , un increfpamento più o meno delle 
fibre mufcolofe degli ipocondrj generano il 
difpetto , la gelofia , 1’ odio di tutto, la noja 
della vita, i’afprezza nel tratto, la ruvi- 
dezza , penfieri torbidi , inquieti , e fediziofi, 
capricci , furori ec. 

C II, 


Dìgitized by Google 



{ 34 ') 

II. L’ uomo non penfa , nè fente , cb<£ 
pel foccorfo degli {piriti animali , i quali e£> 
fendo di diverfa qualità , o almeno di di- 
verfa forza negli individui divertì , produ* 
•cono conlèguentemente in effi maniere di 
fentire , e di penfare differenti . Siccome la 
fede delie idee è nel cerebro , così la fede 
di quafi tutti i fentimenti è nel cuore . Ma 
oltre gli {'piriti animali v’ ha gli umori del 
corpo, che fpingontì e nel cerebro, e nel 
cuore, ed in tutte le altre parti dell’organo 
corporeo , per mezzo di veicoli più o meno 
molli , più o men fciolti ; e la maggiore , 
o minore rapidità nel corfo di limili liquori 
influendo nella impreffione degli fpiriti, di- 
venta nuova forgente di percezioni, e fen- 
fazioni differenti . La teflìtura ftefsa delle— 
fibre , e de’ nervi potendo efsere più o meno 
elaflica , più o men fpefsa ec. , verrà a porre 
nuova diverfità nelle idee , ed ancor jàiù nei 
/entimemi, che appartengono al cuore} pe- 
rocché efsendo quello, ficcome dicono gli 
Anatomifti., l’oceano degli umori del cor- 
po , ed un mufcolo pofsente , le di cui ofcii- 
lazioni variano fenza fine, rende perciò in- 
finitamente varia l’energia dei fentimenti (i). 
B.fogna pertanto necefsariamente ricorrere 

allo , 


(i) La Pfycantropie , ou no uvellt thtorie de thojnmt Tom. 
II. RtfliX. pretini, p. 4 . 
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allo flato del corpo per ifpiegare li feno- 
meni , e le metamorfofi dell’ animo} ricor- 
rere bifogna all’ organizzazion nollra diver- 
famente modificata , e che cagiona in noi 
una diverta efiftenza , la quale avendo tanta 
parte nelle operazioni dell’ uomo , fa , che 
le non fe intrapreta pria 1’ analifi deli’ efsere 
fifico di lui , non fi pofsa arrivar mai alla 
cognizione del di lui efsere morale . 

III. Sembra aver approvato quello me- 
todo Seneca ne’ fuoi libri dell’ ira , cercando 
in primo luogo fe una tale affezione per im- 
peto cominci, o pure per giudizio, cioè, 
fe ella fi muova fpontanearoente , o come 
la maggior parte di quelle cofe , che den- 
tro a noi nafcono fenza noftra taputa . De- 
ve , die’ egli, la noftra difputa abbalsarfi in 
quello , acciocché pofsa poi riforgere , e ri- 
levarli a cofe più alte} avvegnaché nel no- 
Uro corpo ancora pria fi formano l’ offa , 
i nervi , e le congiunture , fermamenti vitali 
del tutto , e l’ altre cofe non punto belle a 
vedere: pofeia quelle colè, dalle quali pro- 
cede ogni leggiadria nella faccia , e nell’ af- 
petto : dopo tutto quello , fendo già com- 
pito il corpo , s’ infonde in ultimo quel co- 
lore , ohe rapifce , ed attrae gli occhi ec. 
( 0 . 

Ci IV. (*) 


(*) Seneca Hi. de Ira II, (ap.J, . 
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IV. Quello però , che a voi far dee mag- 
gior colpo, foggiungeranno , egli è l’efsere 
flato un tal metodo da San Tommafo adoc- 
tato . Il voftro Maeflro in primo luogo è 
flato il gran foftenitore della omogeneità 
delle anime (3): di quella omogeneità, fo- 
pra la quale 1’ autore delle lettere fiiofofi- 
.che intorno alla fifonomia , l’ autore della 
medicina dello fpirito, e tant’ altri Filofofi 
fondato hanno tutto 1’ edifizio del mecca- 
nifmo , e dell’ afcolura dipendenza delle af- 
fezioni umane, e delle morali operazioni 
dall’organo corporeo. Infogna 1 ’ Angelica 
dippoi , venir mofsa la volontà dall’appe- 
tito fonfitivo , per la ragione , eh’ elsa fìegue 
fempre quello , che fo gli prefonra come-, 
bene ; in guifa però , che il parergli bene 
un oggetto , dipenda non tanto dalle qua- 
lità di efso , quanto dalle difpofizioni fifì- 
,che, in cui trovali chi il defidera , o il ri- 
mira; e però a tenore di quelle tìfiche di£ 
pofizioni muoverli la volontà ad amarlo (4). 
Tale anzi fuppone la dipendenza di efsa dai 
fenfi , che , fo quelli per debolezza del cor- 
-poreo organo vengano ad efsere in alcun 
modo impediti , non pofsa ella allora fargli 
a fua voglia operare. Anche i_ maggiori 0 

mi- 


( 3 ) In lb. Il.ftnt. difi, xxx n. 

( 4 ) Prim. fecund. qupjì. IX, ari, 11, in e. 
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minori gradi delle affezioni, e delle paflìoni 
noftre va egli deducendo dalla maggiore o 
minor robuftezza della macchina umana , of- 
fervando per l’appunto, che in una com- 
pleffion gracile , e di fibre indebolite , lo 
fcuotimento delle fenfazioni , dante la fie- 
vole retìftenza alla ftraniera azione * per de- 
bile che quella fia, refta affai più.vigorofo 
(5). Dagli elementi divertì, che coflituifcono 
ì divertì temperamenti filici degli uomini , 
infegna il Santo Dottore avvenire, che, al- 
tri più, altri meno, fia a far riufcita nelle 
Arti , e nelle Scienze atto e capace j altri 
propenlb alla manfuetudine , ed altri all’ira- 
condia, altri alla fortezza, altri alla tem- 
peranza , altri ad altre virtù , o a divertì 
vizj più o meno inclinato (6) ; e tuttoché, 
fecondo 1 ’ Angelico , l’ idea , e 1 ’ effenza della 
vera virtù , per racchiudere in fe la perfe- 
zione, fia indivifibile ; purnondimeno divertì 
maggiori e minori gradi infegna doverli in 
efsa riconofcere , a motivo delle diverfe mag- 
giori o minori tìfiche difpofizioni di coloro, 
che ftudianfi d’ elser virtuotì (7) . 

V. Che più ? vuole egli , che le affezio- 
ni , e le paifioni noftre con mezzi , e ri- 
medj corporei fedate vengano , e raddolci- 
C 3 te , 

(5) Prim. ftcund. qua fi. XXII. alt. III. ad i, 

- (6) Prim. ftcuud. quaft. LI. art. I. in c. 

£7) Prim. fctund. qua/l. LXIll , art, i, in e t ( 
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<e,'ficcomé Angolarmente dèli’ afflizióne , « 
della triftezza d’ animo va divifando , cui do- 
verli follevare fuggenfce non tanto col ri- 
volgerli ad altre idee dividenti, e contem- 
peranti la forza della afflittiva idea domi- 
nante , quanto col canto , col fuono , col 
fonno , col pianto , co’ bagni ec. , e ciò per- 
chè riducendolì con limili ajuti all’ armonia , 
e all’ equilibrio gli umori , e reftituendofì il 
facile movimento agli fpiriti , quella fitua- 
zione l’animo riprende, in cui di ben vo- 
lere, e di ben operare è capace (S) . 

VI. Altri tennero la ftefsa ftrada . Il Pa- 
dre Lamy , fono quali cent’ anni , nell’ ope- 
ra , cut intitolò : Della cognizion di feftelso, 
efpofe alla Cartefiana tutto il meccanifmo 
delle umane affezioni per spiegarne il mo- 
rale ; ed intorno a quel tempo iPPadre Cour- 
tot in libro, cui chiamò: La fcienza de’ co- 
ftumi tratta dal fondo della natura , fi rivolfe 
egli pure alla Fifica per illuftrare quella_ 
fcienza . Comecché , fcrivea , le morali ope- 
razioni prodotte fono da principi naturali , 
non fi può tener ordine , nè metodo migliore 
per ben intendere quello , che concerne ai 
coftumi degli uomini, quanto che il fegui- 
tare pafso a pafso la natura , e l’ ofservare 
i rapporti, che v’ha fra quanto nell’uomo 

na- 


(8) Prim. fccund . quajl, XXXPlll, art. V . in e. 
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Saturale , e tìfico ritrovali , e quanto (cor* 
gefi nell’ uomo libero, e morale (9); Nè 
F uno certamente , nè F altro di quelli Au- 
tori può efsere in ogni parte approvato , per 
efserfi appoggiati a teorie tìfiche prefente* 
mente abbandonate . Contuttociò e F uno , 
e F altro fono reftimonj della neceffità di 
ricorrere al tìfico dell’ uomo per trarne il 
morale . Che fe ciò fi è fatto allorché F Ana- 
tomia età poco più che adulta , perchè non 
faraflì in un tempo , in cui perfino una Ve- 
nere tìfica abbiamo, nella quale Fingegnofo 
Maupertuis, foftituita, qual altro Calcante* 
V innocente Cerva alF addolorata Ifigenia, 
fa leggere a Licori ftefsa quanto pria di lui 
Tiufciva cotanto difguftofo? 

“ . . 1 

3- ix. 

i • 

I. TN tal guifa, dicea , potrebbe un fe- 
JL guace di quella Filofofia , a cui ci op- 
poniamo, difputare : dal di cui difcorfo però 
che altro ne feguirebbe , fe non fe quanto 
già fi è detto, e tutti ben fanno, cioè, F 
organizzazione influire nelle affezioni noftre, 
e nelle noftre fenfazioni , e quelle influire 
C 4 nell’ 


(9} Courtot la Science dts mature ùrie dit fsnd de la na- 
ture . Chap. J, 


\ 
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nell’ organizzazione , per efsere la macchina 
umana un tutto organico , dall* economia del 
quale dipende 1* elercizio delle facoltà dell’ 
anima , a motivo della naturai corrifpondenza 
dal Creatore ftabiìita traile operazioni del 
corpo, e quelle dello fpirito j e confeguen- 
temente dovere T umano comporto aver gli 
organi fpediti , e pronti a ricevere l’impref- 
fione dei fenfibili oggetti , onde fervire di 
veicolo , e di fcala , e di ftrada a quelle 
fenfazioni , che portano 1’ uomo a volere , e 
ad operare : perilchè chi tali organi per qua- 
lunque fiali impedimento , o dtfordme ha_ 
chiufi, quegli delle corrifpondenti fenfazioni 
capace non è . 

II. Per faper però tutto quefto, qual bifo- 
gno ha il Moralifta d’ intraprendere l’Anato- 
mia dell’ organizzazione dell’ uomo? Non ba« 
ftano per avventura l’ iftinto , il fentimento, 
l’efperienza , la pratica , e il fatto ? Siccome 
tutte quelle cofe ballano per reftar certi e 
ficuri , che il corporeo organo è occafione 
o cagione di molti penfieri della mente, e 
che quelli cagione fono di molti movimenti 
del corpo ? Ignora, non v’ ha dubbio , l’ani- 
ma per quali fpiriti , e mufcoli , e nervi ella 
operi, nè intuitivamente fa qual corda. ten- 
dere fia d’ uopo , e qual filo a fe trarre per 
muovere un piede: ma ciò, ch’ella cono- 
fcere non può per via d’ una idea , il può 

per 
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per via del fentimento , dell’ efperienza , e 
del fatto, da cui iftruita viene di quanto 
debba operare , tuttoché il modo non le in- 
fegnino , col quale producefi l’ effetto . .Di- 
mandili ad un fuonatore di flauto s’ egli in- 
tuitivamente conofca il modo del movimento* 
dei deti Tuoi , e fe precifamente fappia come 
egli a muoverli vaglia in tal guifa ? rifpon- 
dere non vi faprà, fe non fechela pratica 
lo ha così addeftrato. Lo fteflo alt anima 
avviene , che a forza di pratica diventa tì- 
curiflìma negli atti fuoi , fenza aver cogni- 
zione dei meccanici elementi , che concor- 
rono alle interiori fue operazioni. 

III. L’ omogeneità dell’ anime è fempreU 
fiata., e farà Tempre controverfa . San Tom- 
mafo , il confeflìamo , le (limò tutte della 
fteflfa fpezie , e natura ; ma e non poflono 
elleno eflfere per avventura della flefla na- 
tura, e della fpezie flefla, e ciononoflante 
avere divertì gradi di naturai perfezione ì 
D’ una flefla natura tutti fembrano i dia- 
manti} ma quanto differifcono efli poi nell* 
acqua , nel colore , nel luftro , nel pefo ? E* 
flato detto , le dimoflrazioni d’ Archimede , 
i raziocinj del Neuton , ed i calcoli d’ Eu- 
lero doverli ad anime attribuire dalle co- 
muni molto differenti . Difatti nella Carta- 
Geografica dello fpirito umano qual prodi- 
giofa diverfità di talenti originali! quanto 
. . ’ : ' ; diffè- 
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differente è lo fpirito creatore dallo spirito 
calcolatore : lo fpirito d’ invenzione dallo {pi- 
rito d’ erudizione 1 Di un Pico Mirandolano 
fion* fe ne farebbe mai fatto un Taffo , e di 
un Magliabecchi un Ariofto . La magnani- 
mità , la pufillanimità , lo fpirito o debole , 

0 forte , o imperiofo , o fervile fembrano 
Pentimenti , che alla radice di certe anime, 
più che ad ogn’ altra cagione debbanfi at- 
tribuire . Nerone ritenne l’ anima di un ci- 
tariffa fui trono} ed Aleffandro , febben an- 
che non foffe ftato che legionario , fi farebbe 
àfflitro di non poter conquiftare più mondù 

IV. Quello , che l’ immenfa diffanza di- 
tnoffra tra il penfar dell’Angelico, e la teo- 
- ria di coloro , che neceffaria ftimano l’ Ana- 
tomia dell’ organo corporeo per conofcere 

1 fenomeni morali , egli è , che laddove co- 
loro ftimano l’anima fimile all’acqua de* 
fiumi correnti, che altra proprietà non ha 
di quella delle terre , per le quali fcorre : 
laonde tutto il morale dell’ uomo dall’ orga- 
nizzazione di luipaffano a dedurre; la lana 
Filofofia per i’oppofito, ammeffa ben vo- 
lentieri riguardo al morale qualche difpofi- 
zione nell’organo corporeo, tuttavia dipen- 
dere. effenzialmente il fa dalle cognizioni 
dell’ intelletto , dalla facoltà , e dalla forza 
del libero volere , e dagli atti , ed abiti cfi 
Vera, e propria virtù, per via de’ quaft 

1’ ani- 
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1* anima dell’ uomo più femplice ; è totì.0 
diventa moralmente migliore di quella d’ uq 
Filofofo viziofo . ) 

V. Per intendere però meglio il penfiere 
e l’opinione di San Tommafo, e degli al- 
tri di quel tempo circa il fifico dell’upmQ* 
fecondo che influifce nel morale, rifletterà 
è d’ uopo , eh’ eglino appoggiandoli all’ an-? 
tica teoria dei quattro elementi, e dei quat- 
tro umori , e delle quali infinite combina- 
zioni loro, coftituenti gl’ infiniti quafi tera-r 
peramenti filici degli uomini diverfi , am- 
mettevano confeguentemente altrettante pri- 
me qualità umane da quelle naturali qua- 
lità , e da quegli umori , e da quelle com- 
binazioni provenienti , onde ne rifultaflero 
le difpolizioni ad una maggiore , o minora 
prontezza , o lentezza , o fermezza , o viva- 
cità , o acutezza ec. nel volere , ed ope^ 
rare . Inlieme però che penfavano , e che 
infegnavano que’ raedelimi Autori ? Penfa- 
vano certamente, ed infegnavano, che e 
quegli elementi , e quegli umori , e quelle 
combinazioni , e quelle prime qualità , o fie- 
no difpolizioni alla lentezza, o tardanza, o 
allegrezza , o triftezza ec. cofe foffero di 
lor natura affatto indifferenti j ficcome cofe 
indifferente è , che per un temperamento ad 
altri piaccia un cibo, un colore, un canto f 
un fuono -, e altri per un divariò tempera- 
' mento 
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mento fia ad altro cibo , ad altro colore ì 
c ad altri Tuoni , e ad altri canti inclinato. 
Chi direbbe difatti , che un uomo foffe o 
buono , o cattivo moralmente , per edere 
foltanto o pronto , o lento , o melanconico, 
o allegro ? Se fi paragoni con quella deli’ 
uomo F Etica del cittadino : eranvi in Sparta 
pria delle vittorie di Lifandro , ed eranvi 
in Roma , pria che la Repubblica conqui- 
ftato aveffe 1’ Alia , e l’Egitto, eranvi, di- 
cea , allora , ficcome furonvi dippoi , uo- 
mini e di flemmatico , e di l'anguigno , e 
di malinconico, e di collerico temperamen- 
to ; e contuttociò quanto que’ primi Tono an- 
che oggigiorno per ogni genere di virtù ci- 
vile ammirati , altrettanto i pofteriori fanno 
anche in oggi per i loro vizj pietà. 

VI. Riguardavano pertanto quegli Autori 
le qualità, e le difpofizioni , e gli atti, da 
quei loro elementi , ed umori , e dalle com- 
binazioni loro originati , come puri moti fi- 
lici , e indifferenti ; i quali le dall’uomo ren- 
duri poi fodero alle loro regole conformi , 
diventaffero moralmente buoni j e Te con- 
trarj foffero renduti , falli diventaffero , e 
vizj : il che da San Tommafo, che sì dif- 
fufamente , e divinamente ne trattò , col 
chiamarli ora movimenti in genere di na- 
tura , ora movimenti in genere di coftumt, 
fu -sì chiaramente denotato. Spiegò egli al- 
tresì , 


Digitized by Google 



( 45 ) 

tresì , come altro fieno le affezioni in noi 
formate per fifica neceflità , antecedentemente 
alia intenzione , e direzion noftra , appena 
da quelle azioni differenti , che alla vege- 
tazione appartengono } ed altro effer quelle^ 
che il libero volere feguono dell’ uomo , e 
da effo fono regolate . Comecché quelle fol- 
tanto dir propriamente li pollano morali 
quelle non reflano che movimenti organici,; 
combinazioni materiali , e neceffarie , e ri- 
mote difpolizioni a formare qualche fenti- 
mentoj e confeguentemente non appartenenti 
a quanto pur richiede!! per collituire , o ri*} 
fiorare, o perfezionare la Morale. . . 

VII. Quanto bene per L* appunto fpieg&. 
Seneca rutto quello , dell’ ira favellando ! 
Per fapere , die’ egli ,. come comincino gli 
affetti , e crefchino e s’ innalzino , d’ uopo 
è di riflettere , darli il primo moto, di effi, 
che non è volontario, ma quali una prepa-- 
razione all’ affetto , ed un certo minaccia- 
mento . Non polliamo colla ragione fuggire 
quel primo colpo dell’ animo , come è. che.- 
1’ altrui sbadigliare non ci provochi e che, 
gli occhi ad un fubito muover delle dita non, 
fi chiuggano . Nafcendo 1* ira contra la vo- 
glia nollra, ella non foggiace alla ragione, 
perchè tutti i moti , che non fi fanno per 
nollro volere , fono invitti , nè fi poffono 
sfuggire , come il raccapricciarli quando fi 

fparge 
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sparge addoffo dell’ acqua fredda , il refta- 
re ftupefatto, e quali fuor di fe nel toc- 
care alcune cofe $ l’ arricciarli i cappelli 
alle male nuove, ed arroffire in vifo alle 
brutte , e fconcie parole ; e che venghino 
le vertigini , e capogin a chi riguarda dai 
luoghi alti , e dirupati > delle quali cofe , 
perchè niuna è in poter noftro , niuna ra- 
gione ci perfuade , che non arrivino . Que- 
Ito avviene ancora ne’ giocoli fpettacoli della 
feena , e nel leggere le cofe antiche , Ipefso 
par , che ci adiriamo con Clodio , quando 
caccia di Roma Cicerone , e con Antonio 
quando l’ uccide . Chi non li commuove- 
Contra' 1’ arme di Mario , e contro Siila , 
duando bandifce tanti cittadini ? Chi non 
diviene inimico a Teodoro, ad Achilia, ed 
allo lìefso fanciullo, che osò metter mano 
in una cofa non punto puerile? Il canto an- 
cora , e l’ armonia veemente ci commuove . 
H fuond marziale delle trombe agita le men- 
ti , e la pittura atroce, ed il maninconico 
afpetto di giulHiìimi fupplizj . 11 fentire An- 
nibaie dopo la rotta di Canne intorno alle 
mura di Roma percuote 1’ animo del letto- 
re ; ma tutte quelle cofe lòno movimenti 
, degli animi , che lì commuovono contro 
lor voglia , e non fono affetti , ma princi- 
pi , che prevengono gli affetti. Quelle cofe 
no» può vincere la ragione -, ina il fecon- 
do 
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do moto, che nafce per giudizio, fi toglie 
col giudizio (i) . 


§• x. 


I. T^\AL fin qui detto fembra chiaro, non 
■ / efsere l’ Anatomia del corpo uma- 
no , nè P analifi degli elementi della corpo- 
rea azione , mezzi necefsarj , e nemmeno op- 
portuni , per trarre la Morale da quelle te- 
nebre, in cui credefi involtai avvegnaché 
il termine, ed il rifultato di fimili opera- 
zioni non mai altro .efsere potrebbe , che il 
farci intendere come formando vadanfi , e 
dilatando, e combinando alcuni movimenti, 
che naturalmente nafcono in noi antecede^ 
temente all’ intenzion noftra , ed alla noftra 
attenzione , e fenza il conlentimento della 
nollra volontà . Ma oltrecchè tali movimen- 
ti , e tali combinazioni , benché fembrinp 
azioni interiori , purnondimeno , a detta di 
non pochi Filofofi , non fono che meccani- 
che paflìoni cagionate da una forza , o da 
più forze infite nel corpo , o da forze cor- 
poree eftcrne , e confeguentemente al di fuori 
dell’ atmosfera della moralità } fuori d’ efsai 
tuttavia renerebbero, febben anche fi volefse 

eh’ : 


Conciar 

fionc. 


(j) Seneca de Ira Ut. II, cap. i. 4. 
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th* elleno fofsero azioni interiori, pel mo- 
tivo di non etsere libere e volontarie. Chi 
dice volontà , dice defiderio del bene ; ma 
non è già un tale, defiderio, che unir fac- 
cia , ed attivi renda , e combinati i movi- 
menti fifici delle affezioni noffre , e delle-, 
«olire fenfazioni . La facoltà , e la forza dì 
tali movimenti non ha il libero potere d’ 
operare , o di non operare , ma tende fem- 
premai all’ operazion fua j ne ha la libertà 
di fofpenderla , di rivolgerla , di variarla co- 
me più le piace . Una tal facoltà, e forza, 
ed azione è quanto mai dir fi pofsa dalla 
facoltà , dalla forza , e dall’ azione del vo- 
ler noltro diverfa e differente, ficcome dif- 
ferente e diverfa è dal defiderio del bene, 
di cui la volontà fola può efser animata : di 
quella volontà , che or precipita l’ azione , 
or la rallenta , ed or ancora la fofpende , 
per efaminare , e deliberar quello , che con- 
viene . Le azioni degli fpiriti , e quelle de’ 
corpi appartengono a claffi troppo difpara- 
te, perchè di confonderle infieme fia leci- 
to , e permefso . 

II. Certamente e fibre dotate di grande 
elafticità, ed un fangue fervido e bollente, 
che con impeto portali al cuore , danno all* 
uomo una certa fenfazione delle- di lui forze, 
che fa nafcere una confidenza nelle mede- 
sime , e che è un rimoto principio , e come 

germe 
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germe di coraggio . Niente v’ha di più fa- 
cile , che d’ ifpirar il timore ad un uomo 
naturalmente timido , e l’ audacia a un te- 
merario. Un palato mediocremente fentìbi- 
le , ed uno ftomaco, che dimanda affai po- 
co , ci portano naturalmente alla l'obrietà . 
Un genere nervofo , tenero, e dilicato, ed 
una immaginativa , che rapprefenta con mol- 
ta forza per far rifentire nell’ animo qual- 
che cofa d’ analogo a quello , cui fentoro 
gli addolorati , e gli afflitti , collituil’ce il 
meccanilmo della compaiiìone . I folidi di 
una elafticità temperata , e gli umori diffi- 
cili ad effer moffi, con una bile poco ab- 
bondante, fono il tìfico di un carattere dol- 
ce, e manfueto . Di quelli, e di fimih fe- 
nomeni poffono darci ragione la Fifica , e 
l’Anatomia, in quella guifa che può la Chi- 
rurgia inlegnarci il perchè taluno avrà la 
voce affottigliata , e femminile . Ma .ficcome 
> quell’arte afficurarci egualmente non può, 
che il medefimo fia per avere altresì la voce 
più bella , e che fia per armonizzarla le- 
condo le più efatte regole del canto j così 
potranno la Fifica, e 1’ Anatomia fpiegaici 
il cieco meccanifmo delle umane affezioni, 
ed operazioni , ma il loro moral effert» 
non mai . 

III. Anzi febben anche foffe per finalmente 
Comparire quel fortunato Anatomilla , il quale 

P eoa 
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«on ancor più fino microfcopio, e con ef- 
perienze , ed ofiervazioni più felici giungefle 
ad ifcuoprir fibre più minute di quelle, che 
immaginato ha 1’ ingegnofo Bonnet , e di 
quelle, che il giudiziolo Spallanzani ha ne* 
Tuoi infetti ritrovato , verrebbe egli bensì 
con tal mezzo ad eftendere la Fifiologia , 
e la Patologia , ma non certamente ad ar- 
recar gran vantaggio alla Morale. Poflbno 
le ofiervazioni fifiche , e le anatomiche ef* 
perienze dimoftrar le parti dell’ uomo inte- 
riori , altre fubordinate alle leggi della fta- 
lica , altre alle leggi deli’ equilibrio fogget- 
te , e poflbno analifi più elàtte iftradaici a 
riflettere agli innumerabili rapidi rapporti , 
che quelle parti hanno con quanto alle me* 
defime tìficamente è congiunto : ma dopo 
d’ edere tutte quefte , ed altre limili cole-, 
conofciute. Tetteranno ad inveftigarfi tutta- 
via, e da conofcerfi, e ad averli i princi- 
pe , ed i mezzi , onde quelle prime orga- 
niche forgenti rivolgere, e trasformare, e 
riprodurre in atti , ed in abiti morali . 

IV. Il paragonare i germi filici delle uma- 
ne affezioni alle radici delle piante, nafco- 
fte nelle vifcere profonde della terra , le*- 
quali fannoli poi frondoiì alberi , e rami in 
pompofa maeftà grandeggiami , onde infe- 
rire , che efiendo que’ germi delle umane 
affezioni , ed operazioni i principi * elleno,. 

co- 
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•comecché in quelli inneftate, fieno della na- 
tura medcfima di effi , e che , divenute vir- 
tù morali , cangiata non abbiano e natura , 
e forma , e genere , e fpezie , egli è un pa- 
lefememe ingannarfi , Alcune cole trovanfi, 
fcrivea Seneca , le quali traggono i prin- 
cipj loro da altre cole , e nondimeno fono 
maggiori dei loro principj : nè è vero , che 
alcuna cofa non fia maggior di quella , dalla 
quale prefe il principio fuo , perciocché ella , 
fe preio non l* avefl'e , non farebbe più ol- 
tre procedere potuto. Niuna cofa non fi 
trova, la quale non tra palli , e di lunga, 
i principj fuoi . I femi fono le cagioni di 
tutte quante le cofe , e nulladimeno fon le 
. menomilfime parti delle cofe da loro gene- 
rate. Riguarda il Reno, pon mente all’ Eu- 
frate, confiderà finalmente tutti i fiumi gran- 
di , che farebbero eglino , fe tu voleffi giu- 
dicarli da quel luogo , dond’ efcono ? tutto 
quello, che li fa temere, tutto quello, che 
li fa nominare, s’hanno nel loro corfo ac- 
quiftaro. Togli la radice, i bofchi non cre- 
. fceranno , nè faranno tanti gran monti ve- 
ftiri d’ alberi . Guarda le travi , e vogli con- 
fiderare l’ altiflìma lunghezza loro, e la grof- 
fezza, elofpazio de’ rami lungh'ffimamente 
lparfi , quanta farà, fe a quelle cofe l’ag- 
guagli , picciola la loro radice ! 1 templi , e 
jg mura di Roma , che fono sì gran cofa , 
D % s’ ap- 
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s’appoggiano (òpra i loro fondamenti , e 
nondimeno le cole , le quali , per tenerli 
fermi , fi gettarono ne’ fondamenti , non fi 
veggono . Il medefimo avviene alle aitre_ 
cole ; Tempre la grandezza , che poi viene, 
ricuopre gli inizj fuoi ( i ) . 

§• xi. 

I. IV f ON tutti quelli però , che i nuovi 

anali lì X * r j- r • 

celie idee I K mezzi propongono di perfezionare 
no' Morale fi appigliano al meccanifmo or- 

ftre fen- ganico de’ fenfi j ma ben molti di conleguir 

fazioni, r ir . i. rr 

lperano quel fine per via di una metafilica 
analifi delle fenfazioni fteffe , o fia delle idee 
noftre , e delle noftre percezioni . Effendo 
la materia , vanno eglino dicendo , di qua- 
lunque fentimenro incapace , perciò ogni 
fenfizionedee all’ anima attribuirli , che non 
meno fenfitiva è, di quello, che fia intel- 
lettiva . Ora , sbandite effendo affatto dalla 
Filofofia le qualità , che fi dicevano occul- 
te , e che aveanfi per facoltà, e proprietà, 
ed ifiinti , e difpofizioni , ed inclinazioni , 
ed affezioni naturali , e come germi , e Te- 
mi , o agenti , e principj delle noftre affe- 
zioni , ed operazioni , ne fiegue , che quelle 

non 


(i) lìb, 111, dt Bcnef, cap, 19 , 
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fton fieno che idee, e percezioni della men- 
te , o che il fentimento non fia che il ri* 
fultato di idee fimultanee , e di fimultanee 
percezioni , ficcarne una aflociazione di idee 
immediate , e fucceffive è il difcorfo . Al- 
cune di tali idee così di buon’ora neUa_ 
mente noftra fi unifcono , così fpeffo ripe- 
tute vengono , e così fortemente legate fo- 
no , e vicendevolmente , ed hanno una con- 
neffione così ftretta con quegli ordinar; av- 
venimenti della vita, a cui gli- uomini tro* 
vanfi foggetti , eh’ elleno fiate fono credute 
difpofizioni naturali , ed originarie , ed avute 
hannofi per iftinti allora fingolarmente che 
fiate fono paragonate ad altre difpofizioni 
evidentemente avventizie ; anzi avute fonofi 
per affiorai , e per propofizioni d’ eterna ve- 
rità , allorché a’ raziocinj di Morale più com- 
plicati fono fiate paragonate (i). Ma non 
altro elleno , al dire di quefti Filofofi , ef- 
fóndo , che varie idee , e percezioni , ne in- 
ferirono , non potere le affezioni, e fenfa- 
zioni noftre effer conofciute , che per via 
di una rifoluzione in fimili idee , e perce- 
zioni . Con tal mezzo, foggiungono, quelle 
diftinguere porrannofi , che naturali affezioni 
diconfi dell’ uomo , da quelle , che fono al 
D 3 me- 


lo Hartlty Explìc. ptyfiq. da ftns . dei {diti &e. Tetti, 
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medelimo avventizie , e conofcere con tal 
mezzo li potranno le convenienze , e le di£ 
convenienze degli oggetti , per via cioè 
della cognizione della genefi delle idee no- 
ftre , e delle noftre percezioni , della prò- 
greflìone loro , della loro aflociazione , e 
combinazione, e concatenazione, delle quali 
le fenfaztoni fono il rifuitato , e finalmente 
il fentimento : onde trarne poi principj , e 
fondamenti più certi , e più chiari di Morale * 
II. Così favellano taluni , che una tale 
teoria col più difcreto velo coprono , e pro- 
pongono colla maggior circofpezione ; tuK 
tochè altri più franchi faccianci avvertiti, 
dovere la Pficologia comprendere due par- 
ti : l' una , che fifica può appellarli j 1* altra , 
che non impropriamente dirli può mentale ; 
imperciocché effendo congiunta 1’ anima col 
corpo , e tutte le azioni della mente anche 
più fonili, epiùfublimi, tutto quanto l’ ani- 
ma penfa , medita , riflette , uno flrettiflimo 
attaccamento avendo all’ organo corporeo , 
ciò, che facoltà dell’anima chiamiamo, è 
tuttavia dipendente dal cerebro, e dai ner- 
vi i laonde per render ragione dei fenome- 
ni , che li appellano intellettuali , inferirono 
efler d’ uopo di ricorrere di nuovo alla mec- 
canica del cerebro, e dei fenfi, che vi ha 
fempre sì gran parte . In quello cafo però 
non farebbe la Metafilica che una Filica afc» 

. . pianto 
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quanto più fottiie ; o almeno dal metafisico 
fi ritornerebbe a quel fifico , di cui abbia- 
mo ragionato . 

III. Ma reftringendoci alla Pficologia , che oimt 
dicefi mentale , quale e quanto fcompiglio addotto 
ci fi prefenta in quegli fieri tti , che tentan* con '' 
di ridurre le affezioni morali a pure idee, 
e percezioni ! quanta ofcurità , e confufione 
irovafi in tali teorie ! quanto ripugnano effe 
al naturale , ed interiore fientimento l Che». 
l’uomo, efaminandofi fenza prevenzione, 
rifletta alle differenti parti di fefteffo, nelle 
quali le fenfazioni manifeftanfi , e le affezio- 
ni , e le propenfioni , e le paflioni , e le 
percezioni , e le rifleflìooi , e le idee , e co- 
noficerà fe effer mai poffa , eh’ elleno fieno 
tutte una cola ffeffa ? Allorché meditar egli 
vuole alcun intelligibile oggetto , allorché 
vuole analizzarlo , allorché tenta di ficiorre 
alcuna difficoltà , o di ben concepire un_ 
concetto , non efprimonfi forfè fenfibilmente 
nella mente di lui tutte quefte , e fimili ope- 
razioni ? Per 1’ oppofito le affezioni , e le 
fenfazioni , e le propenfioni, e le paflioni, 
fia quelle , che blandemente il commuovo- 
no , fìa quelle, che con impeto l’agitano, 
e con violenza , non le fente egli nel cuo- 
re, e non è egli in tutto l’animo, direi 
così , che prova i movimenti di gioja , di 
confoiazione , di timor , e di amore , e di 
v D 4 tutti 
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tutti gli altri indefinibili affetti , de’ quali fu* 
fcetubile egli è ? E noi ben vediamo , e con-* 
fediamo , non tanto preflo i molti Scrittori 
di diverfa maniera, a motivo della non fi- 
lofofica libertà delie lingue , effere flati pro- 
mifcuamente , e 1’ uno per 1’ altro adoperati 
i nomi di affezione, lenfazione , percezio- 
ne , idea , fentimento ec. , e molto più gli 
odierni Metafifici , fecondo le diverfe loro 
teorie , avere differenti nozioni a quei ter- 
mini affiffe ; contuttociò fembra effere già 
flato da più faggi Filofofi baflantemente di- 
moilrato, altro l’idea effere, ed altro effere 
la percezione : quella eflere 1’ immagine dell* 
oggetto } quefla eflere di quella immagine 
la contemplazione . Pare anzi certo altro 
effere le percezioni , o fieno le contempla- 
zioni delle immagini , e delle idee ; ed al- 
tro le affezioni eflere dell’ animo , e le fen- 
fazioni, perocché quelle rinchiudono Tem- 
pre un grado di piacere , o di dolore , il 
quale può bensì produrre , o rinforzare una 
percezione, e da quefla effere prodotto, o 
rinforzato } ma che tuttavia non è la fleffa 
cofa colla percezione . Come poi le fenfa- 
zioni non diflinguerebbonfi dal fentimento ? 
Sono elleno nell’animo bensì, ma dalia im- 
preflìone degli oggetti fopra i fenfi deriva- 
te -, laddove il fentimento è una viva agi- 
tazione deli’ anima dai rapporti dalla mente 
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fcoperti cagionata ; e perciò le fenfazionl 
■dai materiali oggetti voglionfi prodotte , e 
ad un fine fifico dirette $ quando per l’op- 
pofito ad un moral fine è indirizzato , e da 
morali oggetti prodotto è il femimento. Può 
P anima provare varie fenfazioni in tempo* 
in cui fé non fé da un folo fentimento può 
edere affetta , perocché i fenfi fono in nu- 
mero disili, ed unico è l’intelletto, che 
ne fcorge i rapporti j e poffono i fenfi nella 
fteffo iftante in più guife effer fcoffi ; ma 
non può la mente veder in un fol colpa 
che un rapporto j § confeguentemente nel 
tempo , in cui 1’ anima prova molte fenda* 
zioni , non può che un giudizio folo profe- 
rire ; perocché la facoltà di giudicare nort 
fi può dividere come quella di fentire. Chec- 
ché ne fia però di quelle metafifiche adra* 
zioni , avendo pur ogni fcienza le proprie 
idee , e confeguentemente aver dovendo il 
proprio linguaggio * nella Morale i fodi * e 
lunrinofi , ed inalterabili principi fono (lati 
tempre alla mente attribuiti , ed i giudi * 
ed onedi, e teneri fentimenti fono femprtf 
dati creduti propri del cuore. 

• , t 

J. xu, 
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§. XII. 

I, T E ambiguità , e le fottigliezze intor- 
1 . no a quelli metafifict oggetti dalla 
impoffibilità procedono di fcuoprire il co- 
me, ed il modo , con cui fi unilcono l’ani- 
ma , e il corpo , e di Urtare il centro di 
tale unione, onde laperfi fino a qual grado 
le affezioni , e le fenlàzioni fieno proprie— 
dell’anima, ed in qual grado al meccamf- , 
mo de’ (enfi debbano appartenere . .Non po- 
chi fra gli antichi, altrettanto fagaci quanto 
noi fidino, nel vedere le fode difficoltà, ma 
altrettanto di ben fcioglierle incapaci , o ne- 
garono , che P animo folle femplice , dichia- 
randolo di parti reali , e diverfe , e diffi- 
roili comporto , o immaginarono un’ anima 
di mezzo , che mentre lerviffe di ponte di 
comunicazione fra lo fpirito, e il corpo, 
forte altresì ia lede di quelle affezioni , e 
fenfazioni, che fembrano nè allo fpirito po- 
terli propriamente, nè al corpo attribuire: 
del qual penfiere fervendoli gli antichi Mi- 
tologi , e Poeti , ad ornare i racconti loro , 
ed i lor intrecci a fviluppar vennero felice- 
mente . Coll’ andare del tempo però non— 
paffandofi ornai più quel ponte , cui indarno 
fi è Tempre tentato di rirtabilire , introdotte 
confeguentemente furono le ingegnofe ipo- 
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tedi delle idee innate, deile caudè occafid* 
tiali , e dell’ armonia preftabilita , che figa-* 
rarono per alcun luftro fui filofofico teatro j 
alle quali è fucceduto a tempi noftri non 
fo qual fenfo organico morale , e flati fono 
propofti alcuni fendi dell 1 anima interni , cui 
gl’ inventori loro chiamarono intellettuali , ed 
affettivi, e differenti dai comuni fendi, cheì 
dipendono dall’ organo corporeo : alle quali 
ipotefì fembrami , che di poffa giuftamente 
applicare quanto intorno alla delegazione di 
una forza attrattiva delle idee , ed intorno 
a una certa vena d’ elettrico fuoco , o d* 
una continua ferie di tremiti armonici , onde 
vieppiù crefcere gli elementi della rapidità 
del noftro concepire ; quanto , dicea , in- 
torno a dìmili delcrizioni offervando andò 
un valentuomo , ridurdì cioè tutto ciò ad 
un vago corredo di allegoriche edprefHoni 
per trarre dal bujo una materia odcura i é 
tingerla di qualche lucido colore, che ce 
la renda dèndìbile , ed alquanto conforti la 
ftanca immaginazione . L’ Abate Genovedt * 
dopo d’ aver fpiegate le parole d’ idea , e di 
fenfazione : ma refta tuttavia , va ferven- 
do , la queftione indefinibile * fecondo me* 
fe il fenfo dia nella tela nervofa * o no : per- 
chè fe l’anima è entelechia* o forma fo- 
ftanziale del corpo, fecondo la teoria delle 
Scuole, il fenfo dee effe* di tutto il eom- 

pofto 
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pollo , che non fa che una foftanza , come 
dice San Tommafo . Se non è entelechia , 
allora il fenfo appartiene alla fola anima , 
ed è o idea, come dice Kenato, o il ri- 
fusalo delle idee , come pretende il Leibni- 
zio . So , foggiunge quell’ autore , che i mo- 
derni lì ridono delie entelechie : io mi rido 
de’ moderni : non perchè creda anche io in- 
dubitate le entelechie ; ma perchè niun Fi- 
lofofo finora l’ ha dillrutte per dimoilrazio- 
ni , ma folo per altre ipotefi . Ora in buona 
logica non li dillrugge mai un’ ipotefi con 
un’ altra ipotefi . Quell’ è vero , che noi fa- 
remo fempre eternamente al bujo del modo 
di quella armonia (i). Ed in vero, dopo 
ben molti abbagli , e maggiori fcarti dei Fi- 
lofofì più animofi , quelli, che con finceriià, 
e buona fede feguitarono a riconofcere una 
foftanza fpirituale nell’ uomo , 1’ unione di 
effa col corpo , di cui peraltro abbiamo sì 
chiaro , e sì vivo fentimento , riguardarono 
come il fenomeno più forprendenre di tutti 
i fenomeni , che nell’ uomo fi fcorgono , e 
dedulfero , che una teoria filofofica di efla 
un oggetto reftava affatto al difopra dell’ 
umano intendimento a lefteffo abbandonato. 

II. Che dicon qui però alcuni di que’ Fi- 
lofofi , co’ quali deputiamo ? Concedendo 
; eglino 


(x) Lttufamil, Tom, 11, Lttt, 35 . 
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eglino effere impenetrabile il nodo , ed il 
centro d’ unione de i’ anima col corpo, fono 
ciononollante di pendere poterli, e doverli 
dal morale Filolofo Ipiegare i rapporti , cui 
hanno i movimenti del corpo colle perce- 
zioni , e con i lentimenti dell’ animo , ed 
il rapporto, cui hanno le lenlazioni , ed i 
lentimenti dell’ anima con i movimenti or- 
ganici del corpo} o pure, ficcome altri vanno 
dichiarando, tuttoché fpegar Veramente non 
fi polla quell’ unione in ielle Ila , doverli con- 
tuttociò la medelima ipiegare pel rapporto, 
che ha agli effetti fuot , cioè pei rapporro, 
che ha quella, unione alle affezioni , e fen- 
f zloni nollre , e alte morali notlre opera- 
z oni . 

III. A quello icopo diretti veggonfi tanti 
nuovi faggi full’ origine delle cognizioni uma- 
ne , i quali peraltro, iè non rientrano, e 
non ricadono nelle iporelì accennate , con 
tutta 1’ enfafi filofofica , e con tutto il fiìo- 
fofico trafporto , col quale vengono efpofti, 
nulla di più chiaro non ci dicono di quello, 
eh’ è ftato pria d’ ora azzardato } o danno 
infinita pena a far intendere qual cofa final- 
mente vogliano in quella materia ftabilire. 
L’ anima non farà mai il rifiatato di varie 
fenfazioni , nè il frutto dell’ attenzion noftra* 
e della noftra rifleffione ; ma farà fempre un 

effere, una follai) za , che ha la capacità h 
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la forza , e la virtù d’ intendere , e di vo« 
Jere ; virtù , cui l’attenzione, l’efperienza, 
e la rifleflìone fviluppano , arricchifcono , e 
perfezionano : ed il vicendevole rapporto dei 
movimenti del corpo con i fentimenti dell’ 
animo , e di quelli con quelli , ed il rap- 
porto di quelle due follanze agli effetti lo- 
ro , ed alle loro operazioni , cofe fono , che 
da noi conofconlì per natura , per pratica, 
per ifperienza , per fentimento , e pel fatto ; 
ed airorchè la Metafilica fi è accinta a mi- 
nutamente Sviluppane , ha prodotto una tal 
Confufion di linguaggio, che gli uni delli 
nuovi Metafifici più non $’ intendono dagli 
«alrri . 

IV. Nè per elfere 1’ unione dell’ animai- 
col corpo il fenomeno più forprendente di 
futri i fenomeni , che fcorgonfi nell’ uomo , 
è lecito immaginarci, che affai facile fiala 
Spiegazione di quelle operazioni , che all* 
anima fola vengono comunemente attribui- 
te . La faenza dell’ anima , ficcome fcrive 
un Ftlofofo ben degno , e la lloria delle in- 
terne azioni lue , quanto è nobile , ed ec-f 
celiente, tanto è malagevole a procacciarli, 
I rari ingegni di quello fecolo , che appeL 
}afi filolòfico , fecondo, anzi prodigo d’in- 
venzioni , non paghi di falire colle offerva* 
aioni fu gli altri , e di penetrare non meno 
Colle più efquifite efperienze, che con lj 
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più analitici calcoli ne’ più profondi lèni della 
natura , li argomentarono di fvelare ancora 
i milterj della Metafilica più fcabrofa , ed 
olcura . Inghilterra , Olanda , Lamagna , a 
Francia, P una a prova deli* altra divennero 
quali emule , a fine di fvolgere il caos delle 
idee , di rintracciarne P origine , di fcoprirne 
l’ analogia , e la conneflìone , e di illufirare 
fimili altre quefiioni all’ anima penfante , e 
libera appartenenti: ma fe debbo dir ciò, 
eh’ io fiimo , a tanta cultura , ed induftria 
non corrifpofero i frutti . Non s’ avvidero 
forfè, eflere la Metafifica deh’ anima un paefe 
incognito, un cielo nuovo, un libro ofeuro 
ferza guida , fenza ale , fenza interpreti , 
ove i palli fono incerti , i voli pericolofi , 
gli oracoli lordi e muti , ed ogni carta fo- 
gnata di note , e di figure Egiziane . 

V. Non pretendo io perciò, profiegue egli 
a dire , di contrattar loro quella lode , che 
fi meritarono , tentando de’ voli arditi, apren- 
dofi de’ varchi felici , accendendo qualche fa- 
cella, inerpicandoli fu qualche dolio: ma que- 
lli sì lenti , e pochi palli parvero molti , e 
pronti a parecchi delufi, e fedorti da certi au- 
tori , che hanno P arte d’ affafeinare chi leg- 
ge , e di fofiituire alla vera un lampo di falla 
luce , che abbacina , ma non nfchiara ec. (x) 

E 


(*) DiJJert, dilla, rapidità dfllt Id et, fotlfd. 
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J! tuttoché quello Scrittore, pieno di tai 
pentimenti la lingua , e il petto , accinto 
a trattare della rapidità delle idee, con-* 
futrociò ha candidamente proiettato , quanto 
per lui erali detto , poter condurre a for- 
mar qualche concetto di quella rapidità nelle 
icircoitanze deforme} ma non mai a defi- 
nirla , a indurarla , a ridurla a calcolo , e 
£ giufta ttima , effendo ciò materia affai più 
fcabra , che ha per indole, e per natura», 
d’ effere irreducibile ad una efatta precifio- 
ne, indocile, ed impaziente ad ogni mifura, 

. e legge • Il fòl cimentarvifi , conchiude , 
fembrar può intollerabile ardimento di chi 
non apprende la difficoltà dell’ imprefa , quafi 
tentando di ridurre il metafilico al mecca- 
nico , lo fpirituale al geometrico , il trascen- 
dente al fenfibile, e materiale. 

VI. Quelle ultime parole un gran fenfo 
hanno , ed una gran forza nella materia , e 
nella queftione , di cui trattiamo , nè abbi? 
fognano d’ intreprete , o di commento , 
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§. XIII. 


I. T * Autore dell’ Opera intitolata : della 

J j Filofofia della natura va indagando 

che cofa mai conofciamo in materia di Plì- 
cologia } e dopo d’ avere colle più forti ra- 
gioni fatto vedere , che certiflìmi effer pof- 
fiamo , edere l’ anima noftra una follanza» 
femplice, libera, e attiva: dopo d’avere 
difefa quella verità da tutti i lofiimi dell’ 
indocile Filofofia, difcende a trattare di 
quanto ignoriamo in materia di Pficologia, 
di Pneumatologia , e di Ontologia. Quaran- 
tafette , fe io ben non m’inganno, i que- 
sti fono , eh’ ei va facendo , e per rralcri- 
verne alcuni , dice fra 1’ altre cofe : come 
mai avviene , che 1’ uomo palli da uno fiato 
d’ un edere capace di fentire , e di penfare 
allo fiato d’ente, chefente, e penfa attual- 
mente ? per qual meccanica Angolare una 
follanza ineftela può ad una ertela edere» 
unita? qual’ è la natura dell’azione dell’ ani- 
ma fopra la materia ? Noi fentiamo affai 
bene , che v’ ha un agente interiore nell* 
uomo* ma in qual guil'a opera egli quello 
agente ? Le nollre più Ijpeciofe teor.e non 
fi limitano effe forfè a calcolarne gli effet- 
ti , e ad indovinarne le caufe ? perchè mai 
le facoltà dello fpirito vanno a feconda dei 

E prò- 
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progredì dell’ organizzazione del corpo ? v’ 
ha egli qualche fecreto rapporto fra l’atti- 
vità dell’anima, e 1* attività della materia, 
ed ha per avventura la Metafìsica qualche 
efatto compaflo per farne 1’ efperienza , e 
mifurarle? polliamo noi con qualche fondar 
mento immaginare negli fpiriti de’ nervi una 
materia analoga ai cinque fenfi, che al vo- 
lere dell’ anima dividali in quella guifa che 
fanno i fette colori della luce all’ applicarli 
a quella il prifina del Neuton ? Chi potrebbe 
Spiegarci quali fìeno i rapporti, che 1’ ani- 
ma riceve per via di un fenfo, e quelli, 
che un altro le va occasionando ? ec. ec. (i). 

II. Degno è di rifletterli, darli affai po- 
chi Autori , che tanto lieno dell’ analisi in- 
vaghiti , ed al metodo Sintetico avvertì , 
quanto Io è quello , che citiamo , Siccome 
fcorgetì in tutta l’Opera di lui, ma Singo- 
larmente ne’ fuoi principi d’ una nuova Lo- 
gica : laonde l’ analifi non ponendo effo per 
iSciorre que 5 molti dubbj , ciò è chiaro ar- 
gomento, non crederla atta a disgombrare 
le ofcurità, che la genetì riguardano, e la 
combinazione delle idee noftre, e delle no- 
stre percezioni . Quello , che la noftra lode 
merita, fi è, protestarsi quello, alcuna volta 

ancor 


(i) De la Philofophit de fa Nature Tom, li, gart, Jjf. 
ibap. 1, alt, l, 2. 
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ancor troppo e più del dovere Filofofo, Scrit- 
tore , non già per ifpirito di Pirronifmo aver 
fe quelle difficoltà polle in villa , ma per 
difingannar quelli, che vannolì immaginando 
di potere sì ardue materie colla fola forza 
dell’ umano intendimento dichiarare -, preten- 
dendo , che limili dubbj , dalla ragione au- 
torizzati , il bifogno provino , cui di quelle 
foprannaturali verità abbiamo , che fole va- 
gliono a diffiparli ( 2 ) . 

III. Ma chi a più alto fegno l* analitico 
metodo ha portato, dell’ odierno Autore della 
filofofica Palingenelìa ? chi più di lui ha pe- 
netrato entro il fifico , e il metafifico delie 
umane affezioni , e fenfazioni ? niuno cred’ 
io: purnondimeno della materia ei trattan- 
do, della quale favelliamo, efprimefi così: 
qual cofa comprendiamo noi mai nello fpet- 
tacoio , che il moral mondo ci prefenta ? 
conofciamo noi forfè le cagioni , che deter- 
minano i movimenti del cuore, e dello fpi- 
rito? Dimandate al più profondo Moralifta 
s’egli precifamente fappia come 1’ uman cuore 
fta fatto ? cofa fieno le propenfioni , le af- 
fezioni , e le paffioni , e come effenzialmente 
fi diffinguano 1* une dall’ altre ì in qual guifa 
elleno fi fviluppino , fi nodrifeano , fi toni- 
fichino, ficombattino , fi reprimano, fi aju- 
E z tino 


(2) Tom. Ili, Eclairc'jfm, />, 24* 
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lino vicendevolmente ? interrogatelo fe fap- 
pia egli dirvi come mai il temperamento , 
gli alimenti, il genere di vita, il calido , 
e il frigido , 1’ umido , e il fecco nello fpi- 
rito influivano , e come tale o tal’ altra cir- 
coflanza aggiunga a quell’ influflò , o mag- 
giore il renda , o minore , e lo modifichi 
in cento guife? dimandategli, eh’ ei vi dica 
in qual modo la mente percepifce , giudica, 
ragiona , e va operando , e determinando 
la volontà , e da quella la libertà fia de- 
terminata ? dove venga , che l’ uomo è sì 
frequentemente divedo da fe fleffo, come 
l’iiinto combinandoli colla ragione produca 
effetti cotanto differenti? Se un tal Mora* 
lifta ha ben meditato il fuo foggetto , s’ egli 
è altrettanto (incero che profondo, confef- 
ferà lenza pena di non avere di tutte que- 
lle cofe che più o men probabili conghiet- 
ture . Quanto mai bene fcriffe il Poeta : • 

L'uom , [Iran prodigio ! afeende ove le fetente. 
Il guidati , pefa l' aere , il terreo globo 
Mi fura , regge il flujfo , agli afri Corbe 
Ove den girar mojlra , i tempi antichi 
Emenda , e guida il Sol . . . .. . 

Le fue regole ajìringon le Comete ,, 

Ma Ja egli fijj'ar dell' alma un moto ? (3) 


(3) P°P e S a B$ì° f°P r a ^ w ® mo i Ep i fl' Ih 
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IV. La fpezie umana , prosegue l’ Auto- 
re , che citiamo, confiderata nelle parti fue 
principali , l'embra affai collante , ed unifor- 
me i ma torto che difcendefi alle partico- 
lari di lei operazioni , ed affezioni , la va- 
rietà di erta moltiplicali all’ infinito . Che 
©Serviamo noi mai negli altri uomini ? al- 
cune delle azioni loro citeriori . Ma che fono 
elleno tali operazioni ? femplici effetti . Pof- 
liam noi adeguarne le vere cagioni ? allor- 
ché le attribuiamo all’ ambizione , all’ amor 
della gloria , o a qualch’ altra affezione , ar- 
riviamo allora noi forfè ai principj primitivi 
di quelli affetti morali ? no certamente ; im- 
perciocché quelle affezioni non fono che ef- 
fetti , cui noi prendiamo per caufe . E ri- 
guardo a tali effetti , fiamo noi forfè capaci 
di farne un’ anahlì efatta , e di difcomporli 
fino agli ultimi elementi ? mai no (4) . 

V. L’ illuftre Italiano interprete , 'e com- 

mentatore del Loke , dopo d’ aver tentata 
la miglior analifi poffibile dell’ umano intel- 
letto , finifce col dire : come poi 1’ anima— 
eferciti le fue operazioni , come fenta , co- 
me percepifca , come attenda , come con- 
1 E 3 templi, 


r 


(4) Bonntt Palinginèjìe 
Philofcph. Tom. 11. pan. XI II. 

p . 45. Ce ne font encore 

que <Jes effets , que nous 
preuons polir caufes, Etcc£ 


effets fommes - nous aflez 
habiles pour en faire une 
analyfe ex? èie, & Jes dé- 
compofer jufque dans kit? 
dctfiiets PHk&SÌ 
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templi , come fovvengafi , come rifletta , irl 
qual modo fia ad efla comunicato il movi- 
mento delle fibre del cerebro , da cui la- 
percezione , e la fenfazione hanno l’ origi- 
ne , come quefto moto medefimo degli or- 
gani efteriori infino al cerebro fi transferif- 
ca , come venga eccitato negli fteffi organi 
elleriori , che cofa fieno intrinfecamente i 
corpi , che 1’ eccitano , che cofa intrinfeca- 
mente fia l’ anima ftefla , fon tutti mifterj 
per noi impenetrabili (5). 

VI. Egli è vero non mancare anche in 
oggi alcuni rari feguaci del comunemente 
abbandonato Malebranche , i quali circa le 
fenfazioni , e le percezioni opponendofi ai 
penfieri del Loke , del Condillac , del d’ A- 
lenbert , del Bofcovick ec. il fanno con for- 
za , e comparifcono più che facondi ; ma 
allora poi quando trattali di porre in qual- 
che lume le teorie loro, reftano quali mu- 
toli , e ftanno tuttavia fulle promette . Per- 
ilchè è infinitamente di lode degna la fin- 
cerità di un noftro , tuttoché penetrantiffimo, 
Filofofo , il quale, ben efaminate circa quelli 
oggetti le moderne, e le antiche opinioni, 
fcriflfe finalmente : come io non ho alcuna 
idea chiara , diftinta , e adequata dell’ effenza 
dell’ anima , trovo vane tutte le mie ricer- 
che 


($} Soavi Compirti, iti Lokt Tom, /. p. 93 . 
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che filila natura della percezione . A ciò con- 
viene aggiungere , che tenendo io per me- 
todo di tìlofofare, l’efaminare innanzi ad 
ogni cofa , fe la propofta queftione fuperi o 
no la mia capacità, dopo lunga difamina 
fono entrato a credere , che cosi la queftione 
dell’effenza della mente umana , come quella, 
che dipende dall’antecedente , della natura, 
e dell’ origine delle idee fuperi il mio inten- 
dimento : onde ho conchiufo efler perduta 
ogni fatica , che fi fpende nel ricercarla (6), 

§. XIV. 

I. TV /TA fe la natura , e l’ origine delle 
iVX idee , dicono i Filofofi , co’ quali «'ai 
deputiamo , per via d’ una Metafifica men- ldce ' 
tale non è cofa facile il conofcere , per via 
però della fperimentale Metafifica 1’ affocia- 
zione , e la combinazion loro conofcer fi po- 
tranno , per rifiatare dalla fimultanea union 
loro il fentimento f e dalla fucceifiva lora 
aftociazione il raziocinio, e il difcorfo. Dalla 
cognizione di quefte intellettuali operazioni 
non può quelli difpenfarfi , che ftabilir vuole 
alcuna teoria di Morale . Ma come potrà 
egli mai una combinazione di idee giungere 
£ 4 a 

* r — ; — - ■■■— — — — 1 - 

(6) Gcnovefi Lut, fornii. Tom, L Leu, a. . 
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a conòfcere , fe non fe co! diciferarlà , é 
difcomporla , onde fcorgere di quali e quanti 
elementi comporta fia , ed in qual modo, 
e perchè una idea fi congiunga coll’ altra , 
e concateni ? 

II. In quello argomentare però uno sba- 
glio parci di vedere j avvegnaché quanto 
certa, e indubitata è la combinazione, e 
la concatenazione delle idee nel fentimento, 
e nel difcorio ; altrettanto il modo, ed il 
come di quel, legame temiamo, che fia per 
reftar Tempre in quella ofcurità , in cui la 
natura , e T origine fono delle idee ftefle . 
Tutta quella materia del concatenamento 
delle idee , fcrive uno de’ più illuftri Filo- 
foli , che abbiamo , è complicata ,\ 6 diffi- 
cile cotanto , che per conolcerla chiaramen- 
te , bifognerebbe e l’ interiore ftruttura del 
cerebro aver conofciuto, e le leggi profon- 
de , ed impenetrabili della fenfibilità aver 
difcoperto , e più di tutto l’ interiore natura 
dello Ipirito nortro aver penetrato (i) . Ed 
in vero , fe per efler ignota la natura fifica 
dell’ anima , non portiamo nè per via della 
mentale ', nè per via della fperimentale Me- 
tafilica aver certa cognizione della origine, 
e della natura delle idee, come potremo 

mai 


' (i) Marchese Bucarla . Ricerche intorno all a natura della, 
(lile . Capitolo XV, p. 
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fhài efattamente conofcere il mòdo , ed il 
come della combinazion loro , e del loro 
concatenamento ì 

III. Chiedereffimo a quelli poi , che la 
teoria dell’ affociazione , e della combinazion 
delle idee eftendono, ed applicano all’Eti- 
ca, Te intenzion loro fia d’ inculcarle in quel 
modo , ed in quel fenlb , in cui fatto 1* hanno 
i promulgato» di effe più impegnati, THar- 
tley nella fìfica fua fptegazione dei fenfi f 
delle idee , e dei movimenti tanto volon- 
tarj , quanto ir.volontarj; e l’Hume ne’ Tuoi 
Saggi filofofici fopra l’ umano intendimento? 
Non faremo mai per credere , che i Filofofi 
delle noftre contrade fieno per eflere d’ una 
tale intenzione : ben fapendofi , la progref» 
fione , e 1’ affociazione , e la combinazion 
delle idee, a cui appoggiaronfi l’Hume, e 
l’ Hartley , e fopra le quali fi fono perfuafi 
di fondare un nuovo filofofico fiftema dì 
Morale , edere puro effetto della vibrazione 
de’ nervi , ed operazioni da effoloro fuppofte 
immediate fempre, eneceffarie, per via delle 
quali tolta è , e dai medefimi negata difatti 
viene la libertà; e la neceffità ne fiegue noil 
tanto delle affezioni noftre , e delle noftre 
fenfazioni , quanto di qualunque fiafi noftrél 
operazione : fiftema per verità altrettanto 
ftrano, quanto fi è quello del Bonnet, che 
fi è andato immaginando , aver Iddio pò-» 

tuta 


Digitized by Google 



( 74 ) 

tufo da lontano preparare nel cervello de 7 
Profeti cagioni tìfiche proprie a fcuotere in 
determinato tempo le fibre fenfibih di effo, 
fecondo un ordine relativo ai futuri eveni- 
menti , che allo fpirito loro doveano rap« 
.prefentarfi (a) . Ora , in quella guifa , che 
vera Profezia fenza miracolo è pure un for- 
prendente fogno, e paradoffo; così fogno, 
e paradoffo forprendente farà fempre una- 
Morale fenza libertà. 

IV. Non v* ha cofa più certa dell’ aflò- 
tnazione , e della combinazion delle idee* 
ma oltrecchè , benché alcuni Filofofi proc- 
urato abbiano d’ efporre la ferie , colla quale 
fviluppare fi poffano fucceflìvamente le idee, 
o piuttofto qualcuna delie maniere , con cui 
elleno fucceflìvamente fi acquiftano : tutta- 
via non fi fa fe abbiano mai dimoftrato, o 
fe fieno per poter mai dimoftrare, non ef- 
fervi idee , che da loro ftefle fi prefentino 
fenza che 1’ una derivi dall’ altra ; oltre ciò, 
dicea , il gran punto fta , non tutte le af- 
feciazioni , o concatenazioni di idee effere 
immediate, e neceffarie ; ma ben molte datit 
contingenti affatto , e convenienti fòltanro, 
cd infinite formarli poi cercate , volute , e 
proccurate dall’intenzion noftrà, e dalla no- 
ftra rifleffioiie ; e tali afl'ociazioni , e com- 
binazioni 


(») Effaì aiialyt, Chap, XXF. p. 64 6*< 
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binazióni non effere morali fé non fé àìlaw 
raquando foggette trovanfì al noftro libero» 
volere . 

V. L’ analogia delle idee , che è sì or* 
dinaria , e frequente cagione del loro lega- 
mento , non altro è che un rapporto fra di 
effe $ ma , oltre d’ effere impercettibile il fi- 
lo , che le unifce , gli è poi anche indubi- 
tato , che una idea aver può , ed ha difatti 
rapporto a mille e mill’ altre diverfe , e dif- 
ferenti, che fuccedere a quella prima pof- 
fono indeterminatamente j laonde in infiniti 
quafi uomini infinite rifultano , ed infinita- 
mente varie le combinazioni delle idee , che 
Confeguentemente effere non poffono a cal- 
colo foggette . Partendo taluno alcuna volta 
col penfiere dall’ immagine di un oggetto * 
e paffando di idea in idea troveraffi in uri 
momento giunto alla Cina \ ed altra volta 
partendo colla mente dall’ immagine del me* 
defimo oggetto , e paffando di idea in idea 
arrivato troveraffi al Settentrione più rimota, 
o al più eftremo Occidente . 

VI. Se gli è pur certo , che una gran* 
diffima parte di idee ci è occafionata dai 
fenfi , e dalle impreffioni , che quelli rice* 
Vono dagli oggetti j cangiandoli ogni mo- 
mento di oggetti , ed una impreffione fcaO- 
ciando V altra , e paffando noi così fpeffo da 
un oggetto ad un altro, e confeguentemente 
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da una. idea ad un’ altra affatto disparata ? 
come mai può dirli immediata lempre , e 
«eceffaria la fucceflion delle idee ? AH’ af- 
fbciazione di effe viene attribuita la rimem- 
branza delle cole ; ma quello fteffo non ef- 
fere una tal concatenazione immediata Tem- 
pre , e neceffaria , prova chiaramente . Il ve- 
diamo ne’ Togni uniti , e ordinati , ne’ quali 
con ben altra forza, e vivacità, e Tenfibi- 
lità le idee preTentanci gli oggetti , di quel- 
lo , che per via deila rimembranza il fac- 
ciano , e del diurno immaginare : laonde-, 
dell’ intendere , e dell’ agire degli fpiriti di- 
rebbonfi immagine , ed ombra . In elfi fof- 
pefo fembrando per alcuna parte, ed inter- 
rotto il commercio fra f anima , e il corpo, 
nè reftando quella , ficcome accade nella- 
Frequenza del giorno , da una moltip icità 
di. preTentantifi oggetti diffurbata , dovrebbe 
fiffa ccmfeguentemente avere le idee Tue più 
regolarmente concatenate . Quello contuuo- 
ciò ben di rado addiviene; anzi benefpeffo, 
parendoci ’ di rellare nella noftra efilìenza , 
e cominciando ad avere alcune idee già anni 
&d armi innanzi Tentite , non vi fi aTsociano 
.però quelle , eh’ erano Hate con else con* 
scatenate , ma altre anzi con eTsoloro fi le- 
gano alcuna velia tanto diverTe da quelle 
-prime , e ad else altresì tanto oppoffe , che 
di una gran parte ci Tcordiamo di noftra 
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vita , fembrandoci d’ efsere tuttavia nel corfo 
degli anni giovanili , ma con affari per niente 
analoghi alti già fperimentati . Niuno negherà 
pertanto la forza , che ha 1’ anima di com- 
binare , e concatenare le idee: benché cofa 
tìficamente lìa una tal forza fi può bensì 
conghietturare , ma di certo e ficuro faper 
non fi può. Dall’ efsere peto indubitata una 
tal forza , invano fperafi di fapere il come, 
ed il modo, col quale efsa opera, e fenza 
fondamento deducetì , che fimili combina- 
zioni , e concatenazioni fieno Tempre imme- 
diate, e necefsarie . Nella veglia più chiara 
rice rcando noi benefpefso , e richiamar vo- 
lendo una idea , che ci farà fiata per gran 
fpazio di tempo, ed immediatamente pria 
che la defideriamo , all’ animo prefente ; pur 
tuttavia, fenza foffrire la minima lefionè di 
cerebro , alla quale alcuni Filici attribuis- 
cono la fcordanza delle cofe j benché ci fa- 
ranno mille e mille volte riprefentate alla 
mente le idee , che fiate già erano con quel- 
la , che ardentemente cerchiamo, e defide- 
riamo concatenate , non ci verrà fatto di 
farla in alcun modo ritornare , e di trarla 
dall’ obblio , in cui refterà fempre , e finat- 
tantochè a cafo, e fuor del bifogno, e non 
ricercata , tornerà improvvifamente a pre- 
fenrarfi . Tanto è vero , che non ogni afso- 
ciazione d’ idee è immediata , e necefsaria* 

ma 
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ma molte ve n’ha di affatto contingenti, 
e delle quali non fapremo rendere ragione. 

VII. Ma, dicono alcuni , quelle idee, che 
coftituifcono il comun fenfo , e che fonofi 
avute per innate, intanto fono dappertutto 
le medefime , in quanto che fufcettibili non 
fono che di una loia combinazione i laonde 
il rifultato loro è Tempre ftato da un polo 
all’ altro , ed è attualmente , e farà Tempre 
Io ftefso . Ed in ciò dicendo , dicon vero : 
ma quelli Fiiofofi egualmente non rifletto* 
no , che in quella guifa , che 1* anima , per 
lin ineffabil vincolo al corporeo organo uni- 
ta , dirigere può , e regola difatti quelle fi- 
bre, che ai liberi di lei atti fono relative, 
tuttoché all’ altre fibre , che fono quali in* 
. finite, e che riguardano gli atti non liberi, 
non pofsa egualmente comandarei così la 
medefima a quelle idee , che non può can- 
giare, perchè fulcettibili di una fola com- 
binazione i altre ne può unire , e difatti ne 
unifce , che fufcettibili fono di varie , e dif- 
ferenti , ed oppofte combinazioni i laonde sì 
fpefso accade , che divertì anche Filofofi da 
uno ftefso principio pafsano a dedurre non 
tanto diverfe, quanto altresì oppofte con- 
feguenze . 

Vili. La libertà è l’ anima dell’ anima , 
la vita morale dell’ uomo , e 1’ eftro della 
virtù. La forza, che ha l’anima di accre- 

fcere , 
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fcere , e modificare , e rompere ; o toglie- 
re, o almen rivolgere quelle afsociaztoni , 
e combinazioni di idee , che da qualche im- 
preffione poffono efferle cagionate } una tal 
ibi za , e virtù viene dal Loke fteffo infe- 
gnata . Noi fiam liberi , fcrivea egli , abbia- 
mo il potere di fofpendere i defiderj pre- 
fenti , di avvicinarci ali’ animo i beni più 
lontani , e di penetrare a fondo la loro rea- 
lità . Convinti che fiamo della fuperiorità di 
quelli beni , noi fentiremo una i’ete viviffi- 
ma d’ afficurarcene il godimento . L’ ufo dun- 
que , che far dobbiamo della noftra libertà, 
è di fofpendere i noftri defiderj , d’ efami- 
narne la natura , confiderare le confeguen- 
ze , a cui ci poffono condurre ; e 1’ abufo 
confitte nel lanciarci da loro determinare», 
fenza difamina. Da quello procedono tutti 
gli errori , che noi commettiamo nella ri- 
cerca della felicità , benché la volontà no- 
ftra fia fempre determinata da ciò, che il 
meglio giudichiamo (3) . L’ illullre Italiano 
Interprete , e Commentatore di quello Fi* 
lofofo Inglefe , fpiegando perchè mai i de- 
fiderj degli uomini fieno tanto fra di loro 
opporti , e perchè gli uni tendano al male , 
mentre gli altri tendono al bene, loftiene - , 
ciò effere perchè ogni oggetto ha varj af- 

petti, 


(?) Compendio 4*1 Loke Lit, //, top, XXI, p, 74. 
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petti , e varie relazioni , fecondo cui diver» 
iamente può riguardarli . L’ amore per una 
cola, va Aggiungendo, e l’ avverfione per 
un’ altra nalce ddl mirar Tempre la prima— 
dall’ afpetto migliore , e dal peggiore la fe- 
conda . Se 1 ’ uomo facefle il contrario , l'o- 
vente 1’ amore fi cangierebbe in avverfione, 
e 1’ avverfione in amore (4) . 

IX. La forza poi , che ha 1 ’ anima di fre- 
nare nel corfo loro le idee , e di rimoverle 
da fe , e di rifvegliame indeterminatamente 
Una piuttofto che un’ altra , è tanto più fi- 
cura , e manifeila , quanto che ne abbiamo 
un sì vivo fentimento, e che coll’ efperienza 
lo proviamo . L’ efl'ere le propenfioni , e le 
inclinazioni notìre da antecedenti , e natu- 
rali caufe originate, quella forza non to- 
glie, e quella operazione (j)ì e non fida- 
mente Cameade negli avvenimenti profperi 
proccurava di ridurli a memoria gli avveri! i 
ma gli Epicurei tutti filmando elfere in po- 
ter notlro lo fcacciare le idee molelìe , e 
rincrefcevoli , e lo fcordarfi degli oggetti 
afflittivi , e di poter ravvivar l’ animo con 
idee dolci , gioconde , confolatrici , e di pia- 
cere , 


( 4 ) Soavi Note al luogo del Loke eit, 

( 5 ) Cie, Lii. de Fato n. 5 


■Jfopenim fialiiad aliapro- 
penfnres fint propter cau- 
jàs Hdiurales, & meceden- 
ffs, jdciico edam noltra- 


rum voluntatum , atque ap^ 
petitionum funt caufa mru- 
rales , & anrecedentes : nam 
nitri/ eflet in noftra poto- 
rie, lì re s ita fchabytt» 
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tere , pretendevano confeguentemente , che 
ì feguaci loro , in cosi operando , confer- 
varfi Tempre poteffero felici (6) : il che è 
tanto vero , che Seneca parlando della me- 
moria dei ricevuti benefìzj : in quello luo- 
go , va fcrivendo , rendere dobbiamo buona 
teftimonianza ad Epicuro , il quale duolfi 
continuamente , che noi damo ingrati verfo 
le cofe pattate i‘ che non revochiamo alla me- 
moria tutti i beni , che abbiamo confeguiti, 
e non gli annoveriamo tra i piaceri, e i di- 
letti notòri , concioffiacofachè niuno fia mag- 
gior diletto di quello , il quale oggimai non 
ci può effer tolto ec. (7) Che Te così pen- 
Tavano coloro , che P anima non riconofcé- 
vano Tpirituale , quanto più una tal forza , 
ed azione riconolcere noi dobbiamo negli 
fpiriti ? 

X. Le idee, che nella mente concatenane 
independentemente dal voler noftro , e dalla 
noftra attenzione, poffono effere bensì dif- 
pofizioni al vizio , o alla virtù j ma non 
mai que’ vizj , P orrore de’ quali , e quelle 
virtù , delle quali P amore ispirarci dee la 
Morale. Non bada l’idea, e la percezione 
di un oggetto , affinchè affermare fi poffa , 
che P anima è confcia di tal’ idea , e di tal 

F per- 


té) de. Lit. I. 6< II, de Finii. 
( 7 ) Lib, de Henefic, III, cap, 4 , 
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percezione j ma richiede^ inoltre, che la 
mente abbia l’ idea dell’ idea , e la perce- 
zione della percezione $ non potendo la mente 
aver cofcienza dell’ idea rapprefentativa deli* 
oggetto , nè ragionarvi Copra , e molto meno 
giudicarne , Ce non vi Ca un’ avvertenza con 
una intellettiva operazion nuova , diftinta , 
e diverCa da quella prima , che 1’ oggetto 
folamente ha rappreCentato : non altro eflen- 
do il volere , e il giudicare , che una ra- 
pida adefione alle percezioni , che già li 
hanno, ed alle rifleffioni, che le idee hanno 
proccurato , Non fi vuol negare , che a que’ 
movimenti organici , ed a quella aflocia- 
zione, e combinazione di idee, dalle quali 
naCce il Centimento, Colila è per lo più ad 
unirli cotanto rapidamente l’idea dell’idea, 
e la percezione della percezione , eh’ entram- 
be fembrano confonderli , e non Cormare , 
che un Colo , ed unico principio di quell’ in- 
telligibile effetto : contuttociò la più leggier* 
attenzione ci porrà in iftato di non dubita- 
re , che l’idea rappreCentativa dell’oggetto 
è anteriore a quella , che l’ avvertenza della 
mente rinchiude , e molto più all’ azione- 
delia volontà , che o dà , o Colpende , o 
nega a tali idee il Cuo conCentimenro .• Senza 
quell’ avvertenza , e Cenza 1’ azione del no- 
ftro libero volere , le aflociazioni, e le com- 
binazioni de.lie analoghe idee reftano atti 

pu* 
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puramente organici e vitali, che morali non 
diventano fé non fé allorquando prenden- 
done , dirò così , P anima il poffeffo , di effi 
giudica , o li modifica , e li regge , o li 
rimuove , e v’ acconfente . S’ inf'egna pur 
comunemente , che per disfarci dei noitri 
pregiudizj diftaccar dobbiamo dagli oggetti 
le falfe idee e fvantaggiofe , che vi aveva- 
mo attaccate , ed unirvi le vere e fode , 
eh’ eranfi omeffe ; e gli Oratori tutto pon- 
gono lo ftudio nel far nafeere combinazioni 
di idee favorevoli al (oro intento , e di di- 
ftaccarne , e di rimuoverne affatto le con- 
trarie. Immediate adunque e neceffarie non 
fono tutte le affociazioni , e le combinazio- 
ni delle idee $ e quelle che fpronano , o cor- 
rono al vizio , può P anima , dalla Morale 
illuminata , per via d’ altre idee foffocare , 
o frenare , e talvolta ancora rivolgere alla 
virtù , 

§• x v. 

I. fe per ignorarli tuttavia Pefatta 

V_> ftruttura del cerebro , e P interiore 
natura dello fpirito noftro, la materia deh’ 
origine , dell’ effenza , e del concatenamento 
delle idee retta difficile cotanto e complica- 
ta , egualmente complicata e difficile reftar 

F \ ' dee 


Dell’ A- 
natomi* 
del cuor 
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dee 1’ analifi del cuore , fe , al parere di al- 
cuni Filofofì odierni , gli è quali impedìbi- 
le , che F interiore ftruttura di effo venga— 
affatto conofciuta . L’ ingegnolb e fiftemati- 
co Galeno , derive uno di quelli Filoiòfi mo- 
derni , il giudiziofo ed offervatore Ippocra- 
te, il celebre Arveo, e F immortale Boerha- 
ve fanno quattro epoche memorabili nell* 
Iftoria della Medicina: ma per quanto efte- 
fe fieno Hate le loro cognizioni , tettano 
eglino tuttavia ben diffami da quella feien- 
-za, che farebbe neceffaria a tutta conofce- 
re F interiore organizzazione del cuore ; av- 
vegnaché, fecondo la giufta rifleffione del. 
Cancelliere Bacone, egli è ben lontano , che 
tutti i cuori degli uomini fieno della mede- 
fima ffruttura , non effendo minore la diver- 
fità loro nel tìfico , di quello eh’ ella fia nel 
morale (i). 

II. Non faprelfimo conciliar un tal detto 
colle deferizioni tìfiche del cuore, che in— 
tante Opere ritrovanfi d’ Anatomia , di Fift- 
ca , e di Fifiologia , nelle quali fembra che 
perfino le minime parti di effo fieno ftate 
fvifeerate, e le fibre più fiottili , ed i fili 
quafi invifibili , non tanto alla mente , quan- 
to all’ immaginazione , ed all’ occhio efpofti 
ed elpreffi : pretendendoli anche da non po- 
chi 


(i y L'Hommc ((latri par fts bejoins S<(1, III, p. 7 ^. 
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chi di queir Arti Profeffori , non eflere eh© 
accidentali le differenze , che nella ftruttu- 
ra , e nella figura dei diverfi cuori compa- 
rifcono . 

III. Tutti gli Antichi furon perfuafi , che 
il cuore foffe la fede delle paffioni , fenza_ 
che penfaffero , dalla diverfa ftruttura di ef- 
fo doverli le differenze delle affezioni noftre 
ricavare : confeguenternente neceffaria pel 
morale non ne pretefero l’Anatomia. Qual- 
che ricerca metafifica ne fecero , e ne co- 
nobbero l’infinita, direffimo, capacità; co- 
mecché fentir egli poffa quanto può la men- 
te immaginare ; e ficcome quella aggiun- 
gendo idee ad idee immaginar può in in- 
finito ; così eflo pure di un infinito quafi 
numero di affetti e fentimenti conobbero ca- 
pace. Non andarono effi generalmente più 
in là , fuperflua (limando ogni ulteriore in- 
veftigazione del fifico del cuore riguardo 
alla Morale. 

IV. Quello che cagionar dee non poca^, 
meraviglia , fi è il vedere uomini peraltro 
doni, ricercare, e voler neceffaria l’analifi 
dei fifico del cuore per conofcere le paffio- 
ni nollre , e le noftre affezioni , in un feco* 
lo, ed in un tempo, in cui vien riguardato 
qual errore popolare il crederli che il cuo- 
re fia la fede delle umane paffioni . Bada 
aver letto il Trattato delle fenfazioni , e_ 

. V " ' ; \ F 3 delle. ' 
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delle paflioni comporto dal celebre Le Cat j 
e la Fifiologia di lui , ove tratta del fluido 
animale (i) ; e bafta aver fcorfe le Opere 
di tant’ altri odierni Filici , ed Anatomifli , 
per aver almeno fondamento di molto du- 
bitare fe F anaiirt del tìfico del cuore tìa per 
apportare una gran luce alla cognizione di 
quelle fenfazioni,. Pretendono certamente— 
quelli Autori , il movimento meccanico del 
cuore non corrifpondere alle paflioni dell’ 
animo : palpitar il cuore per frequenti pie- 
cioliflime ed invifibili caufe nelle perfone- 
foggette a nervofe malattie , in tempo , in 
cui fono da ogni forte di paflion d’ animo 
lontane : in un debole foggetto muoverli 
fpeflo , e con moleftia , ad ogni piccola 
paflion d’animo, il cuore -, laddove le più 
grandi paflioni appena commuoverlo negli 
uomini robufti : dirli volgarmente mal di 
cuore certi fenomeni , che propriamente- 
appartengono allo ftomaco : la lanità e le 
malattie tìfiche del cuore nulla non aver 
che fare colle paflioni dell’ animo ; trovan- 
doli bene fpeflo le rtefle affezioni in un— 
cuore tìficamente infermo , ed in un fano - r 
e F uno e F altro , col reftare nella tìfica 
Ior condizione , cangiare di paflioni : quelle 
non altrimente muovere il cuore , di quello 

che 
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clte pef via d’ effe muovali il fangue a co* 
Iorir le guancie per elprimère l’ ingenuo rof- 
fore ; e non altamente che per ìfpiegar il 
rifo muovonfi i mufcoli delle labbra , e cosi 
difeorrendo di tutti gli altri corrifpondenti 
muovimenti j alcuni de’ quali fono determi- 
nazioni della volontà $ altri neceffariamente 
con i moti dell’ animo conneffi per un igno- 
to meccanifmo , e corrifpondenti allo ilato 
fifico del corpo : dalle quali efperienze , e 
da altre più eftefe teorie inferifeono l’ori- 
gine, e la natura, eie differenze delle paf- 
fioni noftre , ciascuna delle quali formali 
per un diverfo meccanifmo , non doverli 
dall’Anatomia del cuore derivare. 

III. Noi però che abbiamo già detto, tut- 
te le Scienze aver le proprie idee , e con- 
feguentemente il proprio linguaggio j e che 
inutili rendere non vogliamo infiniti Tratr 
tati fopra oggetti intereffanti riguardo alla 
mente ed al cuore , feguiremo il comune 
e moral modo di concepire, e di efprime- 
re , e fupporremo fede delle pafftoni e del- 
le affezioni umane effere il cuore , giacché 
finalmente elle rifentonfi in effo: ma refta 
tuttavia ad inveftigarfi il principio, da cui 
vengongli tali moti , in un certo tempo , 
di certa fpezie , ed in un certo grado ; in 
quella guifa per l’appunto, che nei tratta- 
re deli’ anione del ridere accade, di cui 
F 4 pQt^ 
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pongono i Filici per fede il diiframma , e 
lo. Scuotimento di quello per principio fili- 
co di quell’ effetto ; investigando dippoi i 
Filofofi quale ne lia il principio morale , nel 
fiffare il quale rellano , al folito , di parere 
differente (3). Si fono di quella verità ac- 
corti molti di quegli fteflì che in oggi pre- 
tendono non poterli rillabilire la Morale 
fenza una cognizione intima del cuore , i 
quali perciò, ommeffa I’ Anatomia del tifico 
di effo , rivolgonli al morale , come al ve- 
ro principio , da cui il cuore verfo gli og- 
getti è fpinto ed animato . Un tale princi- 
pio vogliono tutti che lia il noltro amor 
proprio j il quale , non altrimente che il 
moto è l’anima del mondo fìlìco, così lia 
egli di tutto il moral mondo la molla ; ma 
nel dichiarare dippoi cofa intenderli debba 
per amor proprio , non convengono . 

IV. Coloro , cred’ io , a pochi piaceran- 
no , i quali 1’ amor proprio nella fola pre- 
mura collocando della confervazion noftra, 
nella ricerca del piacere , e nella fuga dal 
dolore , tutta f atmosfera di un tale amore 
dicono rivolta intorno alle fenfazioni , ed 
ai bifogni filici dell’ uomo , a cui la natura 
altrettante facoltà per godere ha accorda* 

• t0 > 


{3) Traiti des Caufes Phy/iquts 6* Moraltt du rirt. A 
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to,- quanti fono i piaceri eh’ efla gli per* 
mette - t laonde inferifcono , l’ uomo all’ or- 
dine allora conformarli , quando nel feno 
de’ piaceri fteflì , nella diltribuziori loro , 
nella loro difpolìzione , e riproduzione, di 
foddisfare proccura tutte le fue brame , e 
di confeguir quegli oggetti , ai quali sì na- 
turalmente , e con impetuofa inclinazione è 
portato. Così uno di quelli Filofofi lì efpri- 
me (4) $ i quali , come dicevamo , non a , 
tutti piaceranno , e molto meno alla Mora- 
le. Che avrebbe quella difatti da fuggerire 
a perfone , che unicamente occupate a con- 
fervarlì nel corpo, nulla non curano l’edu- 
cazione dell’ animo ? Dovrebbe ella inlegnar 
a ben vivere a chi non penfa che ad im- 
pedirli di morire? 

V. Altri pertanto più nobilmente penfan- 
do , pretefo hanno , il vero amor proprio 
dal deliderio del poffibile maggior bene noti 
elfere ditlinto j ed edere non folamente fen- 
za riguardo a tale o a tal altro particolar 
bene , o a un bene piuttollo che ad un al- 
tro j ma fenza filiazione ancora a tale o a 
tal altro mezzo , o al mezzo de’ mezzi per 
potervi pervenire . Un tale amor proprio 
vuolfi dai medefimi il lolo naturale e radi- 
cale , per non effere elfo che il deliderio 

alìrat- 


(4) Effal fur lt Dejpotifme p. 5 6. 
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éftratto del bene , o fia l’ inclinazione ad ef- • 
fere felice , e 1’ avverfione al dolore , alla 
miferia , e all’ affanno : affezioni , che non 
abbandonane! giammai , e che sì frequente- 
mente nel penfìere ricorrono e nell’ animo : 
laonde col termine d’ amor proprio giufta- 
mente venir fignifìcate (5). 

VI. Ma altri ben lungi dal credere l’ a- 
mor proprio un defiderio attratto , diconlo 
la fteffa cofa con tutte le paffioni , anzi 
una paflìon fola con divertì nomi fecondo 
i differenti oggetti , a cui tende : economia 
chiamarti , o pur avarizia fecondo il modo, 
con cui alle ricchezze è rivolto: orgoglio, 
fe portaci a voler effere a chi è noftro e- . 
guale fuperiori : prefunzione , allorché im- 
maginare ci fa di poffedere quelle virtù , 
che non abbiamo : amor di gloria , allorché 
fpingeci a procacciarci la ftima delle pcr- 
fone di merito e feelte ; ma fe dell’applau- 
fo popolare ci fa effere contenti , non effe- 
re che vanità : fe in altri ci fa lodare quel- 
le qualità , di Cui mancano , chiamarli adu- 
lazione : fe verfo le grazie rivolgefì e le 
bellezze , amore appellarli : fe da alcune 
perfone a motivo del carattere loro ci al- 
lontana , effere avverfione : odio effere , fe 

allon- 


(5) Hartley Explication phyfìquc dss ftns , des idea &c. 
Tom, li. Chap, IV, Seti. Ili, p, 347, 
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allontanaci da altre per mali o temuti , d 
ricevuti } infomma diventar 1’ amor propria 
or vizio ed ora virtù fecondo la natura de- 
gli oggetti , a’ quali è indirizzato , e fecon- 
do il modo e le circoftanze e il grado , in 
cui rivolge!! ad effi : effer in fine una pat- 
itone inefaulla ed immenfa , che non aven- 
do circonferenza alcuna , ha il fuo centra 
dappertutto (6) . 

VII. L’ Autore del Difcorfo full’ origine 
ed i fondamenti della ineguaglianza fra gli 
uomini , confonderli non dee , va ferven- 
do , l’ amor proprio coll’ amor di noi fteffi, 
che due affezioni fono e 'per natura loro, 
e ne’ loro effetti molto diverfe e feparate* 
L’ amor di noi fteffi è un fentimento natu- 
rale , che fpinge tutti gli uomini a veglia- 
re alla propria confervazione , e che nell* 
uomo effendo regolato dalla ragione , e dal- 
la compadrone moderato , genera 1’ umani- 
tà e la virtù . L* amor proprio è un affet- 
to relativo , artifiziale , e nato nella focie- 
tà , che porta ogni individuo a ftimare fe 
più degli altri , e che ifpira agli uomini tut- 
to il male eh’ effi fannofi fcambievolmente 
(50: la qual diftinzione, cui taluni lofpettar 
potrebbero tratta dall’ Arte di conofcere fe 

fteffo , 


») L'Homme Mairi par fes btfoìns Sc(I. IV \ p> 7 »$- 
) Rtujfcau Difeoms &c, Not. p. 
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ftéffo , dell’ Abbadie , potrebbe!! anche cre- 
dere altrettanto importante, quanto quella 
di Serto Empirico , allorché diffe , altro ef- 
fere il mentire , ed altro la menzogna : ef- 
fer quefta una finzione diretta a provarti 
una verità , e quello effer una finzione di- 
retta a diftruggere il vero. Non farebb’ egli 
miglior fenno il feguitar a dire fecondo il 
comun fenfo e coftume : amor proprio ben 
ordinato, ed amor proprio difòrdinato, di 
quello che fia il voler fingolarizzare con_ 
giuochi di parole ? 

Vili. All' amor di noi fteffi ha aggiunto 
quefto Filofofo un altro principio, cioè la 
compaffione . Ma comecché dobbiamo uma- 
namente , e con affetto operare anche per 
rapporto a chi non ci muove a compaffio- 
ne , perciò altri Filofofi per principio delle 
umane operazioni hanno all’ amor di noi 
fleffi aggiunta una generale benevolenza^ , 
che ad operare ci ipinga in vantaggio di 
chiunque all’ interefle noftro non fi oppone ; 
<d altri finalmente hanno foftenuto, edere 
l’amore e l’ambizione due germi primitivi 
di tutte le paffioni del cuore : il primo qual 
origine di tutte quelle che fifiche fi dicono j 
la feconda qual fonte di tutte quelle chi» 
diconfi morali (8) . 

IX. 


(8) Des PoJJlons par i'Aiutur du Traiti de l' Amiti é, la * 
irai, p. 9 . &c. 
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IX. L’ipotefi più in oggi ricevuta due 
interni principi pone , energici , fimpatici , 
alia natura noltra elfenziali , cioè 1’ amor 
proprio, e l’amor della fpezie , che potreb- 
bero dirli forza concentriva , e forza efpan- 
fiva, per eflfer manifello, che noi fiamo si 
•fatti da venir neceflariamente tocchi , e co- 
me per fimpatia , a beneficare , ed a foc- 
correre altrui. Come nelle corde- d’un cem? 
baio , al toccarne una , rifuona f ottava per 
la confonanza della tenfione , la qual non- 
dimeno non rifuonerà , fe voi la tendiate più 
o meno di quel che richiegga 1* unifono ; 
a quel medefimo modo, effendo le nature 
noltre làvorate ad un medefimo regolo, non 
è poffibile che nell’ incontro 1’ aria dell’uno 
non commuova fimpaticamente -1’ altro « 

X. E’ un errore , foggiunge jin Filofofo « 
recente , quello di coloro , i quali preten- 
dono che 1’ una di. quelle, due forze nafca 
dall’altra: il che è ficcome undicefle* che 
ne’ Pianeti la forza di gravità che li porta 

a centri , fia figlia della forza di proiezio- 
ne, che ne li diftacca. Quelle due forze 
adunque fono in noi ambedue primitive», 
benché legate infieme ; niente eflèndoci più 
chiaro nella Storia fifica e politica dell’ uo- 
mo. Egli è vero, che come l’attrazione 
ne’ corpi nel contatto è maflima , e va in- 
debolendoli a proporzione delle diftanze i 

cosi 
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cosi P attrazione reciproca degli uomini, e 
la carità è grandifiìma ne’ congiunti di fan* 
gue , di convitto , di patria ec, , e fi va 
illanguidendo a maggiori diftanze j non sì 
però , che non fe ne veggano manifefti i 
legni , ed in coloro principalmente , i quali 
dall’ambizione, dal luffo, dall’avarizia, e 
dagli altri vizj delle gran Città fono men 
guaiti (9). 

XI. Uno de’ più dotti ed illuftri Scrittori 
>1 principio di umanamente operare in be- 
nefizio noftro e d’ altrui , in quelli termini 
efprime . Per poco . che l’ uomo confulti il 
filo fenfo interno, non llenta di trovare tut- 
te le pendenze , alle quali per natura difpo- 
fio ritrovali. L’ amore per uno fiato d’unio- 
ne e di focietà è appunto una di quelle in- 
binazioni * che P uomo porta dalla ftefla_. 
natura , e che cade nella dalie di que’ lpon- 
tanei Pentimenti , che dalla comune de’ Fi- 
lofofi fi enunciano col nome d’ iftinto . Se 
non che di ciò anche maggiormente ci ac- 
corgiamo per una neceffità comprovata dall’ 
elperienza , la quale appunto concorre a_ 
pervaderci più convincentemente di quella 
verità . Il Infogno d’ efler felici produce 
defiderj , e i aefiderj producono bifogni , 

Que- 


( 9 ) Genove fi Della Filofofia del giuflo , e dell' onefia , 
' Jùb, 1, Capii. 1. p. 17 , 
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Quefti continui bifogni pertanto , nati dalla 
limitazione delle proprie forze, e dalla SuSTe- 
guente cognizione delie particolari debolez- 
ze ed impotenze , neceffirofe dell’ altrui ma- 
no , debbono fovente urtare la noftra imma- 
ginazione.-. Quella , in virtù dell’ affociazio- 
ne, e del legamento delle idee, rifveglia 
in noi all’ imprellìone di qualche bifogno , 
che al noftro individuo Sìa o effenziale , o 
puramente gradevole , l’ idee , che gli fono 
immediatamente connefle deli’ altrui opera , 
e ci fa quindi fubito fenza il foccorfo d’una 
lunga rifleffione desiderare la prefenza d’uno, 
o di più altri a noi Sìmili , i quali le ra- 
gionevoli noftre brame atti fieno ad appa- 
gare. Quello Simultaneo concorfo di bifogni a 
e di rimedj , di neceSTuà e di ajuti , produ- 
ce fui momento e in una rapida maniera , 
nella noftra mente quella operazione che 
paffa per prodotto d’ iftinto , e che c’incli- 
na alla unione fociale , e che quindi non è 
che una idea dell’ altrui foccorfo legata al- 
la propria noftra indigenza (i o) . 

$. XVI. 

4 




(io) Sig. Ab. Gie. Criflofano Amadu{{i Difcorfo filo fifa/ 
fui fine e l' utilità dille Accademie , 
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I. X 7Ede fubito ognuno quanto differenti 
Illune V fra di loro fieno tutte quelle analifi 
— del cuore ; e quante diverfe teorie venga- 
no avanzate riguardo all’ amore di noi fteflì, 
e della fpezie. Non polliamo tuttavia omet- 
tere qui qualche rifleffione. L’ amore di noi 
fteflì , che è l’ anima e lo fpirito del cuore, 
fecondo i più dei Filofofi accennati riducali 
a quella forza , che l'pinge continuamente 
1’ uomo alla confervazione del proprio effe- 
re , alla ricerca del piacere , ed alla fuga— 
dal dolore . Ma una tal forza , fificamente 
confederata , è altresì , ed egualmente ma» 
nifeftafi ne’ bruti: e pure v’ha, non c’è 
dubbio , ad effere differenza fra efli , e noi. 
Quella differenza non può confilìere , fé non 
fé che una tal forza in noi fubordinata ef- 
fer dee alle leggi dell’ ordine , ed alle idee 
del giullo, dell’onello, delle convenienze, 
del dovere , del decoro ec. , il che ne’ bruti 
non accade : altrimente quelli , non meno 
che gli uomini , potrebbero effere moralmen- 
te virtuofi ; perocché e gli uni e gli altri 
cercano il piacere, -fuggono il dolore, e 
tendono alla propria confervazione. Tanto 
le virtù , quanto le paflioni , hanno per og- 
getto Ja confervazione dell’ effer nollro^ 
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ma una tal premura nelle virtù è modifica- 
ta da molti (entimemi rifleffi ; laddove nel- 
le paffioni è rifvegliata da foli movimenti 
filici e diretti j e quella è la ragione , per 
cui , fe , confervando una tale premura , che 
è la medefima in tutti due i cali , cangiata 
venga di direzione , troverannofi , per dir 
così , le virtù cangiate in paliioni , e le 
paffioni in virtù . Se pertanto la direzione 
di quella forza , che portaci a ordinatamen- 
te , ed a moralmente confervarci , dee trarli 
dalia virtù , ed è effetto della volontà dal- 
la Morale illuminata , ne liegue ben chiaro, 
che dalla forza tìfica foltanto , che fpingeci 
alla pura confervazione , l’ Etica non poffa, 
nè debba rifultare. 

II. Tanto i bruti , quanto noi fpinti fia- 
mo alla ricerca del piacere , ed alla fuga 
dal dolore . Ma v’ ha de’ piaceri puramen- 
te fenfibili , cui 1’ amor proprio ben ordi- 
nato non iftima che per quanto vagliono , 
e cui alcuna volta obbligato credei! ad ab- 
bandonare j ficcome ad incontrare , ed a fof- 
frire anche il dolore , allorché richiedelo il- 
doverej e v’ha de’ piaceri intellettuali e 
rifleffi, di cui 1’ amor proprio ben ordinato 
va in traccia , ed ai puramente fenfibili an- 
tepone i avvegnaché i piaceri della mente 
. fono di gran lunga a quelli del corpo fu- 
periori , durano più gran tempo , la durata, 
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e la ripetizione gli accrefce , e 1’ anima in 
tutta 1’ ellenfione ioro li rifente. Così la for- 
tificano eflì fenza indebolirla. Non v’ha che 
le riflefle cognizioni, le quali innalzar pof- 
fano gli uomini a poter gullare di piaceri 
veramente perfetti . L’ afpetto di eccellenti 
oggetti, l’ammirazione eh’ elfi eccitano in 
noi , le riflelfioni da loro fomminiftrate , le 
cognizioni, di cui ci adornano, la fenfibi- 
lità noftra , che accrefcono , le feoperte , 
che vi fi aggiungono, diventano forgenti 
inefaufte di piacere. Lo fpirito noftro è in 
certa guifa infinito : non fi logora egli pun- 
to } anzi nell’ ufo che ne facciamo refta viem- 
maggiormente perfezionato. Quanto più al- 
le verità fi accolliamo , tanto più le tro- 
viamo , e le riconofciamo limpidiffimi fonti 
d’inefprimibile diletto (t). Quella forza per- 
tanto dell’ amor proprio , che fpinge l’uomo 
alla ricerca del piacere , non può reftrin- 
gerfi a quel folo fifico iftinto , che a noi, 
ed ai bruti è, nel genere fallìbile , comune. 

III. La forza fifìca , che fpinge l’ uomo 
alla confervazione dell’ efler proprio , aila 

ricerca 


(i) Cic. in Lucullo n. 40. 
Eft enim animorum , inge- 
itiorumque naturale quod- 
dam quali pabulum, confi- 
deratio contemplaiioque na- 
tura. Erigitnur, elatiores 
fieri videmur; liumana de- 


fpicintus, cogitamufque fu- 
pera atque ealeftia; hasc 
noftra, ut exigua & mini- 
ma contemnimus. Indagano 
ipfa rerum tuin maxima- 
rum y. tum occuitiffìmarunv: 
habet obleftauonem. 
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ricerca del piacere , ed alla fuga dal dolo- 
re , cotanto proclive effendo ad abbracciare 
mezzi difordinati per confeguire que’ fini , 
veder non fi fa , come trarre pofcia debbafi 
dal fondo di effa la generai regola e nor- 
ma di poterla moralmente moderare. L’uo- 
mo è moflo da quella forza : ella è molla 
e modificata dalle paffioni : quelle dettate 
fono dagli oggetti fecondo ch’eglino per 
alcuni alpettì piuttollo che per altri vengon 
loro prefentati . Appartenendo alla Morale 
l’offerire, il dirigere, ed il correggere tali 
afpetri in benefizio di quella forza , ne fie- 
gue, che non da una tal forza , ma da tutt’ 
altro fonte debba l’ Etica il principio e la 
norma trarre di quelle lue operazioni . 

IV. Se 1’ amor proprio fecondo la natu- 
ra degli oggetti , a’ quali è indirizzato , e 
fecondo il modo e le circollanze , ed il gra- 
do , in cui rivolgelì ad elfi , ora è virtù , 
ed or vizio ; adunque fuori d’ effo cercarli 
dee quella regola, che alla virtù il dirigga, 
e lo ritragga dal vizio. E fe l’ amor di noi 
lleffi non fia infinitamente maggiore dell’ 
amore della fpezie; nè la forza efpanfiva 
venga dalla concentriva , nè quella da quel- 
la , ma fieno due interni principj fimpatici 
energici motori egualmente , chi terrà que- 
lle due forze in armonia } o , dandoli colli- 
fione di doveri , chi farà che dia il contra- 
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pelò , e faccia che ne’ cali debiti Tana pre- 
ponderi all’ altra ? Certamente un tal con- 
trapefo dalla volontà venir dee dall’Etica 
illuminata. Ma fe l’Etica fomminiftra al vo- 
ler noftro quella luce , per cui fia egli in 
iftato di ritenere quelle due forze in armo- 
nia , o di dare il contrapelo nell’ occorren- 
za di collifione di doveri ; adunque di quel- 
le due forze non può l’Etica eflere il ri- 
girato . 

V. La più nobile fra le addotte teorie— 
pare certamente quella , che meccanicamen- 
te (piega P illinto , che a noftro benefizio 
verfo d’altrui ci fpinge per via d’uno fpon- 
taneo fentimento del bifogno noftro , e dell’ 
ajuto , che da altri ricevere polliamo. Ora 
da una tale teoria P affunto noftro refta con- 
fermato; imperciocché effendo prefente men- 
te la natura umana in uno ftato alquanto 
imperfetto , proclive egli è che avvenga ad 
ella , e pur troppo accade così fpeffo quel- 
lo che più d’ una volta ai gravemente in- 
fermi addiviene , i quali per una infolita be- 
vanda , o per un cibo ftraordinario fentonlì 
uno fpontaneo appetito . Un tale appetito 
talvolta fpontaneo veramente è ; vale a dire 
è uno sforzo della natura , che indica il ve- 
ro rimedio, che al fuo male in quei cibo, 
o in quella bevanda fi occulta: talvolta pe- 
rò un tale ftraordinario appetito dalla radi- 
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ce del male procedendo, egli veramente * 
tuttoché tale l'embri , lpontaneo non è . In 
quella guila pertanto che tutta richiedefi 
V Arte medica aggiunta per faper diftingue- 
re con i principi e i raziocini Tuoi le quell’ 
appetito Ila veramente lpontaneo , o no; 
così vi farà Tempre bifogno dell’ Etica ag- 
giunta per conoscere col mezzo de’ proprj 
principi e raziocinj , le quello lpontaneo Ten- 
ti mento , che fpingeci a ricorrere all’ altrui 
mano , lia , o no , al moral ordine confor- 
me . .. . . 

VI. Le accennate analilì dell’ amor pro- 
prio il riducono quali tutte a quell’ iftinto 
che porta T uomo alla ricerca del piacere , 
alla fuga dal dolore , e ad attendere al mag- 
gior ufo , ed al miglior mantenimento delia 
propria macchina , ed alla confervazione di 
quella eftftenza , che prefentemente egli ha \ 
e nulla affatto non ci dicono di quell’ iftin- 
to , che in ogni uomo , o certamente nella 
malfa degli uomini , pur è , ed è Tempre- 
fiato , e farà infallibilmente fempre , di quell’ 
iftinto , che li porta ad attendere ad un-, 
mezzo di foddi'sfazione illimitato allorché 
faranno fuori di tal macchina , ed allorché 
potranno avere un’ altra elìftenza dopo que- 
lla. O lìa un tale iftinto la llelfa forza che 
fpisge 1’ uomo a voler elfere felice in qua- 
lunque fiato lo lpirito di lui polfa ritrovarli ; 
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o fia una forza diftmta , ma che per via tK 
idee fino dall’infanzia affociate, e che fi 
riconcatenano continuamente , nell’ uman— 
cuore reità radicata , un tale iftinto è al- 
trettanto attivo, quanto l’altro che portalo 
alla confervazione dell’ efiltenza che ora ha. 
Quanto mai bene lo efpreffe l’ Inglefe Poe- 
ta (i): 

Pullula eterna fpeme alC uomo in petto ; 
Felice ei mai non è ; fempre è per ejferlo 
E Calma in fe medefma inquieta e firetta, 
Nella vita avvenir fi pofa e fpaqia . 

* • 

In quella guifa che tutti hanno una fe creta 
inclinazione d’ amore pel bello , così tutti 
hanno una irrefiftibile attrattiva pel bene , 
ed una tendenza ai migliore poffibil fiato , 
ed alla maggiore poffibile felicità ; e ficco- 
me gli uomini di campagna abbandonano 
volontariamente i proprj tugurj per portarli 
ad abitare nelle Città di Provincia , e gli 
abitatori di quefte lafciano sì facilmente i 
comodi della Patria per introdurli nella Ca- 
pitale , e godere dello fplendore di effa j 
così negli uomini tutti v’ ha un interiore— 
defiderio di giungere a quel foggiorno, in 
cui trovar poffano ogni bene fenza mifcu- 

glio 


(i) Pope Saggio full' Uomo Epifl, 1 . y. 95, /fjj. 
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glio veruno di male . Il defiderio adunque 
d’ edere felice in una poflibile , anzi certa- 
mente fperata futura efiftenza entrando à 
di fpeflfo , e quali fempre , nei motivi dell* 
umano volere ad operare , confeguentemen- 
te agli elementi dell’ amor proprio appartie- 
ne } laonde ommeflo un tale intimo univer- 
fale defiderio , 1’ amor proprio pienamente 
analizzato non è. Coloro ftefli , che ad una 
futura propria efiftenza avrebbero potuto per 
avventura non penfare , contuttociò ad una 
fuperftite efiftenza del nome loro hanno ane- 
lato ; perilchè felicitavafi Epaminonda di do- 
ver efl'ere , tuttoché fenza prole , per la vit- 
toria Leutrica immortale (z) . L’iftinto poi, 
che porta ogni uomo, anche non affatto 
giufto , a confervar il buon nome , l’ onor 
proprio , la propria riputazione predo d’ai- 
irui , non appartiene egli altresì agli ele- 
menti dell’ amor di noi ftedi ? Una tale_ 
premura non può dirli la cofa fteda colla 
premura della confervazione della vita , del- 
la ricerca dei piacere, e della fuga dal do- 
lore ; imperciocché per la confervazione del 
buon nome e dell’onore fi- va più d’ una- 
volta incontro al dolore, fi lafciano i più 
cari piaceri , e fi fa perfino il facrifizio del- 
la vita. Che fe pur dicali, morali edere 
G 4 quelli 


(j) Corni Nep, V, Epami/u n, io. 
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ultimi iftinti , e non al fifico , ma al 
morale dell’ uomo appartenere -, allora vienli 
a confeffare che divedo è l’ uno dall’altro , 
e che tutto il morale dell’ uomo trarli non 
■dee dal folo fifico di lui. 

VII. Nelle accennate analili del cuore 
•non parlali che di forze filiche e limpati- 
<he , e di quelle paffioni , che la radice fo- 
sno e l’origine dell’ altre. Ora gli è certo, 
che e quelle, e quelle , nè le leggieri e de- 
boli fol tanto , ma le più forti altresì , e le 
più violente , fiocamente conliderate , pre- 
vengono d’ ordinario la ragione , nè alpet- 
tano gli ordini di elfa , ed il confentimento 
della volontà per introdurli nell’ animo, per 
commuoverlo, per fermentarlo. Quegli fletti, 
che promuovono le accennate teorie , ne de- 
ducono le prove dalla maggior parte degli 
uomini , che opera , non già per rifleflione, 
ma per movimenti dell’ animo meccanici , 
^rapatici , è puramente naturali . Era così 
perfuafo l’ Angelico Dottore , che il cuore 
independentemente dalla volontà veniffe be- 
nefpelfo mollo ed agitato , che perciò , ri- 
guardo a quello flato, ed a quel tempo, 
il chiamò quali un altro vivente , e come 
cofa diverfa dall’uomo, in cui è (3). Le 
affezioni adunque , e le paliioni noftre , in 
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(j) Prim. fecund. Qua/l. XP li. Art. IX. a i 


Digitized by Google 


( I0 5 3 

-quel tempo , ed in quello flato , reflando 
forze foltanto fifiche e fimpatiche , nè con- 
cependofl allora come o promoffe , o volu- 
te , o dirette , o combinate , o modificate i 
o avvalorate , o ritenute , o repreffe dalla * 
mente, e dalla volontà, febben anche per 
un’ aoalifi meiafifica del cuore veniffero e- 
fattamente conofciute , non potrebbero però 
mai , per quel tempo , ed in quello flato-* ' 
fomminiftrar alcun mezzo di raddrizzare la 
.Morale . \ . > 

Vili. Quello che la maggior confidera- 
zione merita fi è , da quelle primitive ed 
originali forze formarli ben prefto nell’ ani- 
mo e nel cuore tante e sì diverfe , e fra 
di loro differenti , e talvolta oppofte prò- 
penfioni ed affezioni e paffioni , e tante & 
sì diverfe combinazioni di effe , e combi- 
nazioni di combinazioni , ed alterazioni , e 
modificazioni , che non meglio finalmente 
efprimere fi può 1’ uman cuore di quello che 
il faccia il proverbio Cinefe , in cui dicefi* 
effer effo un paefe di sì vaila ed immenfa 
eftenfione, che uom vivendo mille e mille 
anni non arriverebbe interamente a percor- 
rerlo giammai. 

IX. V’ ha , non v’ è dubbio , alcune af- 
fezioni , le quali fortendo dal fondo intimo 
del cuore , fono in eguali circotlanze negli 
individui quafi tutti poco più poco meno 

fiffefle, 
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l’ifteffe. L’ultimo addio fra Porcia e Bruto 
non potè eflere diverfo da quello , cui die- 
ronfi Ettore ed Andromaca ; ed Aleflandro 
piaofe alla vifta di Dario eftinto, in quella 
guifa che Cefare alla vifta piante del capo 
recifo di Pompeo . Tali originali e pri- 
mitive affezioni Tetterebbero negli individui 
tutti poco più poco meno le fteffe , e prò- 
' .direbbero le medefime operazioni , ed a- 
„vrebbero i medetimi effetti , fé non fodero 
ccui altri affetti intralciate e confùfe . Ma 
comecché quali fempre non (blamente le— 
originali e primitive forze , e impreflìoni , 
ma le infinite quafi combinazioni loro , e 
le altrettante loro modificazioni quafi infi- 
nite , per la infinita varietà delle perfone 
*e delle circòftanze, -ora fviluppanfi infieme, 
-Ora fi nodcifcono e fi fortificano , talvolta 
ajutanfi e fi infiammano a vicenda, tal vol- 
ita a vicenda s’ urtano , fi limitano , fi com- 
battono , e fi reprimono ; quindi è che na- 
tive e femplici e fole non reftano quafi mai 
quelle originali e primitive forze e propen- 
fioni -, ma anzi quafi fempre un fenomeno 
diventano, ed un comporto di ben molte 
affezioni , le quali più realmente non fono, 
benché ritengano un nome medefimo , le* 
- (lede . 

X. Il conofciamo dai divedi, loro fegni 
£ fintomi anche in quello (lato e in quei 

tem- 
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tempo , in cui 1’ animo più non fi malché- 
ra , nè fi nafconde , ma nudo fcuoprefi , e 
tutto moftrafi quale egli è . Quanto mai 
.differentemente fpiegafi l’ amoroiò difperato 
fentimento nella fiera abbandonata Didone, 
-e nella fevera Lucrezia difonorata ! quai di- 
vertì affetti accompagnarono quella paffio- 
-ne allorché Tisbe credette di riunirli ai Tuo 
caro Piramo negli Elisj ! Alla rifoluzione— 
di facrificarfi per Admete fpinfero Alcefte 
e rilpetto ed amore e meraviglia e fpaven- 
to e debolezza e virtù. Camma per vendi- 
carli dell’ uccifo conforte , linfe di confenti- 
re. alle odiate nozze di Sinorige , e nello 
nuzzial facrifizio volle con effolui reftar vit- 
tima del veleno. Cleopatra andò cercando 
un genere di morte il meno amaro che po- 
teffe , e che foffe limile al fonno : ma la_. 
moglie di Fulvio volle con furore preceder- 
lo nelle ombre. Arria precipitò il fuo di lé- 
gno , e ad ogni dolor fuperiore , offrì il pu- 
gnale al conforte , aflicurandolo che noiu 
cagionava 1’ eftremo de’ mali. Sofonisba da 
Mafiniffa con dolore feparata , ricevè quai 
pegno della fua fede il veleno per lòttrarfi 
alla vergogna del trionfo. Zenobia , giunta 
fulle rive dell’Araffe , prègo Radamifto che 
1’ uccideffe , pria che lafciarla in preda dè* 
nemici , ed egli invafo dalle furie di gelo- 
fia, fuudò il ferro , e doratamente trafiffe 
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la conforte , e fe fteffo : e collo dedo quali 
eftro , detto avendo 1’ Americano Teiafco 
alla amata Amazili : o morire bifogna , o 
redar l'chiavi : moriamo , rifpofegli quella : 
ed allora rivolta effo avendo contro di fe* 
fteflo una freccia , arreda , efclamò Amazi- 
Ji , arreda , e comincia da me : difiidorai^ 
deila mia mano , e voglio morir per la tua. 
Fu in tutte quelle donne lo lledo amorofo 
difperato fentimento, ma perchè in animi 
di diverfa tempra , e da divertì affetti com- 
Linato , a quella rifoiuzione con divertì) en* 
lufiatìno le portò. 

XI. La fomma poi delle avventizie affe- 
zioni quanto mai quella fupera delle natu- 
rali , e puramente fenfitive ! Quede al nu- 
mero de’ fenfi fono limitate j ma quelle con- 
fine alcuno o termine non haniio , per ef- 
i'ere lo fpirito umano fempre aitivo e pron- 
to ad inventare. La loro moltitudine peral- 
tro è tuttavia quafi un nulla rifpettivamente 
alla forza maggiore , cui hanno fopra le pu- 
•ramente fenfitive,} perocché quando alla fi- 
sica noftra fentìbilirà fi unifce la immagina- 
zione , queda dà agli oggetti una energia 
infinitamente l'uperiore a quella , cui loro 
conceduta avea la natura . Le padìoni ec- 
citate dai fenfi , all’ infievolirfi di quedi r 
s’ indebolifcono egualmente ; lo sfogo fleffo 
«ne ingenera la fazietà, e fvanifcono in fine» 

laddo- 
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laddove quelle alalia immaginazione riTcal- 
date, prendono nel continuai fi Tempre più 
forza , e più lena -, e quejla facoltà , libera 
nella (celta dei tratti e dei colori Tuoi , va 
continuamente trattenendofi Topra gli ogget- 
ti , ne trae ciò che di più vivo hanno , di 
-più brillante, e di più dolce, e ne compo- 
ne i Tuoi quadri , in quella guifa che le api 
del più Toave de’ fiori formano il miele. Quan- 
to ne’ Tenfitivi noftri godimenti trovafi fpar- 
To , vien concentrato ne’ piaceri noftri im- 
maginar] ; ed i medefimi così concentrati , 
altrettanto di forza acquiftano quanta ne ri- 
cevono i raggi del Sole in uno (pecchia 
uftorio radunati. 

XII. Fatta anzi rifleffione alle giornaliere 
affezioni della vita , e della condizione an- 
che più comune ; e confiderata la moltipli- 
cità degli affetti , cui in <fgni momento il 
cuor noftro fperimenta, la varietà loro, e 
la loro incoftanza , la perpetua e fimultanea 
e vicendevole oppofizione, cui hanno, la 
prodigiofa diverfità dei temperamenti , dei 
caratteri , e degli abiti , per cui l’ impref- 
fion d’ un oggetto , che in un animo cagio- 
nerà terrore , produrrà in un altro audacia- 
e coraggio* ed il vedere che di due per- 
fone nelle medefime circoftanze collocate , 
T una avrà il cuor tranquillo se contento j 
l’avrà l’altra irrequieto, e farà di tormen- 
' to 
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to a fe ftefla e ad altrui , «on ifcorgefi co- 
me l’umarj cuore porta eflere analizzato in 
guifa , che fomminiftrar vaglia , fidamente 
da feftelfo, il fondo e la norma d’ eflere 
moralmente regolato. 

§. X V 1 1. 

I. T"" 1 Ciò tanto più, quanto che non v’ ha 
fiancati- f -1 i comunemente che termini , e nomi 
11 ° r no- generali per efprimere certe più note idee 
Snip"o- e d affezioni e finfazioni e qualità dell’ ani- 
fj-primc' 11,0 umano » mancando quali Tempre e nomi 
« ic «r- e termini e voci, colle quali le differenze 
pnzxjeVe e le lpezie delle modificazioni loro infinite 
«e^Tgli ver " r portano efprefle , ed i tanti elementi 
elementi loro portano reftar lignificati . Se le fenfa- 
fenòme- zioni, per via delle quali fcuopriamo le qua- 
riiiporj,- primitive degli oggetti , fono fenza no- 
me , quelle molto più ne mancano , che 
fentire ci fanno le fecondane qualità $ chia- 
mando noi co’ nomi denotanti la noftra_ 
fenlazione , con i nomi , per modo d’efem- 
pio , di caldo e di freddo certe operazioni, 
o proprietà de’ corpi , che ignote fonoci e 
r.afcolte . Che fe troviamo appena nomi pro- 
pri e particolari , che corrilpondano in qual- 
che modo alle generali noftre affezioni , e 
fepfazioni , che farà poi allorché analizzando 
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pretenderemo d’ efprimere gli elementi di 
quelle combinazioni , che Tono sì olcuramen- 
te intralciati, e que’ gradi, e quelle modi- 
ficazioni , che tanto minute e rottili fono , 
che alla mente appena refiano fenfibili? Se 
i nomi proprj e diretti mancanci onde al- 
cune differenze denotare del moto fenfibile 
e corporeo, donde trarremo gli fpeciali e 
fingolari nomi per fignificare le differenze 
atome degli infenfibili atti dell’ intendere , 
e del volere ? 

II. Non parleremo qui dei linguaggi pri- 
mitivi ed orientali , fia perchè ad una co- 
gnizione appartengono di una sfera fuperio- / 

re ; fia per faperfi comunemente , effer egli- 
no cotanto figurati e metaforici , che per- 
ciò vengono ad edere alieniflìmi dall’ indi- 
carci gli elementi primi , e le atome diffe- 
rènze delle cofe . La vafta immaginazione 
di que’ popoli ha fempre fatto, che com- 
plicando eglino mille idee in una , e di nuo- 
vo componendole, d’efpreffioni fempre fienfi 
ferviti, e di termini d’ un’ indole, e di un 
gufto tanto dùparato dal noftro , che per va- 
letene con qualche frutto , bifogna riveftirli 
in guifa , che poi non fono più quelli. Re- 
ftringendoci pertanto alle lingue comune- 
mente più note , e nelle quali L’ Etica è fo- 
lita d’ammaeftrarci , ritroviamo in effe l’ac- 
cennata fferilità e mancanza di parole , atn 

che 
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che allorquando al colmo dell’abbondanza,- 
del fiore , dell’ enfafi , e della energia loro 
già fernbrano portate . 

111. Si fa quanto valefle nella greca lin- 
gua Arinotele . Gran parte della fua Etica 
impiegò egli nello fpiegare il vario affetto 
che paffar dee tra le perlone di diverlò feffo, 
di diverfo ordine , di diverfo grado , di dif- 
ferente età , di flato , e di impiego differen- 
te ec. ec. ; la qual cofa però facendo , dello 
fteffo e folo generai termine e nome di 
amore , o fia d’ amicizia egualmente fempre 
fi fervi , per ifcarfezza , egli fembra , o fia 
per mancanza di nomi proprj e Angolari , 
co’ quali quelle tante quafi infinite diverfe 
modificazioni , e quei tanti e differenti rap- 
porti potuto avelie didimamente efprimere, 
e lignificare : aggiungendoli , che avendo 
effo per 1’ appunto confiderato quanto innu- 
merabili di quella affezione le radici fieno, 
e le forrpe , ed i generi , e le fpezie , ed i 
gradi , ed i modi ec. » aver dichiarato in_ 
fine , non potere tal materia edere in alcun 
modo definita (i). Che fe quello in quella 
lingua pur accade , che è la meglio ragio- 
nata , la piu matematicamente efprelfiva , e 
nella quale 1’ analogia , più che in ogn’altra 
fenza paragone , mantenuta reità , e confer- 
v • vata: 


(»; ut, MmU vili, uà, 7 , 
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vata : che diremo di que’ linguaggi , da’ 
quali , per una foverclna e troppo fonile 
pulitezza , tanti termini tuttogiorno antiqua- 
ti vengono e sbanditi , che oramai di nomi 
mancano , e di veci per ifenvere , e par- 
lare ? 

IV. Quale ha la differenza fra 1’ oneftà , 
e la convenevolezza, più facil cofa è a- 
concepire , che a fpiegar con parole , dicea 
il Principe della Romana eloquenza ( 2 ) ; il 
quale favellar altresì volendo della differen- 
za fra la gentilezza e la grazia , foggiunfe, 
parergli ella cofa ad efprimerfì co’ proprj 
termini come impoffibile $ laonde doverli ef- 
fo nella miglior maniera che potea farli per 
via d’immagini intendere. Seneca nella- 
maggior applicazione di dar precetti di Mo- 
rale , li trovano moltiflìme cofe , andava- 
fcrivendo, le quali non hanno nome, onde 
noi non le chiamiamo con i vocaboli pro- 
prj , ma accattati d’ altronde , come , per 
modo d’ efempio , noi chiamiamo piè ed il 
noftro , e quello del letto , e quel de’ mon- 
ti , e quello de’ verli . ' Diciamo cani così 
quelli di caccia, come quelli di mare, per- 
ii chè * 


(2) CU. Lib. di Offie. /. n. 
yj. Quali* autem fir diffe- 
rcntia hrnefli , & decori, 
facìlius intclligi , quam ex- 
plicari potei* Decorimi 


pofitum eft in trihus rebus, 
formofitate , ordine , ornaui 
ad a&ionem apto , difficili- 
bus ad eloquenduni , fed (*• 
tìs cric imclligi. 


« 
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chè non abbiamo tanti nomi , che polliamo 
darne a ognuno il fuo , e perciò ogni volta 
che ci fa di bifogno , gli accattiamo . La 
fortezza è quella virtù , che diipregia i pe- 
ricoli da dover effere difpregiati : o voglia- 
mo dire , un fapere quando fi debbano fcac- 
ciàre, quando ricevere , quando allettare i 
pericoli -, e nondimeno chiamiamo forte uo- 
mo , uno accoltellatore , e così un fervo 
.vile , che fiafi uccifo da fe medefimo teme- 
-rariamente. La parcità, ovvero la mafferi- 
zia » è una fcienza di faper fuggire la fpe- 
fa foverchia , o un’ arte di faper ufare mo- 
deftamente la roba, e nondimeno fi chiama 
parco uno, il quale abbia l’animo picciolo 
e gretto , le quali cofe fono fra loro infi- 
nitamente differenti , e diverfe di natura : 
.ma la povertà del parlare fa che noi chia- 
miamo parco così uno che fogge le fpefe 
foverchie , come uno che fia d’ animo vile 
e povero j e medefimamente chiamiamo for- 
te chi non fogge i pericoli quando non dee 
fuggirli , e chi fenza ragione alcuna corre 
loro dietro ec.> (3) . 

V. Quelli che l’imprefa fi è affunto di 
tralportare nel francefe linguaggio le Infti- 
tuzioni di Filofofia Morale dell’lnglefe Fer- 
guffon confeffa d’aver fperimentato quanto 

! i 

• »• • 1 

*■» '■■■ ■ v — ■ 1 — UH ■ * ’ 

( 3 ) Lìb. dt Bau/, li, Cnp. 34 . t . 
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i principj di quell’ Autore gli aveano fatto 
prevedere , cioè , affatto mancanti edere le 
Lingue allorché trattali , fingolarmente iti 
materia di Morale , di tradurre : e ciò per- 
chè 1’ nitrazione non èffendo arbitraria e li- 
bera che fino ad un certo legno , i termi- 
ni di bialimo e di lode in diverte lingue 
non fono equivalenti j avvegnaché gli uo- 
mini combinando diverfamente, con divertì 
termini efprimono quanto da efl'oloro pec 
oggetto di merito , o di demerito è riguar- 
dato ; Ne adduce gli efempli ne’ nomi di 
emulazione , di rivalità , di gelofia ec. , i 
quali , fecondo i divertì linguaggi , hanno 
concetti differenti , e termina col lamento 
dell’ infinita fcarfezza , e della irregolarità 
dei derivati in quel filo idioma , i quali 
non fomminiftrando che idee acceflorie , che 
o non giungono mai al grado dell’ affetto, 
o pure T’oltrepaffano , confeguentemente im- 
ponibile rendono una efatta.precifione nelle 
morali elpreflìoni (4) . - 

H 2 VI. 


( 4 ) In (litui, de Philofophie 
Morale traduhes de l' An^loìs 
de Mr. Fcrgujfon. Prifac. du 
Tradud. Les JLangues man- 
ijuent fouvent rout-à-fait 
d’équivaleni pour traduire. 
Nous avons en frat^ois une I 
autre difficulié , c’elt l’irré- I 
^ularité de nos dófivations. I 
Quand il s’agii de s’expri- J 


mer avec uhe précifìòn ri- 
goureufe , on manque fou- 
vem dé mots, ou ceux qu' 
on rencontre , tircnt de Jeur 
éiymologie Un fens accendi* 
re qui les étend , ou les re- 
flreint, en forte qu’ils re C- 
tent au de$a du but , ou qu’ 
ih le paffent. La Langue ici 
n’eil pas fiche en dérivgs &c. 
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VI. Anche fuori dell’impegno di tradur- 
re , una tale fcarfezza fi è in quella cotan- 
to precifa lingua incontrata . Il Courtot , 
.che un’ Opera compofe della Scienza de’ 
.coftumi ricavata dal fondo della Natura , 
tuttoché negli oggetti ,di efla generali fiafi 
contenuto , contuttociò ha confeflato d’aver 
fudato giorni e giorni per trovar termini, 
che nel vero loro afpetto prefentaffero le—. 
cole (5) . E l’Abate di Condillac nel fuo 
•Saggio fopra l’origine delle cognizioni uma- 
ne , dopo d’ aver premunito 1 Leggitori fuoi 
d’ eflferfi veduto obbligato a comporre nu 
qualche modo un nuovo linguaggio, peroc- 
ché fiato non eragli pefiìbtle di congiunge- 
re il penfar fuo col comune favellare ; in- 
noltratofi a far parole d’ alcuna facoltà dell’ 
anima, foggi unge: ma il linguaggio noiu. 
mi fomminiftra termini , de’ quali portami 
.fervire (6). Chi per la fterilità della lingua 
non ha potuto che metaforicamente gli at- 
tributi efprimére della bellezza (7) : chi per 


. ( 5 ) Courtot la Science des 

Manti tirée dufond de la Na- 
ture. ' Avertijfement. J’ai tra- 
vaiJIé à trouver en noue ( 
langue les noms fubllantifs 
qui fignifiaflent au urai les 
chofes qu’il fai loie esprimer. 
Je ne crains point de dire, 
.qu’un feul m’a quelque fois 
occupé plufieurs jours. 


( 6 ) Tom. 1. Sejf. II. Cap. 1. 

P- 75* ... 

( 7 ) De la Philofophie de 
la Nature Tom. V. Art. III. 
p. 37. Tant pis pour notre 
langue, fi fa fiériliié m’ob- 
lige à ne définir les aitriburs 
de la beauié que par des mé- 
taphores. 
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la medefima cagione ha chiamato orgoglio 
il nobile defiderio di renderli nella Repub- 
blica diftinto (8) . Un recente Accademico 
infine accintoli a darci per via di molte 
analifi un Trattato voluminofo di Morale,- 
giunto a favellare della voce ftnf 'anione , e 
di quell’ altre , che fervono di fegni per e- 
fprimere , ed in qualche modo denotare le 
noftre affezioni , ha candidamente protefta- 
to , vaghi , ofcuri e indeterminati eflere tai 
termini e nomi , e poco atti a tìficamente 
fignificare le combinazioni, e le modifica- 
zioni delle idee noftre , e le fifiche qualità 
degli interiori movimenti che fentiamo (9). 

VII. Il linguaggio noftro è dei più belli, 
e dei più abbondanti , ricco bene lpeffo di 
molti termini efprimenti varie modificazioni 
del medefimo oggetto , ma tuttavia non_ 
corrifpondente ai modi , e ai gradi quali in- 
finiti , che una ftefla azione o palfione pof* 
fono avere . Neppure gli oggetti più fenfi- 
bili polliamo fempre col nome proprio figni- 
ficare ; o almeno vantar non fi polliamo di 
tutte poter efprimere le ralfomighanze , e le 

H 3 diffe- 


(8) J. P. Marat de l'Hom. 
me Tom. 1 . Liv. 11 . p. 301. 

Cefi cene noble ambitimi 
de fe difiingucr que j’ai dé- 
fìgné ici par le mot orgueil. 

(9) V Abbi Joanntt de la cofinoìJJ’anct de l’Homme Tom, 1 , 
p. 161. 


Que fi ce mot rend mal ma 
penfée, Leóleur, prens-t- 
en à fa pauvreté de la lin- 
gue. 


/ 
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differenze dei colori , dei fapori , degli odo- 
ri ec. Oltre i colori primitivi femphci ed 
originali, ve n’ha una infinità d’ intermedi 
e di fecondar} , cui , nonoftanti i molti Di- 
zionari delle Lingue, e dell’ Arti, denotar 
tuttavia non Tappiamo che col generai no- 
me di mezze tinte, o per via di metafora, 
o per via d’ analogia , ficcome allorquando 
diciamo color d’aria , color d’acqua , color 
di rofa , color di perla ec. , e ad oggetti 
gli applichiamo , che appena fi avvicinano 
realmente a que’ colori , i quali tuttavia., 
in diverfe acque , e rofe , e perle fono dif- 
ferenti : la qual cofa tanto meno effer dee 
di meraviglia , quanto che , a detta d’ un 
dottiffimo Scrittore, agli Arabi, i quali han- 
no pure uno fpaventofilfimo corredo di vo- 
caboli , quali tutte le gioje fono iacinti , 
diftinguendole elfi fidamente dal colore , e 
così jacinto roffo il rubino , iacinto giallo, 
o biondo il topazio , iacinto bianco , o tur- 
chino il zaffiro , iacinto verde il crifolito ec. 
(io) . E ciò con efempli fenza numero tratti 
dagli oggetti di tutti gli altri fenfi fi potreb- 
be confermare. Piacere chiamiamo una tran- 
quilla e foave e dolce fituazicne dell’ ani- 
ma , fia eh’ ella per mezzo delle proprie fa- 
coltà 


(io) Conte Magalotti Lettere ftìentifiche td erudite . Lete, 
XX, p, 274. 
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coltà un tale flato fìafì procacciata; fìa che 
le venga occafìonato pel mezzo dei (enfi e 
degli organi , a cui trovali unita ; e confe- 
guentemente piacere diciamo e quello eh* 
ebbe Pitagora , allorquando il famofo teo- 
rema inventò, e quello cui nel bagno pro- 
vò Archimede , allorquando fcuoprì quanto 
argento fra l’oro in quella fua corona era 
frammifehiato ; e piaceri chiamiamo quelli , 
cui Anacreonte cantarono e Catullo . Così 
dolori appelliamo e le fenfazioni afflittive 
del corpo , e le pene dello fpirito e del 
cuore , e non meno dai Greci , e dai La- 
tini Scrittori, di quello che fìa dai noftri, 
tanto al corpo , quanto allo fpirito applica- 
to viene il languire . Or efie ne farebbe fe 
gli innumerabili differenti gradi di quelle 
fenfazioni con i proprj termini e nomi ci 
figuraffimo di poter lignificare ? 

Vili. Si può concludere con quanto ha 
recentemente fcritto l’ Autore dell’ Enriade , 
nell’ arto fteffo , in cui è andato follenendo 
l’ onore del proprio linguaggio . Non v’ ha 
per verità, dice egli , idioma alcuno in tut- 
to l’Univerfo, che a dipingerci vaglia i 
gradi tutti, e le fingolari differenze delle 
cofe . In niuna lingua con diverfo nome ef- 
primefi , per modo d’ efempio , e 1* amore 
fondato Culla femplice flima , e quello che 
fi appoggia alla fola bontà dell’ oggetto , e 1 

H 4 quello 
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quello che nafce dalla fomiglianza de’ 
rafteri , e quello che viene dal bifogno di 
amare ; e così difcorrendo di tutte 1* altre 
palfioni , e delle qualità tutte dell’ animo : 
perocché ciò, di cui fi ha più vivo fenti- 
mento, quello egli è per l’appunto, di cui 
mancanci e termini e nomi (i i) . Ed in_ 
fatti non v’ha Filofofo, il quale non lamen- 
tili , che ad ogni tre parole mancagli , per 
così dire , la parola propria onde elprimerfi 
con efatta precilìone , e da cui l’ immenfa 
diftanza che pafla tra la infinità dei diffe- 
renti penfieri nortri, e la povertà, e la fie- 
rilità, e la fcarfezza , e la mancanza dei 
termini e nomi fingolari non fia fiata av- 
vertita (u). Non v’ è forfè mai fiata lu- 
finga più vana di quella d’alcuni pochi che 
immaginati fonofi di poter giungere a for- 
mare una lingua univerfale, che fommini- 

ftraffe 

(11) Comment. Hìftor. fur les (Euvres de l'Auteur de l'ifcn- 
tìadc. Lettre a Mr, Trovafi p. 128 . 

(12) Principes de la Legif- primer les nuanccs fi variées 

lation univer felle Tom. I. Liv. dcs mouveniens qui agitene 

/. Chap. 111. p. 34. Quand il notre amc. Tantót une de 
s’agit de parler des pafiìons, ces nuances elt rendue par 
on eft néceflairetnent em- un mot dans une langue , 
baraffé. L’imoerfeótion dts dont une autre 'angue n’aura 
Jangues fnrmées par les peu- point de terme correfpon- 
ples groflìers & ignorans , dant : tantót on fe fervila 
& cultivées jufqu’à un ce r- d’un mot d’une langue trop 
tain point par des géréra- | métaphorique , & Pcn croi- 
tions gueres plus riches en 1 ra avoir une idée pendant 
notions claires , nouc réfufe 1 qu’on prononce un fon Stc. 
Jes terraes requis pour ex- 1 
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ftraffe fegni per tutti i poflibili penfièriu 
Quanto meglio penfato hanno i Cinefi , i 
quali hanno Tempre avuto per grande ed 
infallibile aflìoma : che ficcome T efpreflione 
non può contenere tutte le parole che vor- 
rebbonfi , così le parole efprimere non pof- 
fono tutte le idee che fi hanno (13). 

§. XVIII. 

I. T)Revedefi peraltro quanto qui faranno comfc 
mT per rifpondere taluni : non negando n d "^° a "* 
eglino , che trattandoli dei fentimentt più gome«* 
arcani dell’ animo , e del cuore , le lingue ,0i 
tutte di termini manchino, e di voci efpri- 
menti le radici , e le combinazioni tutte, e 
le modificazioni tanto varie di que’ movi- 
menti , da cui fiamo agitati : Aggiungeran- 
no nonoftante ciò avvenire per non effere 
fiate le affezioni , e le fenfazioni rteffe ba- 
ftantemente peranco analizzate . Se quefta 
veniffe fatto , diranno , conofciuti più di- 
fiintamente gli elementi di effe , s’ invente- 
rebbero nuovi termini e nuove voci , che_ 
quelle combinazioni e que’ gradi potrebbe- 
ro diftintamente lignificare -, ed in quella.. 

guifa 


( 13 ) Memoires concernane l’HìJloisc tyc, do Chinai s 7«m, f, 
P • 3*3* 
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guifa che il Linneo coll’ introdurre gran nu- 
mero di nomi atti ad indicare le forme, le 
figure , le lituazioni , e le proporzioni del- 
le parti nelle piante , ha eftefa confiderabil- 
mente la Botanica; così la Morale di nuovi 
termini , e di nuove voci , per via deli’ ana- 
lifi dell’organo corporeo, dell’ intelletto , e 
del cuore arricchita , lì troverebbe confe- 
guentemente di nuove e maggiori cognizio- 
ni adorna , e profìima ad edere perfezionata . 
Se l’Abate Girard ha potuto comporre l’Ope- 
ra tanto (limata de’ Sinonimi Francefi , uni- 
camente diretta a far offcrvare le dilicate— 
differenze che trovanfì fra dii , o lìa il ca- 
rattere particolare di quelle voci , le quali 
raffomighandofi come lbrelle per via d’ una 
idea comune , fono ciononoftante l’ una dall’ 
altra differenti per via delle idee accefforie, 
che a ciafcheduna d’effe fono proprie e An- 
golari : fe il Gottfched ha prodotte le fue 
Offervazioni l'opra 1’ ufo e 1’ abufo di molti 
termini e maniere di parlare nel linguaggio 
Alemanno: le l’Inghilterra infine ha recen- 
temente pubblicato un’ Efpofizione dei ligni- 
ficati differenti, cui hanno quelle parole In- 
glesi , che quali Anonime fono riguardate } 
perchè mai li dovrà dilperare di trovar pro- 
prj termini e voci Angolari efprimenti I<l- 
varie combinazioni e modificazioni dei pen- 
fieri e delle idee , ed i più reconditi fenti- 

menti 
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menti dell’ animo , e del cuore , ogniquai- 
volta quelli vengano dal Filofofo minuta- 
mente analizzati ? Noi Italiani abbiamo pu- 
re la copiofa Raccolta , ed il belhlfimo Trat- 
tato de’ Sinonimi del dotto Padre Rabbi , 
il quale anche c’ inlegna il modo di ritro- 
varli . 

II. In primo luogo però quelli , che in_- 
quella foggia difeorreffero , verrebbero ad 
immaginarli facile ciò che è tuttavia in_ 
quellione le poffa farli > e {limerebbero qual 
pronto ad efeguirli quanto gli flefli più im- 
pegnati analizzatori hanno imponìbile {lima- 
to . La ragione , ferire 1’ Autore della Ftlo- 
folia della Natura , la ragione è un raggio 
luminofo , fenza di cui non potrebbe l’ani- 
ma muoverli che nelle tenebre : ma muti 
Filofofo è peranco giunto ad afferrare un 
tal raggio in modo di poterlo analizzare (i). 
Non è fempre polfibiie all’ anali!! , fcrive_ 
l’Abate di Condillac, d’apprezzare tutti i 
rapporti . Come fiffarebbe effa mai le raf- 
lomiglianze , e le differenze dei lapori , de- 
gli odori, dei colori, e delle altre qualità, 
che 1’ occhio riguardano ed il tatto -, e mol- 
to 


(f) De la Philofopliie de 
la Nature Tcm. 111. p. 196 . 
La raifon eft un rayen lu- 
mineux , fans lequel l’amc 
ne pourroit fe mouvoir que 


dans Ics lénébres ; mais au- 
cun Philofophe n’a pu enco- 
re faifir ce rayon pour cn 
fairc l'anawHiic. 


\ 


1 
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to più quelle tanto diverfe idee , e quei 
rapporti innominati , che lotto i vaghi no- 
mi di piacere , e di dolore generaimenre fi 
efprimono ( 1 ) ? E già riferita abbiamo la 
dichiarazione dell’ Autore della Filofofica». 
Palingenefia , che pure è cotanto dell’ ana- 
lifi parziale , cioè , di non poter noi giun- 
gere a difcomporre , e a diciferare l’ambi- 
zione , 1’ amore della gloria , e tutte quell’ 
altre affezioni , cui crediamo caufe delle», 
operazioni noftre , nè però fono che effetti 
d’ altri principi , ad ìfcuoprire i quali non 
arriveremo giammai. Se, come offervato già 
abbiamo , refta impoffibile al Filofofo il fape* 
re fe 1’ anima d’ organi differenti fervali , e 
di fibre , e di moti differenti per i diverfi atti 
fuoi ; fe gli refta imponìbile l’indovinare come 
fi vadan combinando le idee , le affezioni , e 
le fenfazioni , con qual fondamento inventerà 
egli nuovi termini e nomi per lignificarle? 

1U. Quale e quanta poi è la differenza 
tra gli oggetti efterni , palpabili e, filli , che 

noi 


(2) Court d- Elude s Tom. IV. 
Part. II. Chap. IV. p. 197. De 
l'Anttlyfe. 11 n’dì pas tou- 
jours pofiìble à l’analyfe d’ 
apprccier rous Ics rapports. 
Par cxemple , cctnment dé- 
terminer entre les couleurs 
^s degiés de différence , ou 
de reflemblance? Comment 
ies déterminer entre desfa- 


veurs , des odeurs, entre les 
qualiiés ta&iles , tcllcs que 
le chaud , le froid , la dure- 
té, la mollene &c. ? Com- 
ment les déterminer entre 
toutes les idées qu’on peut 
comprendrc fous lestermes 
pénéraux de plaifir, & de 
douleur? &c. 
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noi veggiamo fuori di noi , che maneggia- 
re polliamo, e rivolgere, e ravvifar d’ogni 
parte ; e le combinazioni , e le modifica- 
zioni degli affetti nofiri , e de’ notòri l'enti- 
jmenti , i quali dentro lo fpirito noftro con- 
tenendoli , ed in effo rapidiffimamente ope- 
rando , vengono ad edere più nafcofte , ed 
a lafciarfi veder più ritrofe ! Una cotanto 
effenziale differenza fra 1’ Etica , e le altre 
Arti , fiata già era dal Romano Filofofo ed 
Oratore offervata (j) . Quale altresì e quan- 
ta diverfità fra un oggetto corporeo e de- 
terminato , e quei moti , e quegli atti ani- 
mati , eh’ effer poffono , e che frequentiffi- 
mamente fono liberi , e che in ogni uomo 
fono quafi fempre di grado differenti ! Non 
abbiamo già forfè accennato infinita diftan* 
za interporla tra il meccanico, il fenfibile, 
il geometrico, e lo fpirituale , il metafilico, 
e lo tranfeendente •> e quanto le azioni de- 
gli fpiriti , e quelle de’ corpi appartengano 
a claffi di troppo gran lunga disparate , on- 
de di infieme paragonarle non fia mai leci- 
to e permeffo ? Il perchè , fe a un diligente 
ed applicato Botanico è venuto fatto d’ in- 

tro- 


( 3 ) Cic. Lib. dt Finii. 111. 
». 7. Ncc enim (Gubernatio- 
ni, aut Medicina , fimilem 
fapientiam effe arbitranyir, 
ui ia ipfa Arie ialli , non 


foris peratur extremum , ii£ 
eft, Artis effe&io. Sola c- 
nim fapiemiain fe rotacon- 
verfa eft : qtjod idem in ce»- 
teris Aitibus non fit. 
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trodurre nuovi termini , e nuove voci indi- 
canti le forme , le figure , le fituazioni , e 
le proporzioni delle parti nelle piante -, noti 
lappiamo fe ad un Filofofo riufcirebbe egual- 
mente di trovar termini e nomi corrilpon- 
denti alla infinita copia delle idee umane , 
e delle umane fenfazioni , per effere indi- 
fcernibili quegli elementi , e quelle differen- 
ze, le quali nelle diverfe combinazioni di 
idee , e di affezioni frequentemente pur fono. 

IV. Non poffono certamente non lodarli 
le accennate Opere , che riguardano i Sino- 
nimi : ma quante in maggior numero fe ne 
potrebbero l'opra gli Omonimi comporre , e 
di quanta maggior mole ancora quelle de- 
gli Anonimi verrebbero ad edere , di que- 
g'i oggetti cioè , che dalla fola inente ap- 
prefi etl'endo , mancano confeguentement^ 
di fenfibilt nomi fingolari , nè fe non fe per 
via di analogie, o di metafore non poffono 
elfere efprefii ? Oltre di che , a che fervir 
eglino poffono per una teoria generale? Ben 
fi fa quanto differente fia il genio dei lin- 
guaggi , accomodati fernpre al temperamen- 
to delie nazioni , che li parlano ; e non tan- 
to nella diffonanza grandiflìma dei nomi e 
delle voci , quanto nella varietà de’ modi 
del coltruire , e del frafeggiare i e molto 
più fi fa quanto le lingue tutte , non rag- 
lio delle opinioni de’ popoli , coll’ andare 
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del tèmpo variar fogliano , ed alterarli , e 
cambiarli in indicibil modo , e quanto i ter- 
mini loro ancor più lignificanti, di fecolo 
in fecolo, e di rivoluzione in rivoluzione, 
li fnervino , s’ indebolivano , e li fpuntinp 
in guifa di trasformare le fembianze delle 
cofe , e di non poterle egualmente elpriinec 
più . 

V. Il lodato Padre Rabbi, che il Trat- 
tato de’ Sinonimi ad ulb degli Oratori ha 
comporto , era di penliere , edere dii veci, 
ie quali rifpetto ad altre voci , quanto af 
Tuono folTero diverte , quanto al lignificato 
le ftelfe : e però andò infegnan.de> , acìoprarft 
i linonimi a fine di prefentar cele all’ udi- 
tore lenza fconvenevolezza , di rapprel'eu- 
targliele lenza fua noja , di lafciar parole 
vili e non intefe , di foddisfare a chi afcol- 
ta variando e voci , e numero , di piacere 
all’ afcoltante , e di compiacere a fe ftelfo. 
Gli Autori della Raccolta dei Sinonimi Fran- 
celi non hanno (limato darli nei linonimi 
tal medefimezza di lignificazione , e di cofe 
lignificate ; ma quello che nelle Opere loro 
olfervar deeli, egli è, gli accennati linoni- 
mi nulla, per lo piu. non aver che fare col- 
le azioni, e colle paffioni morali, delle 
quali favelliamo : innumerabili efler fatti a 
piacere , e fecondo il capriccio di quel pri- 
mo che gli inventò : molti fembrar tratti 

da IP 
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dall’ azione delle cofe (Ielle , o dal fine lo- 
ro , o dal loro effetto , o da cent’ altre N ede- 
riori circoftanze , ed i pochiffimi termini , 
che concernono alle interiori affezioni , ve- 
nire per via del loro fenomeno l'ptegati , e 
per le diverfe idee , o per i diverfi fenti- 
menti , che efprimono , o per le differenti 
fenfazioni , che producono in altrui , e non 
certamente per i filici , o metafifici elemen- 
ti delie cofe , che palefano. Cotanto (inceri 
e candidi fono (lati quegli Autori , che con- 
fidato hanno , intorno a differenze dihca- 
tiffime fempre , e bene (peffo quali infenfi- 
bili , edere loro data cofa troppo difficile 
il non prendere abbaglio ( 4 ) } aggiunto 
avendo, darli in tutte le lingue voci, ter- 
mini , e nomi , che non fi poffono in alcun 
modo definire, per rinchiuderli in effi un 
fafcio di idee , che fecondo i coftumi va- 
riano di ciafcun paefe , ed in ogni fecolo, 
-e ad ogni tratto i ed -il lignificato de’ quali 
fi diverlifica ancor più a mifura dei tuoni 
di voce , e dei gedi , e delle maniere , con 
cui vengono efpreffi (5) . Nella fpiegazione 
finalmente d’ alcuni di que’ finonimi non_ 
tanto non convengono affatto fra di efiì 

quegli 


(4) Synonymcs Francois 
7 om. II. Prif. p. 9. Rien 
n’eft plus ai fé que de fé 
Spremile fur des diflfércn- 


I ces toujours rrès-délicates 
& fouvent affez peu fenfi- 
bles. 

(5) Tem,y. Num, V. p, 4, 
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quegli Autori ; ma molto meno con gli En- 
ciclopedici , perocché quelli filofoficamente 
adoprarli vogliono, e quegli fpiegarli vo- 
gliono popolarmente (6) . Ora gli è ben da 
crederli, che que’FiIolòfi, i quali propon- 
gono l’ anahfi del tìfico , e del metafilico 
dell’ uomo per riftorarne la Morale , sban- 
dite anzi ne vorrebbero le voci popolari . 
Ma in qual guila eglino vi fupplirebbero 
dippoi ? Se i Dipintori , ed i Scultori , che 
delle umane affezioni veggono i fegni elte- 
• riori , determinati , direi così , e già filli 
nelle più eccellenti ftatue , e pitture degli 
antichi , pur non convengono circa i tratti 
più fottili,- e più fini, e circa i proprj ter- 
mini , e nomi , che le caratterizzano , o ef- 
primonoj come mai caratterizzarle vorreb- 
bero, e co’ proprj termini dipingerle quelli, 
che non le immaginano, nè le argomentaiio 
Ce non le per via di certe fingolari loro teo- 
rie , e fecondo quegli inviabili movimenti , 
ed affetti , che nel più intimo profondo na- 
’fcondonfi del cuore , ed all’ efterno fenfo re* 
ftano ignoti? 

VI. Nell’ ultima tra le Lettere fcientifi- 
che, ed erudite del Conte Lorenza Maga- 
lotti , illuftrata , e fpiegata viene , e con.- 
efempli dedotti da varie lingue confermata 

I l’ of- 


f/6) Tot n, ll> Num. XL 1 , p. 43. 
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1 ’ offervazione del famofo Wallis Inglele , 
cioè , i vocaboli effere flati formati ad imi* 
.tazione del Tuono di quelle cofe , che ligni- 
ficano -, ed effere un compleffo di più pa- 
role congegnate infieme in modo, che, pro- 
nunziandole , facciano fovvenire , e quali 
udire il fuono di quella tal cola , di cui con 
effe li parla. Adduce egli di quell’ Autore 
il fentimento , e foltanto difpiacegli avere 
il medelimo all’ Inglefe lingua troppo priva- 
tivamente applicato, quanto in tutte 1’ al- 
tre egualmente li ritrova (7) . Se dal fuono 
pertanto nati foffero quali tutti i nomi delle 
cofe , come potrebbero eglino gli elementi 
filici , o metafilici di effe denotare ? 

VII. Noi non conofciamo opera nel ge- 
nere , di cui trattiamo , più degna del Trat- 
tato della formazione meccanica dei linguag- 
gi , e dei principj filici dell’ etimologia . 
Quanta cognizione aveano gli Autori di effo 
delle lingue quali tutte ! Hanno eglino lun- 
gamente trattato dei nomi impofti agli efferi 
intellettuali, e morali, agli efferi aitratti, 
ed ai rapporti, alle qualità generali ec. , e 
tentato hanno di provare , non aver avuta 
tai nomi altra origine, nè altro principio 
di formazione, che i nomi degli oggetti ti- 
fici , ed citeriori , dai quali fono derivati . 

_ Con- 


( 7 ) Lm, XX. p, 174 , 
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ContUttoclò , dopo d’ averne recati alcuni 
pochi efempli , cotanto fono flati i medefi- 
tni fìnceri , che hanno finalmente in quelli 
termini conci ufo : il dettofi fin qui fervir 
dee a farci conofcere quanto i nomi , e i 
termini morali nella fignificazion loro fieno 
incerti , per eflere imperfette tutte le idee 
di quefla fpezie - t e perchè i penfieri morali 
degli uomini effendo sì dilicati , e così poco 
circofcritti , con qual mezzo può mai alcu- 
no trafmettere ad un altro con intera pre- 
cifione , e nulla più , nulla meno , quanto 
penfa egli fleflo ? In qual modo nomi , t. 
termini fatti per via di comparazioni sì di- 
fparate ; in qual maniera voci derivate da 
un principio, che bénefpeflo ha così poco 
rapporto alla derivazione, efprimere con giu- 
flarezza, e con raffomiglianza poffono que- 
gli oggetti morali , cui voglion denotare (8)? 
Che le in tal guifa favellano quelli Scrittori 
dei principi filici dei nomi degli oggetti , 
e delle qualità morali nell’ eflere loro gene- 
rico confiderate , che farebbe egli poi , le 
fi trattaffe d’ aver termini proprj , e Ango- 
lari , onde lignificare gli elementi filici , o 
metafifici di effe? 

I x Vili. 


(&) > Traiti dt la Formation michaniqut des Languir , fir 
des Pnncipts pkyfiquts dt l' Ety molo eie Tom, 11, 
Chap. XII. Num, CCXFJ, p, vj% % 
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Vili. Inventanti quotidianamente invero, 
dai Poeti Angolarmente , e dagli Oratori , 
nuovi termini , e nuove voci ; e le lingue 
vive , coll 1 adottare continuamente ftrameri 
nomi , ogni giorno A accrescono ; col qual 
mezzo però Se 1’ Onomatopeja A eftende , 
non vediamo come polla venirne eftefa la 
.Morale . Riguardo anzi a quella non tutti 
fanno applaufo a Amili invenzioni; avve- 

§ nache la libertà di Aliar poi il AgniAcato 
ei nuovi termini , e delle nuove voci ha 
pur troppo dato adito alia malignità di abu- 
farne . Molti modi di dire alieni dall’ ufo 
comune introduflero gli antichi Giurecon- 
fulti , per denotare que’ morali rapporti , a 
cui alludevano le leggi : n*olte voci tecni- 
che per ifpiegare le morali loro quellioni 
inventarono i Scolaftici : molti Angolari ter- 
mini fabbricarono pure gli ultimi Giurepub- 
blicifti . Ma oltre il non efier rellata nep- 
pur una ballante parte delle idee noftre mo- 
rali per via de’ medeAmi efprefla , fe la no-, 
lira dilicatezza , dirò così , o eleganza fa , 
che in oggi que’ modi di dire foffrir non 
polliamo, qual fortuna potrebbero compro- 
metterA i nuovi termini , che da una fot» 
tile analiA verrebbero intentati? 


( *33 > 

§. XIX. 

I. A Dir vero però , non tutti quelli , i 
/“V quali alla cognizione ricorrono del 
fifico , e del metafilico dell’ uomo per rifto- 
rare la Morale, pretendono quel genere d’ 
analifi , di cui fin ad ora abbiamo favella- 
to. Allorché fi ftabililce , fembra, ch’eglino 
vadano dicendo , che non fi può conofcer 
l’ uomo , s’ ei non venga pria analizzato , 
non vuoili già portare una tale analifi all* 
eccedo , nè fpingerla fin dove effa giungere 
non può . Non trattali d’ arrivare alla fot- 
tigliezza degli elementi primi della materia, 
o a quegli invifibili principi , a’ quali dovuti 
fono il fentimento , e il penfiere } nè vuoili 
immaginare, che 1’ analifi apprezzar poffa i 
rapporti tutti , e tutte le raffomiglianze , e 
le differenze delle cofe . Vuoili confeffare, 
non poter ella, nè, dover giungere a tanto: 
avvegnaché gli fteffi Filici danno per re- 
gola delle for analifi di ridurre i principi 
ìperi mentali ad una tale femplicità , che non 
fia eccepiva : ficcome allorquando affumono, 
che i fluidi fpingono egualmente da ogni 
parte, fenza cercare più in là. Allorché adun- 
que una cognizione analitica richiedefi degli 
elementi dell’ umano volere , ed operare , 
niente altro vuoili, che fpiegare il mecca- 
' I 3 nifmo , 


Analifi 
modera- 
ta da al- 
cuni Fi- 
lolòfi 
ptopofta. 
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nifino , che , per così dire , conviene rico- 
nofcere nello {viluppo delle spirituali noftre 
potenze , per cui efperimentale fi fa la Scien- 
za intellettuale , e dichiarato refta il prin- 
cipio , il progreffo, e l’ordine delle affe- 
zioni noftre , e delle noftre fenfazioni , dai 
quali rifultano que’ rapporti , che il fonda- 
mento fono della Scienza de’coftumi. 

II. Egli è facile ad offervare, i medefimi 
vanno Soggiungendo , ed ogni Filofofo doz- 
zinale dee volentieri confeffarlo, che quan- 
do polliamo rendere ragione di qualche fe- 
nomeno dell’ animo per mezzo delle Sue fa- 
coltà , e delle fue operazioni a noi cono- 
sciute , non dobbiamo ricorrere a principi 
generali , a fentimenti ciechi , ed ignoti ,, 
ad iftinto . Ora ci Sembra , che tutto ciò , 
che viene a quefto comunemente attribuito. 
Spiegarli debba per via di quelle facoltà, 
che a tutti fono note , e per via di quelle 
propenfioni , alle quali 1’ animo è inclinato, 
e le quali fecondo un certo meccanifmo que' 
penfieri producono , e que’ fentimenti , che 
il fonte fono di tutte le umane operazioni. 

III. Un tal progetto , e metodo pare , non 
può negarli , moderato } tpa tuttavia a non 
indifferenti difficoltà Sembraci Soggetto . La 
prima è, che trattandoli di meccanifmo nelle 
facoltà dell’ anima , non vediamo come con- 
ciliarli effo poffa con un libero volere . Può 
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il Filofofo Fifico parlarci di leggi generali, 
immobili, eterne, che fenza alcuna ecce- 
zione fi oflervano con un ordine, una re- 
golarità , una prontezza quafi infinita nella 
immenfità degli fpazj ; laonde la (coperta , 
e la cognizione di poche , e grandi verità 
concernenti alle leggi del moto dà a lui 
fondamento di mille e mille prodigiofe con- 
feguenze, dalle quali la di luifcienza viene 
evidentemente confermata . Ma perchè ciò?> 
perchè quel moto fu dal Creatore alla ma- 
teria non vivente , non appaffionata , non— 
libera impreffo . Un eguale meccanifmo non 
potrà mai il Metafifico alle facoltà deli’ ani- 
ma anche più conofciute applicare ; peroc- 
ché eflendo le azioni loro l'ubordinate all* 
umano libero volere j quello , ficcome può 
dirigerle al vero bene , così può ancora ri- 
volgerle al bene falfo , ed apparente ; e con- 
feguenremeote togliere , e diftruggere quel 
meccanifmo , che vuoili nelle medefime lup- 
porre . 

IV. Le leggi generali del moto, dalie- 
quali il meccaniimo fifico rifulta , fono con- 
cordemente dai Filofofi riconofciute . Ma 
può egli dirli lo fieffo di quelle leggi , cut 
alcuni Metafifici vanno immaginando , per 
rendere la fcienza dell’ animo lperimentale ? 
Eglino nè nella molla, direi così, nè nell’> , 
ordine di un tale meccanifmo non conven-' 

I 4 gono . 
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gono . Chi tuttavia ai fentimenti fpontanet 
ricorre ; chi alla {impana peripatetica rinno- 
vata dallo Smithe ; chi al l'enfo interno dello 
Srhaftsbury , e dell’ Hutchefon -, chi al mo- 
ra! fenfo deli’ Hume -, chi ad altre ipotefi 
affai note ; nè maggiormente fono i mede- 
fimi d’ accordo intorno allo fviluppamento 
delie conofciute umane facoltà , e intorno 
alla progreffìone , ed agli effetti delle loro 
operazioni . 

- V. L’ Autore delle Idee full* indole del 
piacere elprimefi così: Il fenfo morale non 
fi acquifta fe non alioraquando col feguito 
d’ una lunga ferie di fenfazioni accumulatali 
una folla d’ idee , giunge 1* uomo a cono-' 
fcere la fucceffione di diverfi modi d’ eli- 
dere , onde fi fviluppano nell’ animo i due 
rifultati , fperanza , e timore . Sinché ciò 
non fi è fatto coii’ opera del tempo , l’ uo- 
mo altre fenfazioni non potrà avere , fe non 
che le tìfiche , le quali fono modi d’ efiftere 
ifolati , prodotti dalla momentanea paflività 
degli organi , ballanti ad eccitare il movi- 
mento dell’ animo . Infatti , fe attentamente 
e.famineremo lo fviluppamento, che per gradi 
fa 1’ animo d’ un fanciullo , vedremo , che 
la vergogna , la compaflìone , il pentimen- 
to, come l’ambizione, l’invidia, l’avidità, 
V entufiafmo , i germi infomma delle virtù , 
e dei vizj , col lungo tratto di tempo fol- 

tanto % 
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tanto , e dopo d’ aver fatto un grande am- 
malio d’ idee , fi vedono fchiudere , e fvi- 
Juppare . Di che il profondo Giovanni Lo- 
cke trovò già una felice dimollrazione (i). 

VI. Ma che ha penfato circa un tale og- 
getto T Abate di Condillac ? Quelli , dopo 
d’ avere lungamente efpofta intorno allo fvi- 
luppo delle idee ne’ fanciulli una teoria a 
quella, che or ora .rapportato abbiamo af- 
fatto oppolla , e contraria, inferifce infine, 
e conclude , che Neuton allorquando fvi- 
luppava il fillema del Mondo , non ragio- 
nava punto diverfamente da allorquando 
imparava a toccare , a vedere , e a parla- 
re , e da allorquando fviluppava le fue pro- 
prie fenfazioni : che e nell’ uno e nell’ altro 
tempo , nell’ uno e nell’ altro fiato oflerva- 
va , paragonava , giudicava , ed egualmente 
ne inferiva le fue confeguenze : che 1’ età 
foltanto cangiato avea in elfo 1’ oggetto de- 
gli ftudj ; ma che il raziocinio per parte- 
delio fpirito è fempre fiato la medefima ope- 
razione (z) . Un bambino di fei meli , fcri- 
ve un altro Filofofo recente , non è certa- 
mente tanto macchina , quanto per avven- 
tura alcun penfa. Stretto nelle fue fafce egli 
v’ annoja , e v’ importuna colle fue grida j 

ma 


(i) Idee full' Indole del piacere p. 20, 
(a) Court d' itudts te, Tom, I. p. 13, 
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ma ciò avviene perchè ei vorrebbe eflere 
ubbidito (3). Pria di quelli Autori altri non 
pochi fatto aveano rifleflìone , nello fpirito 
de’ fanciulli , avanti qualunque irruzione, 
trovarli le idee del donativo , dell’ impre- 
gno , e del depolìto , per via delle qual» 
fogliono vicendevolmente accufaili , e rim- 
proverarli il torto , che gli uni gli altri li 
fanno, ed in tal guifa terminare come me- 
glio poflono le piccole loro querele : dal 
che inferirono , oltre le filiche lenfazioni , 
ed i modi d’ elìdere ifolati , prodotti dalla 
momentanea pallività degli organi , eflervi 
ne’ fanciulli idee naturali , ed un fenfo, quali 
direffimo, morale, indipendente da quella— 
folla di idee , che non s’ acquifta che coll’ 
opera del tempo . 

VII. Non dee eflere d’ alcuna meraviglia, 
che quanto maggiormente un tutto diventa 
più perfezionato , e più maturo , tanto mag- 
giormente Je parti, e le facoltà, e le ope- 
* razioni di elio , più mature diventino , e 
più perfette : benché, liccome già accennato 
abbiamo , la cagione, per cui le facoltà dello 
spirito vanno in noi a feconda dei progrefli 
dell’ organizzazione del corpo , uno lia de’ 
millerj della natura , il quale , linattanto che 
refteremo quaggiù , ci rimarrà ignoro, e na- 

fcofto . 


(3) f ur h Difpttifmt f. 1 $. 
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(corto . II progetto di fcuoprirè Io (viluppi 
delle idee , e delle umane affezioni per via 
di offervazioni fatte fopra quelle de’ fanciulli 
è tanto antico, che praticato fu anche dal 
Romano Filofofo , ed Oratore , il quale per 
averlo fatto un po’ fpeffo , fe ne fcusò al- 
cuna volta . Non è peraltro un tal progetto 
mai felicemente riufcitoj perocché così di- 
vertì finalmente flati fono i rifultati di tali 
offervazioni , che i fanciulli fembrati fono 
altrettanti Policromi , l’ immagine de* quali 
da un angolo mirata vi prefenta un eroe, 
rimirata da un oppofito fito vi fa vedere 
una donzella : in un afpetto è la profpetti- 
va d’ un giardino, ed in altro afpetto vi 
rapprefenta un combattimento. Si vanno nu- 
merando ben rari precoci frutti di qualch* 
indole avventurata ; ma qualunque effer pof- 
fano i lufinghieri indizj delle tante volte— 
ingannate noftre fperanze , faranno fempre 
inutili limili offervazioni ogniqualvolta trat- 
tili della Morale dell’ uomo , perocché un fan- 
ciulletto non è ancor uomo. , 

Vili. D’ uopo egli è pertanto di rivol* 
gerii alle affezioni di quello, e di ricerca- 
re, fe, anche reftringendoci a quelle, ledi 
cui qualità credonfi da tutti conofciute , tal- 
mente fe ne fcuopra la geneli , 1’ ordine , e 
la formazione , che una teoria ne rifiliti , la 
quale fenza altro principio , altra guida , al- 
tra 
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tra fcorta, fomminiftrar poffa certo e ficu* 
ro fondamento di Morale . Noi molto ne 
dubitiamo; primieramente perchè ficcome 
i Filici più dotti pretendono , che ogni 
paflìone per parte dell’organo corporeo li 
formi per un meccanifmo tìfico diverfo ; 
così feguirne dovrebbe, che anche per parte 
delle facoltà mentali per un diverfo mec- 
canifmo metafilico ciafcuna affezione for- 
mare fi doveffe : dal che ne feguirebbe, 
che l’ analifi d’ una paflìone non potrebbe 
mai fervire di chiave , e guida , e fcorta 
a fpiegare il meccanifmo dell’ altre , ficco- 
me pretendono alcuni . Secondariamente per- 
chè quegli fteflì più noti e conofciuti com- 
ponenti di qualunque umana affezione , di- 
verfamente combinandoli , e modificandoli 
«egli individui divertì , vengono benefpeffo 
a dare un rifultaro , il quale , benché abbia 
Io fteffo nome, non è però veramente in 
tutti io ffeflo. Ed in ultimo luogo per aver 
fatta rifleflìone , che effendofi varj Fiiolòfi 
accinti ad analizzare alcuna di quelle affe- 
zioni anche per via di quelle parti , che- 
a tutti fon note , e manifeffe ; pure , effen- 
do ognuno d’ eflì da divertì principi , o pre- 
giudizi partito , ne fono infine derivati di 
una affezione ffefla divertì , ed anche op- 
poffi , ed affai Urani rifultati ; tìccome egli 
è pur troppo accaduto, che il medetìmo 
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affetto ora comparfo fia fono la figura del 
vizio , or l'otto la forma della virtù . 

IX. Olferviamo , per modo d’ efempio , 
come i’ affezione dell’ amicizia da chi ne co- varie 
nofce il pregio venga analizzata . Secondo deu^mi- 
lui è elfa una dolce, e foave , e nobile af- cilU ' 
fezione , cui 1’ inclinazione fa nafcere , la. 
raffomiglianza del cortame favorifce, il me- 
rito foltiene, e la virtù rende eterna . Tut- 
toché non fia erta folita d’ infinuarfi entro 
di noi, che per la via de’ lenii, cionono- 
ftante prende erta fopra lo fpirito noftro for- 
za tale, ed impero, che talvolta coftringeci 
a facrificargli le fifiche fenfazioni più care, 
e più dilette . A quella forza egli è , ed a 
quello impero che ubbidiamo allorché rinun- 
ziamo in certa guil'a a noi llefli per non 
più vivere, che nell’amico, per non più 
godere , che dei godimenti di lui , per non 
più provare contento alcuno , fe non fe quel- 
lo , che per lui paflando, riverbera in noi. 
Quella amabile alfezione prende dalla du- 
rata maggior 1’ energia , e fi accrefce : ella 
empie la capacità tutta , e 1’ eftenfione dell’ . 
animo, e col continuarli, e col ripeterli lo 
fortifica , e lo avvalora . Dandoli molti gradi 
di quella affezione , -non tutte le amicizie 
o furono , o fono come quelle di Damone , 
e di Pizia, di Pelopida , e di Epaminonda, 
di Menalippo , e di Caritone -, ma le vere- 

ai- 
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almeno fi raffomigliano a quelle di Scipio* 
ne , e di Lelio , e di tutti quegli altri , cui 
quell’ ultimo celebra nel Dialogo dell’ ami- 
cizia da Marco Tullio defcritto. 

X. Prefentifi dall’ altra parte una fredda 
Ftlofofia , da cui le affezioni del cuore ven- 
gano tutte nell’ amor proprio rifolte-: qual 
ingrato, e Iterile afpetto ci vien prefentato! 
Non altro primo elemento fa ella nell’ami- 
cizia ritrovare , che il noftro intimo orgo- 
glio , onde forniamo in altrui le fole quali- 
tà , che abbiamo noi fteflì , fembrandoci di 
moltiplicare 1’ efiftenza noftra col far cono- 
fcere il noftro mèrito in altri. I reità nti ele- 
menti fono P ambizione , P intereffe , la paf- 
fione de’ fenfi , un gufto efclufivo , ed un_- 
fompleffo di Iterili qualità pregiudizievoli 
all’ intereffe generale : laonde i caratteri di 
Pilade , e d’ Orefte f di Piritoo , e d’ Aca- 
te , di Patroclo , e d’ Achille , fecondo que- 
lla analifi , maggiormente nella natura non 
fono, di quello il fieno il Minotauro, eie 
Sirene . 

XI. Il timore, fcrive un Filofofo recen- 
te , il timore , che i padri obbligati veg- 
gonfi ad ifpirare ai figliuoli per contenerli 
nel dovuto rifpetto, non lafcia a quelli al- 
cun tenero fentimento verfo coloro , cui te- 
mono. L’amor proprio de’ genitori non fa 
Jpr vedere ne’figlj che efferi, de’ quali la 

na* 
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natura gli ha renduti padroni : edere con- 
feguentemenre tenuti a contribuire alla va- 
nità , all’ ambizione , e all* intereffe di chi 
gli ha generati . Gii avi non mirano ne’ ni- 
poti che nuovi foggetti , fopra de’ quali efer- 
citare quel difpotifmo , da cui 1’ era ha fot- 
tratti , e renduti liberi gli adulti lor figlj . 
1 giovani contraggono facilmente amicizia, 
ma quella non effendo a lodi fondamenti 
appoggiata , non può durar che un momen- 
to . il poco merito , e il poco talento de* 
precettori fa , che gli allievi non abbiano 
neppur un’ombra d’amicizia per elfi . La_ 
gelofia , e i’ intereffe eftinguonla nello fteffo 
fuo nafcere fra i fratelli: quella di paren- 
tela non- è che un nome: quella fra i con- 
forti non è libera abbaftanza per edere fpon- 
tanea , e di cuore : quella delle donne fra 
di loro un fenomeno farebbe non peranco 
fieli’ aere comparfo : 1’ autorità , ed il potere 
mettono ad eda un’ infuperabile oftacoio fra 
i fbperiori , e gl’ inferiori . I Grandi non fo- 
no occupati che de’ loro titoli , e gradi , nè 
veggono che altrettanti rivali in coloro, cui 
fallamente chiamano amici. Le perfone del 
bel mondp fono troppo frivole per far cafo 
d’ alcuno : i begli fpiritt altra' affezione non 
hanno , che 1’ odio , e F invidia : i medio- 
cri credono di fentir qualche cofa in favore 
d’ alcuni ^cui conofcono particolarmente, ma 
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in effetto non fenton nulla: gli fciocchlfono 
pieni di prefunzione : i vecchi non amano 
che felleffi ; e fé alcun affetto moftrano per 
altrui , il fanno per eccitar compaffione al 
bifogno , che n’ hanno . L’ amicizia di gra- 
titudine è troppo contraria alla più forte, 
e alla più poffente delle noftre paffioni: pe- 
rocché chi è mai di tanta elevatezza d’ani- 
mo , che amar poffa il fuo creditore? L’ami- 
cizia di convenienza non tiene che a certe 
paffaggiere circpftanze : quella d’ abitudine 
è un bifogno puramente macchinale i e quella 
di fcelta non farà mai altro che un amor 
di noi fteffi (4) . Si vorrà concedere effervi 
in tutta quella anali!! qualche efagerazio- 
jie: ma fi dovrà altresì confeffare, che una 
affezione fteffa ad infinite combinazioni , e 
modificazioni è foggetta ; . . „ • 

, XII. L’ amore della Patria un altro efem- 
v ( pio ci può lomminiftrare j avvegnaché, al 
•nana dire di taluni, egli è un pentimento fublime, 
w" d™n £he 1’ animo infiamma. > e lo innalza fopra 
rum. j u j fteffo: un fenrimento , che agli occhi Ivi- 
luppa della, mente la- bellezza del pubblico 
bene : un fentimento , che reprimendo nell’ 
animo dell’ uomo quanto portalo al proprio 
intereffe , 1* accende per quanto può effer 



(4) De ? Àmidi « Amsterdam MDCCLXI. Chip. XXV], 
p. 138. 
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utile a quella focietà, di cui egli è mem* 
bro ; che il fa trionfare d’ ogni baila paf- 
fione per via d’ una pallione più magnani- 
ma , e forte ; che fuori di le il trafporta_ 
per comunicargli una efirtenza p ù ampia , 
ed ertela , onde ammiraroniì e Codro, e Re- 
golo, e Marco Furio, eTennrtocie, e Po- 
zione, e Manlio, e Bruto, e gli altri Eroi 
di Atene , e di Roma . 

XIII. Quefta medelima affezione però è 
ftata poc’ anzi da un Filofofo , che a Re- 
pubblica non appartiene , analizzata . Ora , 
in quali elementi halla egli ritòlta ? Dici- 
ferata , e difcompofta l’ ha in modo , che 
non altro ha faputo ritrovarvi , fe non le 
un mifcuglio d* inrereffe proprio , di fpe- 
fanza di ricompenfa per quanto in altrui 
benefizio fi è fatto * e per quanto faciifi- 
cato fi ha al comune vantaggio } e final- 
mente di un non naturale enrufiafmo , per 
cui ambiziofamente fpogliandofi alcuno della 
propria efiftenza , la trasfonde intera in quel 
tutto , di cui egli fe non fe una parte non 
è (j). 

XIV. Lo fteffo può dirli di quali tutte 
V altre affezioni, che fecondo diverti prin- 
cipj confiderate , di diverti , e benefpeffo 

K op- 


„ (j) Mr. Thomas Effai fur li carotiere y la maurs , 6{ 

l'ejprit des femmes p, <jg, 
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©ppofti elementi fembrano il rifultato (6) • 
Siamo in ora , liccome ognuno fa , innon- 
dati d’ un furore di libri , che hanno per 
titolo 1’ Uomo , o anche 1’ Uomo Morale . 
Gli Autori loro tanto poco fono vicende- 
volmente d’ accordo , che elìftenti direbbonlì 
fotto lo fteffo clima quelle differenti razze 
di uomini, cui alcuni d’ Moria naturale Pro* 
feffori, nella Tartaria, nell’ Africa , nelle_ 
Indie Orientali , e nell’ America credonlì d’ 
aver fcoperte , e ritrovate f Tutti credonff 
d’ aver efpofto 1’ uomo della natura } e cio- 
, nonoftante uno ci dà 1’ uomo d’ Ariftippo* 
l’altro l’uomo di Marco Aurelio» In altro 
v’ ha 1’ Adone dell’ Elvezio ; in altro 1’ uo* 
mo calcolato Tulle attrazioni ontologiche del 
Voltto. Chi ci fa vedere l’uomo lodevole 
del Puffendorfio j chi l’ antifocievole dell’ Ob- 
bes , e chi 1’ uomo ferino del Roufsò . Ora 
abbiamo il Principe amabile del Fenelon } 
ed ora 1’ odiolo Principe del Macchiavelli . 
E forfè che riufcita felicemente l’ analitt d’ 
alcuno di limili foggetri , pervaderli alcun, 
Fi’ofofo potrebbe , che gli altri tutri analiz- 
zati reftaffero , ed efpreffi ì Sarebbe ciò lo 
fteffo , come fe un Dipintore riulcito feli- 
cemente 


( 6 ) L'Hommc éclairé par 
fts tefoins SU 7 . p. 131 . 

Mnntefquieu a été la duppe 
«le fon efprit ile Syflèine, 


& il a confondu la définì- 
tion & Jes effets de l’or- 
gueil avec ceux de la va- 
niti • 
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cernente eflendo in un ritratto , che ad urt 
perfonaggio appuntino fi raffomigliaffe , va» 
namente perfuadendofi andafle d’ avere le_ 
fifonomie degli uomini tutti , e di tutte le 
donne fedelmente rapprefentato j e che i qua- 
dri di Corinna , e di Saffo , quelli d’ Andro- 
maca follerò , e di Caffaodra . Riufcì alt* 
immortale Parrafio di fimboleggiare in una 
immagine il carattere d’ Atene; ma non farà 
quello mai fiato di Sparta il carattere , e 
di Roma . 

XV. Quelle diverfità, ficcome dicevamo, 
/ uon tanto arrivano, perchè ciafcheduno di- 
verfamente le cofe confiderà fecondo la di- 
verfità dei pregiudizi fuoi , i quali fono ve- 
ramente quel crifiallo colorito, che fa ve- 
dere altrui gli oggetti del fuo colore * laon- 
de partendo ogni Filol'ofo dalle proprie di- 
fpofizioni , e mifurando le altrui circoftanze 
dalle fue , in vece di dedurne ognuno il 
medefimo fenomeno , realmente non ne trae 
che' quel fentimento, cui concepito egli ha* 
o fperimentato in iefteffo; ma procedono 
altresì le accennate diverfità dal combinarli, 
e modificarli diverfamente gli elementi delle 
affezioni negli individui diverfi . V’ ha , gli 
è vero , l’idea generale dell’ ambizione , dell* 
orgoglio , dell’ avarizia , della vanità ec. * 
ma polliamo noi per avventura affermare, 
die tutti coloro, che affetti fono da quelle 

• ,» * K, * paf- 
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.paffioni , fe le fieno formate nello fteffo mo- 
do, e che in tutti fieno Tempre fiate le fieffe? 
Siamo noi ficuri , che foffe lo fteffo amore 
di gloria quello , che alla Ftlofofia fpinfe_ 
Talete , Socrate, e Zenone i e quello, da 
cui alle imprefe loro animati furono Alefi 
fandro , Celare , e Gengis-Khan ? 

§. X X. 

i 

I. TL genere d’ analifi , di cui or ora par- 
1 lavamo , è Tempre fiato di grand’ ufo 
a rutti quelli , che hanno dovuto , o voluto 
efprimere qualche particolare e fingolar ca- 
rattere fia reale , fia ideale , e fpectalmente 
ai componitori di ritratti , e di immagini mo- 
rali } imperciocché mirando quelli piuttofto 
al virtuofo particolare, che alla idea, e all* 
effenza deila virtù ; ed al particolare viziofo 
maggiormente , che alla effenza , e alla idea 
del vizio j confeguentemente dovuto hanno 
immaginare, o rapprefentare quegli elemen- 
ti, che in alcun particolare o trovar deb- 
bonfi , o trovanlì veramente virtuofoj 
quelli, che o fono, o effer poffono in co- 
lui , il quale Emulando la virtù , o anche 
impudentemente rigettandola , è difatti vi- 
ziofo . V’ ha degli amici fecondo la prima 
analjlì defetitta j e ve n' ha degli altri puc 

« * irop- 
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troppo , rifpetto ai quali la feconda addotta 
anahfi è vera . L’ amore della patria in al- 
cuni è flato quei nobil fentimento , di cui 
fi è favellato } in altri flato non è che am- 
bizione , ed orgoglio. Camillo nell’amore 
.della patria fu collante , e la falvò anche 
ingrata : Coriolano , provatala ingiufta , fen 
vendicò . Trattandoli pertanto di efprimera 
caratteri particolari, tanto più colpito hanno 
nel fegno , quanto più Angolari formate ne 
hanno le immagini tutti coloro , i quali o 
in verfo , o in profa Teofrafto , e il laBru- 
yere tentato hanno d’ imitare . Il perchè chi 
ha fatto l’ elogio del Frugoni , antepofto lo 
ha allo Chiabrera , per elferfi quefto fer- 
mato groppo fu gli univerfali , ed aver piut- 
toflo fatto quadri , che ritratti j laddove il 
Frugoni ha particolareggiato , e con preci- 
fione vibrata , con colorirò più lumeggiata 
Iprizzato ha idoli , immagini , ed altre co- 
gnizioni . 

II. I Tragici altresì, e gli Epici dagli 
elementi , che il carattere formano de’ loro 
Eroi , prefcindere non poffono , e da quelle 
circoftanze , che ne formano il coftume , e 
dalle quali le azioni loro furono accompa- 
gnate . Così preffo di eflì , nell’amore di- 
verfamente amano il faftofo Agamennone, 
ed il valorofo Achille, il furiofo Orlando, 
e l’onorato Ruggiero, il pio Enea, e l’ in- 
K. 3 folente 
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Olente Turno, Semiramide lafciva , ed Eie* 
na timorofa, la tenera Erminia, e l’ ingan- 
natrice Armida . Nell’ ira Tempre precipitofo 
moftrafi Argante , moderato Alete : nell’ am- 
bizione fervido Ajace, artifiziofo Ulifle: vola 
alla gloria con ardire infiammato Rinaldo,- • 
vi corre con faviezza Roffredo : odia con * 
furore Catilina , odia Cefare con accortez- 
za (t). Quindi un dotto , ed elegante Scrit- 
tore faviamente riflette, che benché oggi- 
giortjp e i tornei , e le corti di amore , e 
le crociate , e la cavalleria fieno andati fuor 
d’ ufo , fpenti da contrarj coftumi , pafce_ 
pur tuttora dolcemente nella Gerufalemme 
liberata l’ immagine di que’ fecoli , che fu- 
rono i fecoli amorofi , e guerrieri , i fecoli 
eroici della moderna Europa : laonde quel 
mifto di bravura , di religiofo , di galante , 
e di patetico , che formava il carattere de- 
gli Eroi del Taffo , ha un bello fuo pro- 
prio , che meflo in opera da quello .inimi- 
tabile Poeta, refe alcun fuo epifodio fupe- 
riore a quelli del di lui efemplare , Virgi- 
lio (2). 

III. Anche gli Autori dei fatirici Dilcor-' 
fi , e quelli , che per correggere i coftumi. 


(l) Ran. dì Cafali. Difc. fu le Pocfìe del Metaflaf Tom , 
1 . edi{. Torìn. 

.(2) Conte Galeoni Napi<fne dì Cocconata Difcorfo fopra lej 
Scienza militare di Torquato Taffo p. 72, 
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gli hanno rapprefentati fulla fcena , fona 
andati formando caratteri , e ritratti Ango- 
lari . Benché , a dir vero , il poco frutto , 
che fe ne è Tempre ottenuto , ci abbia con- 
fermati nell’ opinione , che non fia quella- 
là ftrada di riformare la Morale . E ciò 
appunto perchè i compofitori di que’ ca- 
ratteri , e di que’ ritratti , nelle combinazioni 
loro o non giungendo al grado di que’ di- 
fetti , cui vogliono correggere , non rappre- 
fentano infine che quelli , i quali fono*, in- 
feparabili dalla umanità $ o pure oltrepaf- 
fandolo , niuno vi fi riconofce , e confe- 
guentemente niuno fi corregge. Tanto egli 
è difficile , che le combinazioni , e le mo- 
dificazioni del cuore , e dello fpirito uma- 
no dalla Filofofia ideate , a quelle appunti-' 
no corrifpondano , cui l’ uomo trovali avere 
in fefteffo . 

IV. Dall’ effere pertanto limili immagini,' 
o combinazioni di elementi opportune , ed 
atte a formar caratteri particolari , non ne 
fiegue , eh’ effer poffano mezzo opportuno 
a rillorare la feienza de’ coftumi j perocché 
in tanto numero , e così varie e differenti 
effendo , e diverfe , e benelpeffo contrarie 
fra di loro, ed oppofte le combiuazioni , e 
le modificazioni degli affetti negli individui 
diverfi, confeguentemente altrettante analilt 
dovrebbero intraprenderli ? quanti fono gli 
K 4 . indi- 
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individui ftéffi , donde altrettanti, cioè quàlt 
infiniti riunendone i rifiiltati , come potreb- 
bero mai fommimffrare una regola certa, 
ficura, fiffa, e generale de’ coftumi ? 

Mezzo V. E ben il Tappiamo , effere quello fiato 
da S un ie ^ penfiere di un Filolofo recente , il quale 
odierno efitato non ha d’ affermare colla maggiore 

rilofofo . » n • c 

ptopofto. pacatezza , che per avere un Etica perfet- 
ta , mezzo più idoneo non foffe per trovarfi 
di quello , che il radunare le Morali di cia- 
fcun individuo} paragonare dippoi tutte- 
quelle Etiche infieme per dedurne rifiiltati 
più o meno generali , onde formare 1’ uni- 
verfale fcienza de’ cofiumi (3) . 

VI. Sembraci un tal progetto altrettanto 
poco efieguibile , quanto fi è quello di ricer- 
care i rapporti , cui tutte le lingue aver 
poffono infieme , per ifcuoprirne. le radici , 
onde ne rifultaffe quella lingua madre , che 
divifa fupponefi in più rami fecondo il ge- 
nio , ed il clima di popoli diverfi . Mera- 
viglia peraltro effer non dee, che l’addotto 
penfiere fia nella mente di un Filofo.fo ca- 
duto i meraviglia bensì effer dee , eh’ effo 

ve- 


• ( 1 ) Bnnntt Palingéné/ie 
Phìlofoph.Tom. 11. Pari. Xlll. 
p, 4 4. Pour avoir un fyflé 
me un pcu compier rie Mo- 
rale , il faudroit, en quel- 

3 ne forte, avoir la Molale 
e chaque individui coia- 


parer entr’elles toutes ces 
Morales particulieres , Se 
en déduire des réfultats plus 
ou niains généiaux , qui fé- 
r« iem comme les premier» 
élcmens du fyflème. 
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veduto non abbia fin dove un tale efpediènté 
avrebbelo porrato ; avvegnaché , fe una par-* 
ticolar Etica vogliali fupporre in ciafchedurt 
individuo, allora, per effettuare l’indicato 
progetto , d’ uopo farà non tanto di radu- 
nare le Morali differenti di tutti gli indivi- 
dui, ma .altresì le diverfe Morali di ciafche- 
dun individuo j per la ragione , che in quella 
guifa , in cui aggiunto un tratto di colora 
di volto, didifcorfo, digefto, cangiata tro- 
vali la fifonomia* così aggiunta fiffam|nte, 
o AlTamente cangiata , o abbandonata una 
idea, cangiato troverafli il carattere d’ un 
uomo, nè refterà più quel, ch’egli era. II 
cambiamento de’ rapporti , le ftraordinarie 
vicende , e le non prevedute circoftanze d* 
alcuno, fenza anche mutare in lui il fiftema 
degli umori , colla fola fenfibile variazione 
delle idee , vengono a fargli mutare e cuo- 
re , e volontà, e carattere, e coftume , e- 
maffime , e fiftema de’ doveri . Sulla, che 
incatena Giugurta , che frena Mitridate , e 
che rilega in Africa C. Mario , non è più 
quel Sulla , cui queft’ ultimo già una volta 
vergognavafi di veder deftinato nella fua_. 
Armata per Queftore . Aleffandro. in Babi- 
lonia non è più 1’ Aleffandro del Granico , 
d’ IfTo , e d’ Arbele ; e Cefare prefio Cleo- 
patra non è più il Cefare delle Gallie , a 
di Farfaglia. 

VII. 
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VH. S 1 egli è ftato tempre eosì difficile il 
radunare le Morali generali dei popoli di- 
vertì , come fi potranno mai radunare le Mo* 
rali particolari di tutti gl’individui? Quante 
comparazioni fono oramai (late intraprefe fra 
il carattere , e le leggi , e le coifumanzt- 
delle diverfe Nazioni ? Ne è per avventura 
rifiatato uno fpinto generale di governo ? Al- 
cuni pochi l’hanno creduto; ed altri molti 
non già . Trovate fonotì raffomiglianze ge- 
neriche fomminirtranti certa figura, e forma 
citeriore; ed infieme fpecifiche diffomiglianze 
coftituenti 1’ effenziaie infinitamente diffe- 
rente . L’ immutabilità fteffa del carattere 
razionale è tuttora un problema ; perocché, 
malgrado alcune traccie indelebili di una_ 
erigine rimota , negar non fi può effete effo 
ftato a variazioni fenfibiliffime foggetto . L* 
introdazione di nuove Religioni , di nuove 
^rti , di nuove Scienze , di nuovo commer- 
cio , di nuovi intereffi , fatto hanno , che 
ogni quali Nazione cangiato avendo idee 
fopra tutti i principj della vita lodale , ab- 
bia cangiati altresì penfieri , e cofiumi . I 
Greci di Pericle non furono più i Greci di 
Cecrope : i Romani fono Tiberio , e Cali- 
gola non furono più i Romani del tempo 
de’ Scipioni : e gli odierni popoli della Ger- 
mania non fono più quelli , che da Seneca 
furono , e da Tacito deferitti . 

VIIL 
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Vili. Quelle comuni , ed inevitabili vi- 
cende , e variazioni potrebbero edere d’ apo- 
logia ai viaggiatori, nei racconti loro d’uno * . 
fteflo popolo così contrarj , fé pure tutti 
fcritto aveffero in tempi differenti. Ma al- 
lorquando fi riflette , che ben molti nello 
fteflo fecolo , anzi quali nello fteflo tempo 
ci hanno ragguagliato di quanto s’ immagi- 
nano d’ aver veduto , e fcoperto intorno agli ' 
ufi , ai coftumi , ed alla condotta di una-, 
fteffa Nazione, e th’ eglino tuttavia variano 
in modo che non fi poflono conciliare, al- 
lora inferire fi può quanto dubbia ed incerta 
fia quella cognizione , che dai ragguagli loro 
fi ricava . Ne abbiamo un efempio in due 
peraltro dotti viaggiatori , i quali pochi anni 
fono portaronfi a vifitare , e ad efaminare 
la Sicilia. Uno di efiì ha ritrovati gli abi- 
tatori del Monte Etna della più buona pa- 
tta , e del più buon cuore , affabili , ed of- 
ficiofi . La natura gli è fembrata in eflì 
della primiera quali femplicità , da ogni ftra- 
niero mifcuglio incorrotta (4). L’altro ha 
trovati nello tteffo tempo quegli fteffi abi- 
tatori 


( 4 ) Voyagt du Baron de 
Jtledtfel p. 134. Lcs habitans 
de t’Eina ne font point , 
Comme Fafelli les dépeint, 
groflìers & fauvages. J’ai 
tfouvé ici , cornine dans 
tpus les Jieux peufrequen- 


té« par Jes étrangers , & od 
les bommes n’ont pa pu étref 
corrompu-: par d’duues hom- 
mes , l’efpcce bumaine dana 
fon nature! , & ce qu’on ap- 
pelle des bonnes gens, vili», 
affablcsj & «iikicui;. 


Digitized by Google 



t 


( ' 5 5 6 ) 

tatori di un grado di ferocia , e di una vita 
cotanto fe’vaggia , che fienile , ed eguale non 
crede poterfi ritrovare in verun luogo del 
Mondo (5). Se una raccolta fi formafle di . 
limili contraddizioni tratta da cento e mille 
.altri viaggiatori, non fi finirebbe mai più# 
Che un Bayle, un Autore del libro della— 
jnatura, ed altri limili Scrittori fulla fede de» 
venturieri abbiano fondato mille ftrane im- 
maginazioni , alla buon’ ora : non potevano 
far meglio per non edere creduti . Ma che 
un Locke , ed un Monrelquieu dagli ftedi 
fonti ricavate abbiano , o confermate le teli 
loro , la Filosofia ne è oggi ancor feonfo- 
lata . 

IX. Quello , che maggiormente confide* 
rar deefi , egli è , che refiando anche alcun 
popolo nel carattere fuo nazionale , quello 
tuttavia non ci fomminillra tali rifultati , on- 
de formarne generali elementi di Morale . 
Gli Orientali fono fempre fiati Filofofi : qua- 
‘ lira , che è la più predima difpofizione ad 
edere umano . Hanno eglino fempre avuto 
tali ufanze , e ftabilimenti , e cofiumi , che 
fiati fono un chiaro, e certo tefiimonio, 
non tanto di una radicata benevolenza , 

quanto 


(5) Brry dotte Voyage in 

Siri le , & à Malthc Tom. I. 
Latte IX. p. icfl. Nousavons 
trouvé panni ics habitans 


de l’Etna un degré de féro- 
cité,‘ & de vie fauvagc, 
que ie n’ai rcniarqué nulle 
part ailicuts. 
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quanto del cuore più tenero , e più dolce , 
che polla ritrovarli . Contuttociò egli è ne’ 
paelì ftefii deli’ Oriente , che inventati tro- 
vanti tutti que’ generi più orridi di fupplizj , 
che giungono all’atrocità. Non inferiori op- 
potizioni , benché in genere diverfo, nel pen- 
sare , e nell’ operare d’ altri popoli incon- 
tranti ; laonde chi a quello oggetto li è An- 
golarmente applicato , contideiato il perpetuo 
confutò mifcug ! io di follia, e di ragione, d* 
ignoranza , e di faviezza , d’ amore del betv 
pubblico, e d’ interelTe perfonaie, d’ordine 
infine , e di difordine , che nella condotta 
di tanti popoli è Tempre fiato , ha franca- 
mente alTerito , nel genio di Nazioni inte- 
re , non meno che in quello degli uomini , 
efiervi contraddizioni cotanto manifefte, che 
non fi è peranco giunto a conofcere il no- 
do , che congiunge i pieghi , ed i ripieghi 
del caratter loro ; d’ uopo effere di conten- 
tarli di mere conghietture , nè averti ruttai 
via trovata ragione, che vaglia a foddisfa- 
re (6). 

§• XXI. 


(6)- L'tfprit dcs ffatim Liv, V, Chap. v 
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rilofofi 
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§. XX L 

I, *1 L progetto peraltro di radunare le Mo- 
rali. particolari di ciafcun individuo, 
onde formare un’Etica univerfale, non è 
che di un Filofofo folo, per quanto cono- 
fciamo. Una gran parte degli altri è di pen- 
fiere , che procedere nell’ Ètica fi debba co- 
me nella tilofofia naturale , la quale dalia 
cognizione di alcuni fenomeni particolari trae 
principio , e norma di fpiegar tutti gli al- 
tri , che a quello corrifpondono j {limando 
confèguentemente , che T analifi debba farfi 
della combinazione di qualche inorai feno- 
meno della mente, e del cuore, dalla quale 
rifultando 1’ ordine , in cui il medefimo fi 
manifefta , quello fervir debba come di re- 
gola applicabile alla fpiegazione di tutti gli 
altri fenomeni motalii ed in tal guifa pro- 
cedere al miglioramento della fcienza delle 
obbligazioni , e dei doveri . 

II. Di una tal teoria il più vantato efem- 
pio fi è quello dell’ analifi della compaflio- 
ne , Sappiamo , vanno quelli Filofofi dicen- 
do , che l’ anima conferva un fentimento più 
o men vivo , più o men didimo delle mo- 
dificazioni dolorofe , che ebbe una volta , 
per cui provando novellamente alcuna d’ effe, 
è eonfcia d’averla altre volte provata, cioè 
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a dire , d’ effere già Hata enfiente nella fletta 
maniera . Ora quella fletta reminifcenza, che 
in occasione di qualche nollra fenfazione do- 
lorofa ci avverte , che damo ilari altre volte 
foggetri* a limili modiiìcazioni di dolore, ce 
n’ avvifa pure , fé avvenga , che vediamo 
un nollro fimile in qualche infelice illazio- 
ne . Dipende quello fenomeno dall’ aflòcia- 
zione , e dal legamento delle idee , che è 
un fatto, di cui niun effere, che penfa, può 
dubitare . Alla villa dunque de’ mali altrui 
fuccede in noi una congiunzione di fenfa- 
zioni , di quelle cioè , che provate abbiad- 
ino, e di cui ci rende confcii la reminifcen- 
za , e di quelle , che imprime nell’ animo 
noltro 1’ attuale dolore degli altri . 

III. Mentre pertanto la cofcienza abbia- 
mo de’ dolori, che noi patimmo, unita alla 
fenfazione attuale del dolore di qualcuno de* 
noitri limili l’ immaginazione più o meno 
vivamente , fecondo che più o men vivo è 
il congiungimento delle fenfazioni per mezzo 
di varie immagini fenfibili , che ci prefenta 
quel dolore da noi l'offerto , al quale rapi- 
damente paragoniamo quello dell’ oggetto 
ellerno , ci mette irr uno flato dolorofo . 
Quello flato dolorofp, che lperimenta ognu- 
no in fefteffo, quando è mollo a compaf- 
lìone , è una cola di fatto . Noi non pof- 
fiamo allora conofcere la vera cagione dei 
< l no llr# 
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polirò dolore , perchè 1’ attenzion noftra , 
nell’ atto , in cui compalìioniamo i mali al- 
trui , è tutta occupata in quelli , e poco’ o 
niente fi rivolge in noi medefimi : ond’ è , 
che ci trafporta , fenza che ce ne accorgia- 
mo , il dolor noftro all’ oggetto , che (offre, 
che con lui c’identifica , e che in lui ci fem* 
bra di patire, e non già in noi medefimi. 
Quindi , come (e noi efiftellimo nell’ oggetto 
modificato dal dolore , il noftro defiderio in 
quell’ atto è tutto diretto a follevarlo , e pa- 
re , che nulla non penfiamo al follievo di 
jioi medefimi : ma in fondo quella premura 
di follevarlo non è altro che una premura 
di folievare noi dalla fituazione dolorofa, 
jn cui fiamo, col togliere dall’oggetto la 
cagione, che in noi la produce. Ecco, con- 
chiudono, in che fembra confiftere la com- 
paflìone : e fe ciò è vero , non è ella una 
modificazione del generale amore del noftro 
keneffere , o fia un amore di noi medefimi ? 


* * 
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§. XXII. 


I. OE permeilo ci fofle di manifeftar quel* 
lo , che penfiamo , direflìmo , non_ 
fembrarci 1’ addotta analifi quel vantato ìn- 
camminamento , onde liberare dalla mifera 
ed infelice condizione , e dalle tenebre , in 
cui tutt’ora fi vuol fupporre involta , la Mo« 

- rale . E ciò perchè , fe immaginandoci di 
voler foccorrere altrui , e fe tutta l’attenzion 
noftra effendo a quello fol fine, ed a que- 
llo folo fcopo diretta ed ordinata , cionon- 
ollante in fondo, realmente , e difatti , ben- 
ché non ce ne accorgiamo, follevare allora 
non vogliam che noi fteffi , a che adunque 
ci ferve in quell’ atto l’elezione, l’intenzio- 
ne, l’attenzione, la volontà, e la libertà } 
Quella , ficcome ognun fa , dalla cofcienza 
procede che 1’ anima ha delle fue percezio- 
ni, dall’attenzione ch’ella vi dà, dall’ in- 
tenzione , dalla chiarezza e dalla dillinzione 
di quelle idee , a cui aderir vuole , da_, 
quelle cui non vuol feguitare . Ogni elfere 
certamente , in quanto vuol agire per un 
fine , ed è confcio del fuo agire , tanto li- 
bero egli è ; ed in quanto meccanicamente 
agifce , e non è confcio di fua azione , tan- 
to libero non è . Ora , fe penfando e cre- 
dendo noi di far una cofa, ed a quella ef- 

L fendo 


Riflef- 
fioni fo- 
pra t’ a- 
naiifi ad- 
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fendo rivolta tutta la noftra intenzione , ed 
attenzione , tuttavia non è quella tal cofa , 
cui difatti in fondo e realmente vogliamo , 
ma bensì un’ altra , di cui peraltro neppure 
ci accorgiamo ; ne fiegue , che non fiamo 
certi e lìcuri nè delle affezioni noftre , nè. 
delle noffre operazioni ; ma che fupponendo 
e credendoci d’ avere una premura , in fon- 
do realmente e di fatti un’ altra ne abbiamo* 
e che intendendo di muoverci l'pontaneamen- 
te per un fine , in realtà ci muoviamo per* 
un altro : il che rovefcia tutta la idea , e 
la nozione , e l’ economia del liberamente 
operare . j . * 

IL Se tutta l’ attenzion noftra all’altrui 
follievo nella compaftione è diretta , e nul- 
la in quel tempo a noi non penfiamo , e 
neppure ci accorgiamo che tendiamo a fol- 
levarci ; adunque la compaftione di noi ftelfi- 
è allora come fe in noi affatto non ci fof- 
fe ; e confeguentemente , anzi che porli per 
principio del noftro operare , ne viene la 
medeiìma tolta ed efciufa . Se chi è appli- 
cato a follevare altrui, eftende allora i’efi- 
ftenza fua fuori di le , per effere come im- 
roedefimato 'e identificato coll’ oggetto che 
lòffie; allora adunque neppure in fe col pen- 
fiere efiftendo, non potrà mai dirli moffo 
dall’amore deli’eliffenza fua, cioè di leffei- 
fo , ad apportar quel foccorfo . 
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in . Se immaginandoci di comparire , e 
di l’ollevare chi l'offre , non vogliamo però 
in verità che compatire , e follevare noi 
fledi ; non vi farà in noi veramente com- 
paflìon naturale per gii altrui mali } e tuiré 
quelle affezioni , che dirette credonfi ai ben^ 
effere , ed all’ operare d’ altrui , non riguar- 
deranno realmente che 1’ effer noftro, ed il 
noftro operare . Ma mi li dica perchè mai 
le madri Tulle rive dell’Orenoche logliono 
fòffocare ed uccidere le figliuole loro appe- 
na partorite? Non è certamente per proprio 
riguardo ch’elleno ciò fanno} ma peichè 
effendo le donne predò quali tutti gli In- 
diani ciò che preffo gli Spartani erano an- 
ticamente gli Iloti, vai a dire affai peggio 
che fchiave , confeguentemente per pura_i 
compadìone di quel futuro infelice dato , a 
cui farebbero per giungere le figlie , lafcianli 
le madri trafporrar a quell’ atto di barbara 
pietà. Mi fi dica perchè mai (paventili lo 
Spettatore allorché vede Merope pronru ad 
immergere il pugnale nel feno d<l proprio 
figliuolo ? Non è certamente per fe , ma per 
Egido , eli’ egli fi fpaventa , e per una ma- 
dre, che dall'apparenza ingannata immagi- 
nandoli di vendicarli contro 1’ uccifor di fuo 
figlio , è in procinto d’ immolare lui delio. 

IV. Il voler arrecar'e follicvo a chi feffre 
per follevare noi defii , egli è pure un vo* 

JL 2 ler 
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ler rimuovere dallo fpirito noftro una imma- 
gine t ed un’idea dolorofa ed afflittiva, per 
introdurvene una ridente , gioconda , e che 
confoli . Se pertanto l’ idea dell’ affanno al- 
trui cagione meccanica fupponefi del noftro* 
paiimente l’idea del bene, cui per opera 
noftra altri è per godere , efTer dee la mec- 
canica cagione del noftro confolarci: laon- 
de tutto il meccanismo della compaffione- 
confiftere non può nel folo cieco legamen- 
to delle fenfazioni dolorofe provateli da noi, 
e di quelle che imprime nell’animo noftro 
l’attuale dolore d’altrui. 

V. L’ Autore del Difcorfo fulla origine , 
ed i fondamenti della difuguaglianza fra gli 
uomini , avendo pofti due principi delio- 
umane operazioni , 1’ amor proprio , e la 
compaffione * e ben avendo previfto che— 
ambidue que’ principi ritrovanti egualmente 
nelle beftie ; anzi dichiarato elio avendo , 
eflere la compaffione ai bruti , ed agli uo- 
mini comune j del che quotidiani e dome- 
fìici ne abbiamo gli efempli ; ed i compaf- 
fìonevoli ordinari fatti di quelle beftie , che 
non ci fono famiglia» , venendoci dagli Scrit- 
tori abbondantemente fomminiftrati (i): che 
ha quell’ Autore perciò foggiunto ed infegna- 
to ? Ha inlegnato e foggiunto: e i’ amor di 

noi 


( 1 ) Diflionnaire de Murale Phìlofophie . V, CompuJJlon, 
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noi fteffi , e la compaffione , effere affezioni 
dalla ragione nell’ uomo dirette e regolate» 
e non già nelle beftie : tali affezioni in_ 
quelle effere rifvegliate dalle fole fenfazioni j 
laddove negli uomini venir dalla rifleffione 
moderate (i) . Quella compaffione adunque, 
che dee all’ Etica appartenere , perfino fe- 
condo un Filofofo di quella Torta , in quel 
folo legamento di idee confillere non può, 
che a dirigerci vaglia , ed a regolarci fen- 
za il foccorfo della rifleffione . 

VI. Nella ipotefi del Filofofo accennato 
la compaffione è un originale principio del- 
le umane operazioni : principio eguale all* 
amor proprio , benché da effo dillinto. Nel- 
la ipotefi d’ altri , ficcome veduto abbiamo, 
deriva ella dalla forza efpanfiva , che è in 
noi , eguale alla forza concentriva ; ed è 
effetto dell’ amor della fpezie , dell’ amor 
proprio nè minor , nè men forte. Nell’ ipo- 
tefi in fine dei più è effa effetto della ge- 
nerale benevolenza nell’ uomo radicata. Ma 
fecondo 1’ addotta analifi che è ella mai la 
compaffione ? Non altro effa è finalmente , 
che una modificazione di quell’ amor di noi 
ftefiì , che nella ricerca del piacere , e nel- 
la fuga d 'ore confitte . Ma indarno, 
quanto r e qui bene un Filofofo dei 


I 
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le 
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più illutòri che abbiamo , indarno pretende 
una dura e fonile Filofofia , notomizzando 
gli affetti notòri , fcoprirne per lunghe e tor- 
tuofe indagini la forgente nel foio intereffe 
perfonale . Non fia mai vero che il dolor 
d’ Artemifia fia fìmile a quello della Matro- 
na d’ Efefo j e che Eurialo non fia più caro 
a Nifo , che fi fa reo per falvailo, che a 
Volfcente , il qual ne fa crudo feempio . 
Non fon mere apparenze la compaffione , 
che non fa rallegrarli , finché conofce degli 
infelici} l’amor di quella madre, che dì 
e notte affedia il letto del figlio infermo , 
che volentieri ne compra un picciol follie- 
vo con cento lue pene , che ne trattien fal- 
le labbra l’ultimo fiato co’ baci , che quan- 
do ha la difgrazia di relìar libera dagli in- 
comodi dell’ affiltenza , fen muore di affan- 
no (3). 

VII. Se chi refta foccorfo , venga mai a 
perfuaderli , che chi il foccorre , tuttoché 
motòri l’ animo pieno di compaffione per i 
mali d’ altrui , contuttociò , nel fondo real- 
mente e di fatti , pel folo cieco concate- 
namento delle idee , foccorrere non vuo 
che fefteflo } qual forta d’ obbligazione {li- 
merà quelli di dover avere verfo chi lo ha 

foc- 


* ( 3 ) Conti Benvenuto dì San Rafaele Della /alfa Filojofin- 
Tom, /. Parte l, Cap, IV, p, 1384. 
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foccorfo? Niuna certamente. Ora qual mi- 
glioramento d’ Etica può effer mai quello , 
per cui , ‘analizzandoli la compaflione, i mo- 
tivi di gratitudine vengono ad effer tolti e 
diftrutti ? 

Vili. Nella propofta analifi non fi fa con- 
to alcuno delle tante idee , che , nell’ atto 
di mirare gli altrui infortunj , fopravvenir 
iogliono , e poffono ; e che congiungendol» 
colle idee accennate , modificando vanno in 
tante maniere, e variando, o alterando, 
o rompendo, o foffocando ancora la natu- 
rai compaflìone . Se da quella affociazion 
fola originato veniffe meccanicamente queir 
effetto , ogniqualvolta offerto veniffe alla 
prefenza , o alla imtnaginazion noftra il do- 
lore altrui , ne dovrebbe feguir la compaf- 
fione . Ma come quotidianamente arriva egli 
mai , che al ripeterli , ed al renderli fre- 
quenti quegli oggetti , che l’ hanno talvolta 
in alcuno eccitata, P animo di coltui in pro- 
feguimento o non ne reità più fcoffo , o yi 
li famigliarizza e addomeltica in modo di 
non fentirne più ribrezzo di fona , ficcome 
fccrgefi in tutti coloro , che l’ infelice e bar- 
baro uffìzio el'ercitano di dar tormento ad. 
altrui ? ,« 

IX. Molto meno fi è fatta avvertenza 
alle tanto diverfe , e talora oppolte i difpofi- 
ztoni del corporeo organo , o della mente, 

L 4 o 
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ò del cuore di colui che vede altri a (of- 
frire . In quella guifa che le follie degli a- 
mici nafta ci rattnftano : quelle dei nemici 
ci rallegrano; e ridere ci fanno quelle di 
coloro , per cui fiamo indifferenti ; così non 
può il medefimo dolore o affanno di perfio- 
ne , verfo le quali (ìamo diverfamente di- 
fpòfti , eccitar in noi tl medefimo affetto. 
Erminia , a meditar obbligata le ferite di 
colui, che del Suo amante s’ immagina effe- * 
re nemico, ora d’ avvelenarlo va penfando, 
ora brama almeno , eh 1 ogn’ arte , ed ogni 
medicamento fia vano. 

X. Si va finalmente foggiungendo , che 
un miserabile , o chi ha Sofferto , facilmen- 
te compatifee . Ma , oltre 1’ effere 1’ uomo 
altrettanto proclive a feufare fefteffo, quan- 
to a penfar male d’ altrui : laonde vuol Sem- 
pre aver Sofferto a torto , e o folpetta , o 
giudica , eh’ altri per proprio demerito pati- 
fica ; non avviéne egli pur troppo , che anzi x 
1’ aver Sofferto produca in tanti il defiderio 
o il contento d’aver compagni nel provato 
patimento ; e che la miferia renda 1’ uomo 
duro e feroce , e Spingalo a far male ad al- 
trui ? Sono .eglino forSe in una ridente fini- 
zione coloro , da’ quali i delitti capitali , in 
altrui Svantaggio e danno , giornalmente ven- 
gono commetìì ? 

t 
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XI. Non vediamo adunque come l’addot- 
ta anaiifi venga con tant’ enfafi vantata > e 
molto meno come dalla medefima rifuirar 
poffa una generai legge applicabile allo fvi- 
loppamento di tutte P altre differenti pallio- • 
ni : tanto più che la compalfione è uno de- 
gli affetti più buoni, che non ha di bifogno 
che d’ effer moralmente regolato} laddove 
tant’ altri affetti rivolgerli debbono dall* Eti- t 
ca , o reprimerli, o frenarli: non valendo 
il folito rifugio, d’altro non effere le pof- 
lìbili affezioni , che modificazioni diverfe— 
dell’ amore di noi fteili } perocché , non o- 
ftante ancor quello, effendo elleno di di- 
verfe combinazioni il rifultato , diverfa na- 
tura ed indole debbono avere , ed effere— 
di diverfa e fifica e moral condizione : in 
quella guifa che , abbenchè i diverfi corpo- 
rei movimenti non fieno che modificazioni 
diverfe del moto proprio locale j contuttociò 
altro è il moto di rarefazione , altro quello 
di repulfione} nè le leggi della percoffa, e 
dell’ urto applicarli poffono alla feraplicc- 
prelfione . 
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§. XXIII. 


Altre ti-- 1. T ’ Immagine della compaffione , che-’ 
fidf a"a- i ' nell’ atto di foilevare altrui , arreca 
mi delia f 0 |lievo a fé (Iella , è una pittura , che tro- 

compal- 7 . . I. • li 

floitc. vali anche nelle antiche gallerie, ma eia al- 
tra mano lavorata. Sono ornai quali cent* 
anni, dacché il Padre Lamy eralì in quelli 
termini efpreflo: Difficilmente troveraffi chi 
più e più volte lentito non abbia L’ impref- 
iion , e gli effetti della compaffione. A me- 
no che per un lungo abito ed ufo di fie- 
rezza , e di crudeità non fiali il cuore indu- 
rito , poffibile non è il vedere un uomo fie- 
ramente percoffo, e per le lente piagato, 
fenza che commoffi ne relliamo e inteneriti. 
Nè pure è poffibile che un’ afflizione venga 
vivamente efpreffa , fenza eh’ altri l’ impref- 
fion non ne fenta , e per riverbero non— 
prendane parte più o meno, fecondo la di- 
Ipolizione di chi di que’ mali è fpettarore. 
Alla villa d’ alcuna di quelle leene dolorofe 
gii fpiriti animali naturalmente portanfi con 
forza dal cerebro alle parti del noltro cor- 
po , che a quelle corrifpondono , olii mal- 
trattate vediamo in altrui . Colà i medefi- 
ini eccitano una feoffa , che per una parte 
di tenerci all’ erta ci avvila , e per 1’ altra 

cagio- 
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cagionaci per contracolpo una viva fenfa* 
zione del male che allora altri (offre . Agi- 
tati da una tal fenfazione, la tenerezza e la 
compatitone nafcono in noi , in modo che , 
pria d’ ogni rifleffione ., (pinti naturalmente— 
ci troviamo a follevare quell’ infelice colla 
fteffa premura che adopera redìmo per effo- 
noi ; avvegnaché , follevando lui , veniamo 
effettivamente a lollevare noi ffeflì . 

II. Chi il crederebbe mai, profiegue a 
dir quello Autore, che nella fenfibilità, e 
nella compaflìone , cui per gli altrui mali , 
e per le afflizioni altrui , allora (offriamo , 
v’ abbia ancor più di tenerezza , di compaf- 
fione, e di fenfibilità per noi (ledi ? Epuro 
nulla non v’ha di più certo, nulla di più 
ficuroi imperciocché una tal affezione pro- 
cede dal (offrir noi allora alcuna cofa di 
fimile al patimento, che in altri Copria- 
mo, e perchè vogliamo follevarci nell’ ar- 
recar ad effo (occotIo . Venir poffono in— 
feguito gli ajuti della ragione , e della ri- 
flellione , onde fare buon ufo di una difpo- 
iìzione che già fi trova nel cuore (i). 

Ili. Volendoti anche da quell’ Autore co-» 
mincfàre foltanto , gli è adunque quafi già 
un fecolo , dacché quel grande arcano , cui 

taluni 


(i) De la connoijfance de foi-mcme Tom. III. Part. Ilh 
St(l, HI. §, a. p. sii. 
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taluni gloriarti in oggi d’ avere fcoperto , 
(iato era all’ uman genere (Velato , cioè , 
che compatendo noi gli altrui mali , nell* 
atto , con cui folleviamo chi foffre , venia- 
mo , fenza riflettervi , ad apportare follievQ 
a noi fteflì : con quella differenza però, che 
tanto era allora lontano lo ffimarfi che la 
compaffione, per quel Colo meccanico mo- 
vimento ed effetto , all’ Etica apparteneffe , 
che anzi fupponevafi , e richiedevali , che_ 
a quel meccanifino accodare fi doveffero , 
ed aggiungere le operazioni della ragione , 
e della rifleflìone per renderlo morale. 

IV. La compaffione , fcrivea tempo fa un 
celebre Inglefe , è cotanto ali’ uomo nel pre- 
fente di lui flato neceffaria , che Iddio Si- 
gnore a propofito ha (limato d’ imprimergli 
nel fondo dell’ anima una tal propenfione , 
per cui alla cognizione , o alla lettura , o 
anche' al femphee racconto delle dilgrazie_ 
. ad alcuno arrivate , commoffe ne reltano le 
vifeere , quando ben anche coloro , di cui 
compiangonfi i mali , fodero affai lontani , 
e diffami , nè averterò altro di comune con 
noi , che l’ effere uomini . V’ ha ancora di 
piu. Quando ben anche fapeffimo che il rac- 
conto, che udiamo, non è che una finzio- 
ne , la fola idea , e l’ immagine fola , che 
ce ne facciamo , anche noflro mal grado ci 
fa in lagrime (temprare : il che è una evi- 

. . dente 
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dente prova di quella (impana , che lega gli; 
uomini vicendevolmente $ non potendo noi, 
vedere , nè intendere , nè ràpprelentarci gli, 
infortunj altrui fenza efferne commoffi . Nè 
g U è ibitanto nell’ animo , che gettati ha il; 
Creatore i fondamenti di quella naturai fen- 
fazione , quanto àncora nel corpo, cui in_ 
guifa ha organizzato , che prontamente deb- 
ba T uomo ed efficacemente fentirne gli ef- 
fetti i avvegnaché , tuttoché cola facile non 
da il determinare l’ intero corto degli fpiriti 
animali r gli è tuttavia più che certo, che* 
ogni qualunque volta ci accade di gettare 
lo fguardo (opra d’ un uomo tormentato e 
ferito , una copia d’ effi gettali rantolio ver- 
fo le parti del noliro corpo , che a quelle 
corrifpondono , che fono in altrui tormenta- 
te o afflitte , ed eccita in noi la compaffio- 
ne altrettanto naturalmente , quanto natura- 
le è l’ impreffione , che fopra gli organi no- 
ftri vien fatta (i) . 

V. Anche dall’ anali!! di quefto Autore-' 
rifultano quegli oggetti , de’ quali fanno tan- 
to cafo alcuni Filofofi odierni, cioè, nella 
compadrone che Tentiamo degli altrui mali, 
edere noi egualmente modi dal dolor no- 
ftro -, e nel proccurare di follevare chi (of- 
fre , tendere noi , fenza che ce ne accor- 
gi* 


( 2 ) Stickoufe Traili compltt &c. Pari, V. StB.UJ.p, tzif 
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giamo , a follevare noi fleffi ; nè perciò i* 
addotto Scrittore ha penfato giammai , che 
da fintili organici movimenti trarre fi do- 
vette la legge di moralmente ben regolarli ; 
anzi da quanto va diffufamente fuggerendo, 
fi conofce , richiedere eflò affai più ancora 
della ragion noftra, e della noftra rifleflìone 
per portare quella organica fcoffa ad effere 
compaflìone veramente virtuofa . 

VI. Finalmente un recentiflìmo Filofofo, 
a cui niuno darà certamente di pregiudica- 
to la taccia : noi in guifa fiam fatti , va 
feri vendo , che alia villa , o anche al folo 
racconto di un compa/fionevole oggetto , 
reftar non poffiaroo indifferenti . Tutto ciò 
che dentro di noi ad eccitar ferve idee, o 
fentimenti di afflizione , allora viene fcolTo 
in ragione del più o men intimo rapporto, 
che qualche oggetto avrà colle idee , e con 
f fentimenti afflittivi già da noi fperimentati. 
Quella fcoffa , e quello feon volgi mento , da 
cui naturalmente portati fiamo a volere ef- 
fer liberati , chiamarli può la cagion fifica 
della compafflone $ perocché è un effetto 
della coflituzion noftra : effa non ha nien- 
te di ragionato , ma fomminiftra materia , 
ed occafione alla ragione , e la difpone— 
alla virtù . L* educazione , e 1* efempio , e 
la rifleffione vengono in feguito a dirigere , 
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e a determinare quello naturai fentiment© 

0 ) ... 

VII. Simili pafli d’ altri Filofofi , che già 
fcriffero da gran tempo ,; li potrebbero ad- 
durre, ma quelli ballar poffono per . avvi-, 
farci , che non iìamo poi Tempre inventori. 
Si può peraltro riflettere-, non tanto nella 
compaflìooe provarli da noi uno fcuorimen- 
to, e una lcoffa , ma altresì in molt’ altre 
affezioni , comunicateci più d’ una volta da 
chi per avventura ritrovali con effonoi. L’ im- 
provvifa comunicazion del terrore , dell’ ar- 
dor militare , dell’ ira , dello Ipavento , deU 
la gioja , dell’allegrezza, del canto ec. fo- 
no cole troppo manitelle. La comunicazione 
det movimenti , non lo ben fe mi dica dei 
fluidi , o dei nervi , fra varie perfone ha- 
qualche cofa di così forprendente , eh’ ella 
è tiara benefpeffo attribuita dal volgo ad in- 
cantelimo , e a lòrtiiegio. Tuttoché fpiegar-. 
ne lia difficile il principio, e l’azione, ne- 
gar tuttavia non lì può , effervi nella nata-: 
ra.qna lìmpatia fra i corpi fani , in quella 
guifa che v’ha una morbifera conragione» . 

: , v Vili. 


( 3 ) Prindpcs de Philo- 
fophie Morale che{ Cramer 
MDCCLIV. §. XCPl. p. 32 . 
Cene émotion cft ime fui- 
te de notre confliiution ; 
eli? . n’u xiea..de,railoni]é j 


mais elle donne prife à la 
raifon elle aide à la ver- 
tu ; le mouvement eft dnn- 
né. L’éducation, l’excmple, 
la réflexion dirigent &, dé- 
texmineni ce reffort,. 
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Vili. Quello adunque , di cui non vuoili 
dubitare , lì è quanto fa la natura ordinaria* 
mente in noi alla prel'enza di un compaffio- 
nevole oggetto , nel farci rifenrire qualche 
cola di limile a quello cui patifce chi fof- 
fre : e da ciò. è nato, ed in lenfo filico 
adopralì propriamente il nome di compaf- 
Itone: ma ciò nel moral effere, e nel fen- 
fo morale non bada ; imperciocché in que- 
llo lenfo la compaffione è un atto diretto 
all’ altrui follievo , e non al noftro } nè gli 
è già per l'ollevar noi , ma bensì per arre- 
care follievo ad altrui , che noi intendiamo 
di compatire. Quelli il quale ha moral com- 
paffione , bifogna che l’ abbia per cagion di 
colui che ’l muove a compatirlo , che il com- 
patifca volentieri , e che fenòli nell’ animo 
il defiderio di volerlo follevare. Chi non ha 
un tal defiderio, o chi ha l’animo avverfo, 
lì ftudia anzi di rimuovere da fe la tìfica 
cdmpaffione : il che quanto mai bene dal 
nolìro Poeta fu efprelfo , allorché dille d’ 
Aladino , che dando per far ardere i due 
amanti Sofronia , ed Olindo : 

Un non fo che di inujìtaio e molle 
^ Par che nel duro petto al Re trapaffe . 

Ei p refendilo , e fi J degnò , nè volle 

Piegar fi , e gli occhi torje , e fi ritraffe (4), 

Non 


(4) Canio 11, Si. 3 6. 
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Non faranno pur troppo mai mancati uomi- 
ni , i quali incontrando alcun milero- che_* 
foffra , e perciò dolorofaraente fentendolj 
coraraolfi , deùderato avranno di non patir 
quella fenfazione : laonde afflitti e rattnllati 
per quello llello eccitatoli in effoloro invo? 
lontario fentimento , lì faranno lafciati tra* 
fportare ad augurar nel lor cuore mille e_ 
maggiori mali ali’ infelice oggetto , che quell’ 
pffaimo ha loro innocentemente cagionato . 
La compalììone adunque , in quanto è mo- 
rale affezione, ed in quanto all’altrui foliie- 
yo è diretta , comecché l'eparabile , anzi non 
di rado feparata da quello fcon volgi mento , „ 
cui la villa, o il racconto degli altrui mali 
cagionano in noi , e da cui liamo natural- 
mente Ipinti a volere elìer liberati : quella 
aljfezion , dilli , in quanto è morale , con ut? 
tale l'convolgimento non dee edere confufa . 

. IX. Se quella offervazione folle Hata fat- 
ta , non troverefììmo di vili in oggi i pa- 
reri intorno alla definizion della compaffio- 
ne data dagli Stoici , allorché dillerla una 
certa afflizione di cuore , che della!! in noi 
al' vedere altri patir a torto. Lodaronla al- 
cuni come molto faggia j ma altri e degli 
Stoici , e di Marco Tullio, che riponoila, 
fecerli quali beffe -, perocché lo fconvolgi- 
menro, che fentiamo nel veder altri folla- 
re, dal di lui merito , o non demerito non 

M vie- 
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■viene, mi dal di lui patimento, èd affan- 
no, fia egli poi o reo, o innocente: fic- 
come una tigre fteffa , nell’ atto , in cui sbra- 
nata viene crudelmente, ci muove a com- 
paffione , tuttoché le ftragi dalla medefìma 
commeffe abbiano ad ucciderla obbligato. 
Se fi foffe , dicea , tra la fifica , e la mo- 
rale compaffiòne diftinto, nè taluni fatto 
avrebbero intero applaufo agli Stoici, nè 
altri gli avrebbero feveramenre condannati ; 
avvegnaché un fentimertto può ben dirfì o 
falfo , o ingiuftof rifpettivamente alla cagio^ 
he efterna , che lo eccita , ma non mài re- 
lativamente a ciò, che nell’ anima fi paffa: 
Se pertanto della compaffione, qual movi- 
mento puramente organico fi tratti , gli è 
certo eccitarfi effa per l’ìmprefiìòne, che 
cagiona ordinariamente in noi il dolore di 
chi anche per demerito proprio patifce. Ma 
fe colui, che foffire per grave proprio de- 
merito , noi , ciò cOnofcendo , o più del do- 
vere , o con illeciti fatti compatiamo , po- 
trà ella dirfì moralmente giuffa la noftra corti- 
paffione ? No certamente 

X. Una fola rifleffione aggiungeremo. 
CompafEone pròpriamente appellali quello 
fconvolgi mento, e queila (coffa, che dentro 
di noi Tentiamo alla vifta , ed al racconto 
degli altrui mali , eziandio allorquando un 
tale fconvolgimènto è feparato da ogni de* 

fiderio , 
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fiderio , e Volontà di porgere foccorfo a Chi 
(offre j ed egualmente, e propriamente chia- 
mafi compaffione una tale fcoffa , allorché 
è accompagnata dal naturale defiderio ac- 
cennato . Compaffione quella è , che in noi 
deftafi dal vero dolore altrui , dalle di lui 
vere lacrime , dal di lui vero patimento * 
ed egualmente quella è compaffione, che 
dal finto dolore , dalle finte lacrime , dai 
finto affanno di un ingannatore è in noi 
originata . Compaffione è quella , che ob- 
bliga alcuna volta taluno ad allontanarfi dall* 
oggetto , che (offre } ed è pur compaffione 
anche quella , eh’ eccita altri ad andar in 
cerca di chi per avventura fi trovaffe in 
xniferia, o affanno, per {occorrerlo, o fob 
levarlo. Vera compaffione è quella de’ fag- 
gi verfo coloro , che nelle ffolte infame loro 
involti, ed immerfi, non Porgendone 1* eli- 
co , e le confeguenze , credonfi felici . Dà 
compaffione moffe veramente fono quelle— 
madri , le quali per un impeto altrettanto 
pronto , quanto involontario , fi lanciano 
nella corrente maggiore de’ più rapidi tor- 
renti , per liberarne il fanciullo , che per 
imprudenza vi è caduto: e quelle, che len- 
za alcuna rifleffione gettanfi nel mezzo dellé 
fiamme per trarre dall’incendio il pargolet- 
lo, che nella culla fta dormendo j ed egual- 
mente da compaffione moffi fono gli abita* 
M z tori 
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tori del Congo, di Matamba , ed Angola, 
i quali colla più deliberata rifleflìone entra- 
no ove giace un infermo agonizzante, e 
gli affrettano il paffaggio , e i’ andata , collo 
tirargli a tutta forza il nafo , e le orecchie, 
col percuoterlo in vifo , coll’ allungargli con 
indiscreta tortura le gambe , e le braccia , 
turargli crudelmente le fauci , e la bocca , 
ed impedirgli il refpiro, col prenderlo per 
latefta, e lafciarlo ricadere, coll’ incurvarlo 
tutto tulle ginocchia , fracaffandogli il dor- , 
So, affinchè Speditamente fen muoja: rifpon- 
dendo a chi per lo fpazio di trentafei anni 
dimorato in que’ Regni , lamentavatì di tal 
barbaro coltume , di far eglino allora un_ 
pietofo arto di compatitone col liberare tan- 
tofto dall.e anguille del male colui , che già 
trovati fpedito (5). Che tè ne può inferire 
da tutto ciò ? Inferire fi può , che dagli ac- 
cennati diverti legni , e fintomi , ed effetti 
rifultando varie effere le combinazioni , e le 
modificazioni di quefta affezione , confeguen- 
femente venir dai medefimi formati , ben- 
ché fotto lo tleffonome, fenomeni divertii 
e confeguentemente fenza ragione taluni iu- 
fingarfi , analizzata la compatitone fecondo 
una data genefi , o combinazione , o modi- 

fica- 


( 5 ) Cavaci Deferitone i/lorica dei Regni del Congo , Ma~ 
. tamia , ed Angola . Hi, 1, 
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Reazione , d’ averla fecondo tutte le poffi- 
bili di lei origini , e combinazioni , e mo- 
dificazioni analizzata ; e molto maggiore di 
quelli eflere 1 ’ abbaglio , i quali (piegato il 
meccanifmo di qualche umana affezione , la 
di lei moralità altresì credonfi d’ aver con- 
cepita , efpofta , e dichiarata . 

§. XXIV. 

I. Tt yj'A fe la Natura in guifaci ha fatti* obbie . 

..VI potrebbe qui dire taluno, che al » onc - 
vedere , o al fentir altri a foffrire , provia- 
mo fubito uno fcuotimento , e una feoffa ; 
fe ci Tentiamo fubito in una fituazione do- 
lorofa , dalla quale fiamo naturalmente fpinti 
a volerci liberare : in quello fconvolgimento 
adunque , e nella premura di liberarci dallo 
flato afflittivo, confiiler dee l’effenza, e 
T idea della compaffione . Se una feoffa ac- 
cade parimente nell’ira, nell’odio, nell’ar- 
dire, nella gioja , nell’allegrezza ec. , per- 
chè mai non dovrà il Filofofo morale far 
tutto il cafo del fifico , e del metafisico di 
tutte quelle affezioni : molto più , fe dal me- 
tafilico di effe fomminiflrata viene quella^, 
materia , e quella occafione , che difpone 
la ragione alla virtù? 

M 3 II. 
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II. Ad una tal rifleflione però opporrei 
tantofto fi potrebbe quanto Plutarco nel con- 
vito de’ fette Sapienti lafciò pur ferino . Io 
£ò , andò egli dicendo, efler parere di So- 
lone , che P opra di ciafcun’ arte , e virtù , 
così divina, come umana, è pi uttofto quella 
cofa , che vien fabbricata , che quell’ altra 9 
colla quale è fabbricata; e piuttofto il fi- 
ne , che quelle , che guidano al fine . Le 
Mufe al certo, foggiunfe , fi fdegnerebbero 
affatto , fe affermato veniffe , eh’ opra loro 
fia la cetra , ed il flauto , non 1* ammaeftra- 
re gli affetti dell’ animo di coloro , i quali 
dell’ armonia fi dilettano, e del canto. 

III. Dee il Moralifta certamente far cafo 
dello fcuotimento , e della feoffa , che in— 
ogni affezione pur è ; ma farne dee cafo , 
non in quanto una tale feoffa è un puro 
movimento fifico , e meccanico ; ma foltan- 
to in quanto è materia , eh’ efler può dif* 
pofta dalla ragione alla virtù; perocché unen- 
doli alle affezioni da quello fcuotimento ori- 
ginate 1’ umano libero volere , poffono elleno 
da quello dalla retta ragione illuminato ve* 
nir dirette , e regolate . Sé di quello fcuo- 
timento , e di quella feoffa andaffe il Filo- 
fofo morale inveftigando l’origine tìfica, e 
la fifica effenza , allora egli Fifico farebbe 
bensì , ma Moralifta non già . Se attribuen- 
do quella feoffa ad una idea, o al com- 

pleffo , 
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pleffo, • al risultato; delle idee ,. ne andaffi* 
inveftigando la metafilica effenza, o l’affo- 
ciazione , e il concatenamento loro , farebbe 
egli Metafilico in così operando , e non Mo- 
ìplifta . Ma fe ommeffe quelle ardue , ofcu- 
re , ed al fuo fcopo inutili queftioni , non 
rifguarda quello fcuotimento, che qual ma- 
teria di moralità fufcettibile e capace, al- 
lora adempie 1 ’ uffizio fuo , e vero Morali- 
Ila egli è . 

IV. Trattali qui adunque , fe il Filofofo 
morale fviluppar debba il meccanico fcuo- 
timento delle affezioni umane , e delle uma- 
ne fenfazioni , o pure fe rintracciar debba ; 
la loro moralità, vale a dire come, e per- 
chè elleno diventino conformi all* ordine , 
e al dovere. Trattali s’ egli debba far cafo 
della meccanica fucceffione dei diverfi modi 
d’ efiftere , che 1’ uomo ha in fe fperimen- 
tato : il che è poi lo fteffo , che il cono*, 
fcere la diverfità delle fenfazioni fue natu- 
ralmente confiderate ; o piuttofto fe rifletter 
debba quali di quei modi d’ efiftere fieno 
conformi alle idee del giufto, dell’onefto, 
e del conveniente, e quai no. Se una tal 
rifleffione puramente reftringafi al fifico , ed 
al metafilico dei diverfi modi d’ efiftere, e 
delle umane operazioni , ella certamente non 
potrà mai perfezionare la Morale. Trattali; 
infine, fe il fifico fia caufa del morale, fic-- 
M 4 come 
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éome pretendono alcuni , o f e quello daj; 
quello debba effer regolato : il che è lo 
fleffo , come fe nell’ arte d’ Apelle fi cer- 
Caffe , fe i colori fieno caufa del dileguo , 
ó pure fe dal difegno dipenda il colorito / 
vai a dire la diltnbuzione de’ colori . Se il 
Firenzuola non averte avuta giuda idea del 
difegno , della compofizione , della efpref- 
fione , del panneggiare , del gran gufto , e 
della grazia , febben anche fermato fi forte 
a macinare, ed a contemplare i colori per 
tutto il tempo di vita lua , non farebbe però 
arrivato mai ad efprimerci quella perfetta 
bellezza , che felicemente ci ha rapprefen- 
tata . Anzi, ficcome-un Dipintore intanto 
è vero ritrattala , in quanto • l’immagine , 
eh’ ei produce, fa rendere conforme all’ori- 
ginale ; così un Filofofo è vero Moralifta, 
in quanto l’ operazione umana fa rendere 
conforme all’ ordine , e al dovere . E con- 
feguentemente in quella guifa che il primo, 
benché in fe unifle il forte di Michelangiolo 
colf ameno del Raffaello , tuttavia fe non 
fa ben prendere il momento, in cui la fifo- 
nomia del fuo perfonaggio fviluppafi nella 
maniera più vantaggiofa ; fe non fa ben rap- 
prefentare il di lui affetto nell’ atto della 
fua maggior forza ; fe non rende finalmente 
l’ immagine efattamente conforme all’ origi- 
nale, un tale Dipintore vero ritrattila non 
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fi dirà mai ; così per quanto un Fiiofofo 
tutto il tìfico meccanifmo dello fcuotimento 
di una affezione fappia fviluppare , s’ eglf 
tutto lo lìudiofuo non ponga nel conofcere 
i mezzi, onde alla illuminata ragione ren- 
derlo conforme, egli non farà mai vero 
Moralifta . 

V. J1 fondamento di quella teoria è ma* 
nifefto ; imperciocché tuttoché quello fcuo- 
timento , che in ogni umana affezione tìfi- 
camente fi rifente , fe rettamente diretto fia 
dal libero volere , venga a fomminiftrar ma- 
teria , ed.occafione, che porta l’ uomo alla 
virtù; purnondimeno, fe un tale fcuotimento 
dalla ragione refti abbandonato , non fom- 
miniftrerà che materia , ed occafione , che 
portilo al vizio. Quanto bene anche qui 
efprimefi il Saggio full’ uomo ! 

i 

L' ardir , che orror fa in Catilina 
In .Decio incanta , ed è divino in Curzio, 
Il ijleff a ambiyion faLvar può , e perdere , 

• Fare un buon cittadino , o un traditore (i). 

t 

La feoffa tìfica dell 1 ardire farà fiata la ftef- 
fa , o poco diverfa sì in Catilina , che in 
Decio , ed in Curzio ; e la combinazione 
delle idee ambiziofe potrà effere la fteffa 

nell’ 
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nell’ eroe della patria , e nel ribelle . Ma 
l’ardire, e l’amore della gloria intanto To- 
po affezioni nobili , legittime , e lodevoli 
pe’ primi , in quanto che dirette alla felicità 
de’ cittadini j ingiufte , e condannevoli negli 
altri , in quanto che ordinate a facrificare 
innocenti vittime al proprio orgoglio , ed a 
profittare degli avanzi del pubblico naufra- 
gio . Lo fcuotimento fifico, che l'pronò all* 
amore Medea , Fedra , Giocafta , Lesbia , 
Eloifa ec. può fpiegarfi meccanicamente co- 
me lo fteffo ; ma perchè unito al voler loro 
tendente a diyerfi oggetti , ed offendente— 
diverfe leggi , quanto mai il morale fcon- 
certo , e difordine ne fu diverfo ! Nell’ Etica 
più comune, e piu volgare s’infegna, e fi 
fpie^a come molti attfcfifici concorrano tal- 
volta a commettere un misfatto folo i e co- 
me talvolta con un folo atto fifico vengàtifi 
a commettere più misfatti . 

VI. Ogni morale operazione è certamente 
al ‘fifico appoggiata , ed un fatto prefuppo- 
ne, il quale unito alla deliberazione della 
volontà , è il fondamento di que’ rapporti , 
da cui fcaturifcono le obbligazioni , ed i do- 
veri . Ora , benché conferiamo , che faper 
debba T Etica quel fatto , non vediamo pe- 
rò , perchè debba ella inveftigare gli ele- 
menti filici o metafifici di effoj attefochè, 
non da quelli , ma dai rapporti dal fatto 
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fluitanti fcaturifcono quelle morali qualità, 
che rendono il fatto fteffo di que’ doveri , 
e di quelle obbligazioni P origine e il fonte. 

I più illuftri Trattatori del pubblico Diritto 
hanno conofciuto , che anche circa quello 
cominciar doveafi dal fatto; e che inutile, 
anzi ridicola cofa era P andare più in là (2). 

VII. Adduciamo di quella teoria facihf* 
fimi efempii . I diritti , e i doveri del pa- pi 
dre verfo il figliuolo, ed i doveri , e le ob 
bligazioni di quello ▼erfo di quello , fono 
nella generazione principalmente fondati; pe- 
rocché , non volendoli qui far cafo dei raf- 
finamenti melanconici del Locke , da elfa 
nafcono que’ rapporti , e quelle qualità mo* 
rali rifui tano , che di que’ naturali diritti, e 
doveri fono il fondamento. Ora , fe al fatto 
venga P Etica ad attenerli , farà a lei facile 
il formare quelle maflime , che riguardano 
i doveri , e gli atti di amore , e follecitu- 
dine, e cura, che al genitore competono 
verfo il figliuolo , e le obbligazioni , e gli 

atti 


(a) Ltitrts Perfannts Let- 
tre XCI. Je n’ai jamais oui 
parler du Droit public , qu’ 
on n’ait commencé par cher- 
cher foigneufement quelle 
eft ^origine des fociétés , 
ce qui ine paroic ridiculc. 
Si les hommes n’en for*- 
jnoienr point, s’ils fe quit- 
tcicnt , & fe fuyoient ies 


uns Ics autres , il faudrnit 
en demander la raifon , St 
chercher pourquoi ils fe tien- 
nent féparés ; mais ils naif* 
fenr tous liés les uns Ics 
autres : un fils eli né auprès 
I de fon pere , & il s’y tieni. 

I Vuila la fociéié , & la cauf* 
de la fociété. 
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atti di gratitudine , e rifpetto , ed amore ; 
che competono al figliuolo verfo del padre. 
Ma fé quella feienza volefle procedere p<ù 
oltre, e fi accingeffe a (piegare la genera- 
zione degli efferi viventi , ritroverebbeli , 
ficcome già accennato abbiamo , in mezzo 
ad ofeurità , nelle quali 1’ umano fpirito fi 
perde. E’ deffa un mitlero, che retta tut- 
iora agli occhi , ed alla mente dei più gran 
Filofofi velato ; mentre i più attenti, e giu- 
diziofi Offervatori , il Bonnet , il Muys , il 
Zanchi, il Richter , il Des-Effartz ec. ec. 
vanno tuttavia affermando , che i più dotti 
Filofofi maggiormente di quella materia non 
fanno , di quello , che ne fappiano gli uo- 
mini più- rozzi , ed ignoranti (3) . 

§. X X V. 

I. | lUante maffime , e quante regole ha 
1’ Etica formate concernenti ai di- 
ritti , e ai doveri dei conforti ! Prefuppo- 
ne ella il vincolo , che nafee dal confenti- 
mento delle parti, alla conjugale focierà; e 
fondandoli nel fatto di quel confentimento, 
da cui quel vincolo rifulta , non dubita d’ 

effere 


( 3 ) L’Abbi Fltxicr de Rivai Catichifne Phìlofoph, Art. V , 
§• i*. P- 7 l < 
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effere fedamente appoggiata a formar quelle 
maffime , e quelle leggi . Un tale confen- 
timento peraltro ha ordinariamente per ca- 
gione il genio, l’inclinazione, l’amore, e 
queite affezioni degli elementi loro vengono 
compone : cui fe voleffe 1’ Etica fificamen- 
te , o metafilicamente indagare , in queftioni 
indegne di lei , ed in inutili difficoltà ad 
involgerli verrebbe . 

. IL Ricorrono i Filici all’ atmosfera d’ azio- 
ne corporea , che dalle perfone trafpira . 
Quella del temperamento dicono effetto , 
che in altrui eccita piacevoli vibrazioni , in 
quel modo che 1’ odore falle narici , i fuonL 
full’ orecchio , i l'ali fui palato ec. , ogniqual? 
volta però un tal effluvio , e un tal moto 
fia confpnante , e proporzionato a chi lo 
riceve ; perocché , fe in minor grado tra-, 
pelaffe, poco o nulla opererebbe ; e fe po«. 
Ilo in maggior libertà efalaffe in grado di 
lòverchia vivacità , e quantità , la legge d’ 
attrazione lì cangierebbe in repullione : in’ 
quella guifa che un tratto di famigliarità^ 
e di confidenza ufatoci fino ad un 1 certo 
fegno, ci piace, e cidiletta; fe 1’ óltrepaf- 
fa , fcherno diventa , ed infiilto , e ci ama-, 
reggia, e ci offende ■. 

III. In tal guifa , dicea, ravvifano alcuni t 
Filici come un tal moto di tale fpezie , ed 
in tal grado in noi venga cagionato , .Non 
. tra* 
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troviamo però dai medefimi fpiegatoci , co* 
me sì fpeffo arrivi , che una cotanto , fe- 
condo effi, naturale, e neceflaria attrazio- 
ne, fenza alcun cambiamento nel fiftema 
degli umori nè in coloro, da cui efce, nè 
in coloro , che la ricevono , ad un fofpet- 
to, ad un piccolo movimento, ad una oc- 
chiata , ad un cenno , ad un getto , ad una 
fillaba improvvifamente , ed in un fubito s* 
arredi , ceffi , e fi eftingua , ficcome gior- 
nalmente dicefi accadere. 

IV. 1 Metafifici, che per via delle fole 
facoltà dell’anima tentano di fpiegare fimili 
oggetti , di quefto pure volendo far parole, 
e volendo procedere per via della fperimen- 
tale Pficologia, hanno ricercato' il perchè 
di varie bellezze , che in maggiore , o mi- 
nor grado , nello fteffo ordine , e nel ge- 
nere tteffo infierite s’incontrano, avvenga- 
così fpeflo , che il minor bello al maggiore 
venga preferito? tanto più per effere fem- 
pre ftate le mediocri bellezze , quelle , che 
prodotto hanno le più grandi , le più acce* 
fe , e le più tragiche paffioni . 

V. Rivolgonj[ì alcuni d’ effi pertanto alia 
affociazion delle idee, cioè alla forza , ed 
all’ effetto di quelle idee , a cui fiamo a fi* 
fuefatti . In quella guifa , dicon effi , che 
alcuni fuoni , e alcuni canti eccitano in ta- 
luno una dolce fenfazione , i quali ad aleuti' 

altro 
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altro non piaceranno egualmente ; ed alcii- 
ne linee , che itifieme unite fecondo una». 
Certa fìmruetria, una figura formano, che 
ad alcuni piace ; ma ad altri non prefentano 
che un indifferente , o difaggradevole ogget- 
to : il che alla concatenazione delle idee j 
alla quale fiamo dffuefatti , dee attribuirti ; 
cosi , foggiungono , al primo vederti una 
perfona , prefentate fubito vengonci in una 
lapida maniera le idee di piacere , che le- 
gate fono a certi tratti di voltò , di difcor- 
fo , di getto , da noi altra volta riconofciu- 
te , e come gradevoli fperimentate ; e però 
tali idee della affezione , che in noi fubito 
rinafce, fono la cagione. A quefta teoria 
è ricorfo 1* Abate di Condillac per darci la 
ragione delle fimpatie , e delle antipatie . 
Mi pare d’aver letto, dicea egli, che il 
Cartello confervò fempre del gulto per gli 
òcchi lofchi , perchè la prima perfona da 
lui ariiatà avèa quello difetto (i). Ma l’il- 
luftre Italiano di luì interprete fubito ci am- 
moni della debolezza di un tale argomen- 
tare ,' fcrivèndo in quefta guifa : la prima 
ragione delle noftre difpofizioni ad amare j 
ò a odiare , non può ripeterti dalla accen- 
nata aflòciazione delle idee . Difatti doman- 
derò 


(i) Saggio f opra la erigine delle umane cognizioni Tem, & 
Capii. 9, 
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derò perchè Cartello amò da principio gli 
occhi iofchi ? Egualmente noi polliamo do- 
mandare , perchè mai alcune linee fecondo 
una certa fìmmetria ddpoile-, da principio, 
e la prima volta abbiano in alcuni cagio- 
nata una idea di piacere ; ed altri anche U 
prima volta vi abbiano trovato un indiffe- 
rente , o difaggradevole oggetto ? , 

, VI. Altri Metallici pertanto di un tale 
fenomeno adducono una diverfa ragione -, e 
l’ improvvifo genio , e guilo per una per- 
fona avvenir dicono , perchè ciafcun volto, 
ci'afcuna fifonomia , ciafcuna bellezza un ca- 
"'ratiere efprimendo proprio , e fingolare, 
quello , che maggiormente adattali al no- 
ftro , da noi prelcelto viene , e preferito . 
Egli è pertanto il carattere , foggiungono , 
quello, che ci muove, e ci attraetegli è 
l’animo, che cerchiamo, e che ci deter- 
mina in fine-: confeguenremente ciò, che 
agli occhi noftri fi prefenta , non ci piace, 
che qual’ immagine di ciò, che ai medefìmi 
è nafcoffo; non amando noi le qualità vi- 
sibili , che come organi degli inviabili pia- 
peri , e come efpreilìoni delle qualità dell’ 
animo infenfìbili , e occulte , che fole effer 
poffono oggetto del noftro fpinto , e del 
cuor noltro , a fegno, che fe l’ intereffe de’ 
fenfi venga ad effer oppolio agli interefQ 

dello 
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delio fpirito, noi quello a quelli facrifichia* 
no (1). 

VII. Ma una tale ritìeffione all’ oggetto, 
di cui trattiamo, quella luce non apporta, 
che pure lì vorrebbe ; non folamente per con- 
fonderli in effa l’ idea del bello con quella 
di un bene j ma altresì per fupporli , che 
tutti quelli , che di una perfona s’ invaghi- 
scono , ricerchino il di lei carattere inter- 
no . Volendoli pur concedere , che ciò ar- 
rivi in alcuni , e che quelli con precipito!© 
giudizio, e leggier fentimento prendano la 
fifonomia per licuro legno, e chiara efpref- 
lione delle qualità dell’ animo occulte ; co- 
mecché però la medelima in tante perfone 
è finta, o fattizia, o forzata, in altre an- 
cor più molte è ambigua , ed equivoca , e 
indecifa ; ed in tutti finalmente li cangia , 
li trasforma , e fvanifce, onde ne vengono 
i non tardi pentimenti: in quali anguille fi 
troverebbe la Morale fe doveffe infine lla- 
bilire i principi fuoi, o giudicare di atti in 
confeguenza delle fallaci fifonomie avvenu- _ 
ti ? Il vero punto di villa d’ un uomo sfug- 
ge ordinariamente gli occhi llelli più acuti j 
e fuori del momento delle più impetuofit- 
jpaflìoni , è la fifonomia quali fempre ingan- 
natrice. Quella di Vibio, e di Pubblicio 

N parea 


(2) Encycloptd. V, Amonr x 
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parea la fteffa del gran Pompeo : quella di 
Spintore, e di Pamfilo non era differente 
da quella dei Confoli Lentulo , e Metello * 
e da Antioco Re di Siria appena dtllingue- 
vafi nel volto un certo Anemone . Si può 
egli immaginare , che e gli uni e gli altri 
foffero dello fteffo temperamento * e carat- 
tere , e cuore , e che quella medefima for- 
ma elleriore corrifpondeffe ad una medefi- 
ma difpofizione dello fpirito ? Giulio Lipfio 
fu il più bel genio, ed infieme l’uomo me- 
no avvenente dei tempi fuoi. SeutrZopiro 
dai tratti del volto di Socrate pensò giufta- 
mente delle inclinazioni di lui : fe un Oro- 
baze , Ambafciatore de’ Parti , dalla fifono- 
mia di Siila conobbe la fmifurata di lui am- 
bizione ; quanti mai da ùmili apparenze re- 
ftano delufi ? Non fu difficile a Michelan- 
gelo , per efprimere il carattere dell’ antico 
Bruto , immaginare una fifonomia di malin- 
conico afpetto , di penfier profondo , di fie- 
rezza d’ animo , e di pertinace feverità ; fic- 
come nella Venere, che dorme, del Tizia- 
no , ammirali la più foave grazia , che per 
via del volto dal di lei animo trapela: fera- 
bra effa in un dolce , e leggier fogno rapi- 
ta j e più incanta per quello, che indeci- 
famente fa intendere , che per quanto il pen- 
nello fi è ingegnato di delineare . Ma al- 
lorché dall’ ideale al reale fi paffa, e fingo* 
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larmente all* ordinario , e al comune , quanto 
mai è più arduo il lavoro ! 

Vili. Hanno le padroni tutte , fcrive uno 
de’ più dotti , e begli ingegni , che abbià- 
mb , un carattere proprio , che nella cite- 
riore configurazion delle membra fi mani- 
fefla a chiare note, e dillingue. Il celebre 
le Brun, elevando la pittorefca matita alla 
dignità di filofofica penna , un libro com- 
pofe, in cui gli affetti principali tratteggiò 
ne’ mirabili volti con maeftra mano , ed ef- 
prelfe . Ma quando indecilè fono le paffio- 
ni , e mille fia loro , più malagevole nefce 
nell’ artefice l’ indovinarne i tenuiffimi paf- 
faggi , e l’ interna pugna , e divifione : im- 
perciocché la combinata azion loro fu’ mu- 
fcoli non permette , eh’ elfi prendano una— 
figura totalmente caratteriflica , e cambiano 
ogni iftante d’ mcrefpamento , e di piega , 
'fecondo che un affetto più dell’ altro i moti 
fignoreggia , e determina delle irritabili fi- 
bre (3) . V’ha fra i conofcitori dell’ arte- 
chi le affegnate regole ne’ divolgati libri 
non flima ballanti a fare, che turti i mo- 
vimenti dell’ animo poffano nel volto effere 
efpreffi : laonde un genio più che umano 
nell’ artefice a ciò effettuare richieggafi , 
N 1 una 


{ 3 ) Conte (a Pont della Torre di Rttfonieo Difcorfo feprte 
ti Dijefno p, 73. 
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/lina virtù, un eftro da lui medefimo non 
conofciuto. Come difatti nella beltà efpri- 
mere quei leggieri, ed impercettibili mo- 
vimenti , che non caratterizzano fe non fe 
affezioni dolci , e tranquille : come eiprimere 
quelle grazie , e que’ vezzi , che par , che 
nafcano fenza eh’ altri fe n’ accorga , che con 
rapida velocità fi vanno fuccedendo, e cui 
l’ occhio , che attentamente li cerca , fa in 
un fubito lparire ? 

IX. Difficiliffima cofa pertanto dicono ef- 
fere alcuni lo rtabilire evidente principio, 
da cui dedur regole ficure intorno alla bel- 
lezza , appartenendo effa al fenfo , e le re- 
gole tratte volendoli dalla ragione, che non 
ha forfè alcun rapporto, o inifura alcuna— 
comune col fenfo . Quindi meraviglia non 
è , fe affai meglio riufeiti fieno nella deferi- 
zione del bello gli Oratori, i Poeti, e gli 
Scrittori de’ racconti , che appoggiati fonofi 
ai fenfi , di quello , eh’ abbiano potuto riu- 
feirvi i Filofofi, che alla fola ragione fi fono 
attenuti . Il fenfo difatti riefee affai meglio 
della ragione nel caratterizzare gli efteriori 
fenfibili oggetti . L’ orecchio , per modo d’ 
efempio, attacca il fentimento noftro al moto 
fteffo d’ un concerto, che viene da un’alta 
torre , in modo che fembraci , che il dolce 
argenrin fuono di effo fia per I’ appunto co- 
là , ove 1’ aere dal medefimo £ lcoffo . In 
■' altra 

. . . i 
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Sltra gùifa giudicare fenfibflmente non po** 
treffimo della lontananza , che v’ è tra quel 
movimento , e 1 ’ orecchio . Se la ragione— 
per Affare quella diftanza, geometricamente 
a calcolar fi poneffe lo fminuirfi dei gradi 
dell’ agitazione dell’ aere , fecondo che fmi- 
nuifconfi i gradi della fenfazione in noi ca- 
gionata dal movimento, e dal fuono, con 
tutta 1’ analifi , che di quel fluido ha fatto 
l’Hales, non fo fe foffe per venirne a ca- 
po mai più . 

X. Gli è flato quefto di non pochi Fi* 
lofofi lo sbaglio , i quali per voler interior- 
mente conofcere , ed efprimere il bello , pofti 
fonofi ad analizzarlo : il che è flato lo ftefi- 
fo -, che fe rimirato aveffero un bel fiore , 
o un bel volto col microfcopio , per cui 
fvanito quel proporzionato fenomeno , che 
all’ occhio naturalmente corrifpondea , loro 
è venuto a parere tutt’ altro da quello, eh* 
eranfi immaginato, anzi che bello, orrido* 
e deforme . Gii Antichi , della bellezza trat- 
tando , hanno quafi lempre penfato alla per- 
fezione ; non riflettendo , edere il perfetto 
tofa diverfa dal bello . La ftruttura inte* 
riore dell’uomo è, non v’ha dubbio, per- 
fetta j ma il rifuitato di effa non fi ha mai 
avuto per bello . s 

• XI. Se mai ci foffe permeffo di dir qui 
il noftro fenrimento , parerebbeci , intanto 

c N 3 avere 
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•vere sbagliato gli autori delle accennate 
teorie , in quanto quell’ oggetto nel di lui 
fenomeno non hanno riguardato , Supponen- 
doli nell’ uomo quelle generali inclinazioni, 
che al bene il portano, e al bello, fotto 
qualunque ai'petto gli venga prefentato , con- 
giungonfi però ben predo con que’ primi na- 
turali impubi , e movimenti , e con quelle 
originali idee , altre inclinazioni , ed affe- 
zioni , ed idee da opinioni dtyerfe , e da 
.diverti abiti, ed ufi , ed abufi originate , che 
rendono ancor più fenomeni gli affetti no- 
ftri , per effeie da una maggior parte d’ ele- 
menti , benché operanti per modo di una 
fol forza , combinati , e compofti -, dal che 
ne viene, che sì fpeffo il minor bello, a 
confronto di quello , che geometricamente 
confefferebbefi maggiore , reità preferito ; e 
che le mediocri bellezze prodotto quali Tem- 
pre abbiano le più grandi , le più accefe , 
C le più tragiche paflìoni j avvegnaché , fupr 
polla anche in tutti gli uomini quella idea 
femplice del bello , che dalla proporzione 
tra 1’ unità , e la varietà nell’ oggetto , fe- 
condo alcuni , rifulta ; purnondimeno aven- 
do quali tutti comunemente unita a quella 
altre idee , e percezioni , ed immaginazio- 
ni j e molli nello Hello tempo effendo da 
yarj genj, ed amori, e. da diverfe inelpri- 
mibilmente mille , e combinate proprenlìo- 
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ufi , ed inclinazioni , ed affezioni , e pacio- 
ni , ne fìegue , eh’ eglino , non tanto la bel- 
lezza fèmplice cercando , quanto fotto l’idea, 
ed il nome di effa più altre confufamente , 
ma più vivamente fentite innominate com- 
binazioni di cofe , che ai genj , ai gufli , 
ed agli abiti loro corrifpondono } non fi Af- 
fano confeguentemente , nè Tempre fi deter- 
minano fecondo quella idea femplice del beU 
lo i ma fecondo che loro pare , che un ama- 
bile fenomeno nel complefTo d’altri defide- 
rati beni prefiò il foggetto trovili , che loro 
piace . 

: §. x x v i. 

1. r lUi pertanto può feorgere ognuno, 
Nt fe quelle queflioni , che affai piò 
proprie farebbero dei Dipnofofifti , convenir 
poffano alla Morale . Se quella grave , <l. 
loda Facoltà, flabilire volendo maffime, e 
principj intorno ai diritti , ai doveri , ed alle 
obbligazioni dei conforti , reftringere non fi 
doveffe al fatto, vaie a dire, al vincolo# 
ed al rapporto , ed al confentimento dei con- 
traenti , dal quale il rapporto , ed il vin- 
colo fono originati j ma afeendere doveffe 
alle cagioni di quelle cagioni, cioè all’amo- 
re , al genio , ali’ inclinazione , e definire 
N 4 quella 
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quella indefinibile fenfazione , che è la caute 
deli’ amore , oè 1’ amore fteflo ; o pure ceN 
car dovefle come combinati fienfi, e mo- 
dificati gli elementi della inclinazione , dei 
genio , e dell’ aderto » fé fofle , dicea , o fi 
credefle a ciò 1’ Etica obbligata , non ver- 
rebbe efla della gravità Tua a perdere , e 
del Tuo decoro ? Con quale dignità ande- 
rebbe ella ad inveftigare , fe fra alcuni tem- 
peramenti , e fra alcune periòne diefi vera- 
mente quella occulta attrazione , che dar 
vuoili ne’ pianeti di Giove, e di Saturno , 
riguardo ai fatelliti loroj fe quella analogia 
fra alcuni umani caratteri ritrovili , e quella 
uniformità , che fra alcune corde fcorgefi , 
che negli iftromefiti di mufica fi corrifpon- 
dono } e finalmente fe fia per l’ azione o 
dei nervi , o degli effluvii , o dei fluidi , che 
le varie paflioni di un individuo pallino , e 
fi comunichino ad un altro? Molto più, 
che tutti gli effetti , che attribuirli poflono 
alla più compiuta beltà, benefpeflb egual- 
mente nafcono da una debolezza , da un di- 
fetto, da un neo, da un niente , o da una 
rifcaldata immaginativa , che ad un imper- \ 
fetto , e debole oggetto attribuifce cento e 
mille doti , che non ha j o che febben ìal- 
qùalche parte fian vere , tuttavia da un com- 
pleflo derivano ignoto perfino a dii violen- 
lemente ne è fcoflo. 
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ÌI. Ma per non abbandonare quell’ efem* 
pio , da cui in quella controversa fi fa dà • 
taluni sì gran cafo , ritorniamo alla compaf 4 
fione * Varie opinioni abbiamo riferite ten« 
denti ad ifpiegare il come , ed il perchè a v? 
venga , che alla villa , o alla memoria , ó 
al racconto dei mali altrui ordinariamente 
Soffriamo alcuna cofa d’analogo al patir dt 
chi foffre . Chi ad una innata propenfione 
è ricorSo , e ad un Sentimento dal Creatore 
nella noftr’ anima impreffo : chi ad una ge- 
nerale benevolenza in noi radicata , e per 
cui fiamo , come per iftinto, portati al be- 
ne di chiunque all’ intereffe nollro non ii 
oppone : chi al corfo degli Spiriti animali * 
che alle parti gettanfi del noltro corpo cor-i 
rispondenti a quelle, in cui è l’ altrui dolo* 
re , o affanno : chi alla immaginativa , alla 
reminifcenza , alla affociaz^one , ed al lega-* 
mento delle idee , all’ identificarci , ed all* 
immedefimarci cou quelli , cui vediamo Sof- 
frire.}, laonde a Sollevarli portati fiamo pe# 
Sollevare noi fteflì. Dagli Stoici a pura de* 
bolezza di fpirito attribuita fu quella affe- 
zione : da altri alla dilicatezza de’ nervi ì 
da altri al Sentimento , che abbiamo del bi* 
fogno noftro , e della noftra imperfezione : 
da altri infine ad una forza efpanfiva , che 
1’ amore vuoili della Spezie , non minore della! 
eoncentriva , che 1’ amore, è di noi ffeffi * 
\;ì\ .... v ... ■ Ma 
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14a un Filofofo recente, chiamando ruttai 
quelle fpiegazioui altrettanti paradoffi , non 
riguarda la compaflìone, che come un av- 
ventizio Scernimento dalle prevenzioni Doftre, 
e da certi abiti prodotto , anzi dalla natura 
cosà poco derivato , che quell’ Aleflandro 
tiranno di Far.os , il quale piangea al fen- 
rire gli avvenimenti tragici d’Ecuba, e d’ 
Andromaca, udiva fenza commozione alcu- 
na le dolorofe grida di quegli infelici , cui 
facea barbaramente trucidare i ed i Romani, 
che intenerivanfi al veder rapprefentare la 
lyledea d’ Ennio, e l’Antiopa di Pacuvio, 
tp al leggere le Tragedie di Sofocle, e di 
^uripide , minavano con trafporto di piacere 
gli uomini nell’ Anfiteatro dalle fiere diva- 
rati } e nel Teatro le donne loro , e perfi- 
no le Veftali , dell’ atroce fpettacolo , e della 
crudel morte godevano de’ Gladiatori (i) . 

' IH. Ora qual inutile , molefto , ed iofupe* 
rabile imbarazzo per l’ Etica farebbe , s’ella 
ad un eterno, e importuno efame tutte chia- 
mare , e fiottomertere doveffe le opinioni, 
e le analifi addotte , e le ragioni pefare dei 
fofteoitori loro , e quelle degli oppofitori an- 
cora , onde far ifcelta d’ alcuna, che cion on- 
erante verrebbe tuttavia in altri fifiemi con? 
trattata ; e che inutile finalmente le farebbe 
, . per 

m. — ... i ■ " ■ 

(!) /. P. Marat Dt l' Hommt et. Tom. 1. Liv. U. p. xirf* 
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per idabilire la gran madima , che nian atto 
della compaffion noftr^ può edere virtuofo, 
il quale oppollo ritrovili alle inalterabili leggi 
della giullizia , e della oneltà ? ' 

IV. Lo fteflo può dirli di tutte 1* altre-.’ 
umane affezioni , e fenfazioni , intorno alle 
quali fi poffono fare cento e mille fìliche 
e metafifiche controverse , che nulla non_ 
influifcono infine nella faenza de’ coftumi . 

Ed antichi e recenti Filofofi, metafificamente 
trattando dell’ animo umano , le native qua- 
lità di lui hanno voluto definire. Alcuni pre- 
tefo hanno edere nell’ uomo i Temi , e i ger- 
mi delle virtù egualmente che dei vizj# al- 
tri per lo contrario nè gli uni , nè gli al- 
tri nella natura umana non vollero deppor- 
re, ma una pura capacità vi riconobbero 
d’ edere virtuofa , o viziofa . Taluni _ noa 
concepirono nell* uomo che difpofizioni , e 
propenlìoni alla virtù , dall’ abufo delle quali 
formati veniffero i vizj } o pure che quelle, 
che Sollecitano a quelli , fopravvenidero dip- 
poi per le finiftre circollanze della vita . Ta- 
luni finalmente non vollero nell’ uomo che 
native propenlìoni , e difpofizioni al vizio , 
e che 1’ abito del gìullament^ , ed onella- 
mente volere , ed operare non poteffe edere . 
che frutto, ed effetto della educazione, t 
dell’ efempio . Se l’ Etica pertanto per giun- 
gere a formarli , o a riftorarfi , o a perfe.- 
• zionarfi 
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2Ìonarfi attendere doveffe , che> quelle di*' 
fpute fodero finite, e che i feguaci di va* 
rie ipotefi conveniffero una volta , effa nè 
fi formerebbe , nè fi rifiorerebbe , nè per- 
fezionerebbefi mai più . Prudentemente però 
ella riguardando le affezioni , e le fenfazioni 
umane già formate, quelle , che capaci fono 
d’ effere rivolte al bene , ha fempre procu- 
rato di dirigere a quel fine ; ha procurato 
fempre di temperare quelle, che lòllecitano 
al male* e non ha mai ceffato di nodrire, 
e coltivare quelle, che difpongono alla vir- 
tù ; effendogii altrettanto indifferente , che 
gli accennati germi , e ferai vengano in una 
maniera piuttofto che in un’altra dai Me- 
tafifici divertì concepiti , quanto riguardo 
al Geometra, indifferente egli è, che la_ 
materia fia o. di femplici monadi , o di parti 
in infinito divifibili comporta ; e quanto in- 
differente egli è riguardo a qualunque teoria 
meccanica , che la forza viva o dalla fem- 
plice velocità , o dal quadrato venga mi- 
iùrata . r 

V. Da quefte rifleflioni fembra , che fvel- 
10 refti il fondamento di que’ Filofofi , a’ 
quali ci opponiamo. Dovendo l’Etica, dia- 
cono effi , regolare le azioni umane , fi è 
falfamente penfato, che quefte foltanto la 
materia conftituifcano di una tal fcienza , 
fenza confiderai , che dalla natura umana - 

prò* 
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procedono le umane operazioni ? laonde Sic- 
come 1’ umana natura è il primo fondo de? 
gli atti umani , così la medefima il primo 
oggetto delle fcienze morali effer dee . E 
.ciò tanto più , quanto che effendo congiun- 
tiflima T anima col corpo , e tutte le azioni 
della mente anche più fottiii , e più fubli- 
mi , tutro quanto 1* anima penfa , medjta , 
riflette , uno ftrettiffimo attaccamento aven- 
do coll’organo corporeo, ciò, che facoltà 
dell’ anima chiamiamo , è tuttavia dipendente 
dal cerebro , e dai nervi ; laonde per ren- 
dere ragione delle cognizioni più intelletr 
mali , e più attratte , d’ uopo è di ricorrere 
di nuovo alla meccanica del cerebro , e dei 
fenfi , che vi ha fempre sì gran parte . 

VI. Dalle addotte rifleflìoni, dicevamo, 
fi può fcuoprire la debolezza di un tal rar 
ziocinio , il quale, provando troppo, viene * 
infine a non provar nulla? imperciocché fe 
per procedere dalla natura umana tutte le 
nottre cognizioni , e fe per edere tutte le 
azioni della mente anche le più intellettua- 
li , le più fottiii , le più attratte , e le più 
fublimi , dipendenti dal cerebro, e dai ner- 
vi , feguir ne debba , che coloro , i quali 
ad effe applicanti , debbano pria avere una 
intera cognizione di quefti ; niuno potrà ef- 
fere nè Critico , nè Gjurepubblicifta , nè 
lfforico , nè Politico ec, , il quale pria nor 
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Ha ben certo dell* intero meccanifmo del ce- 
lebro , e dei nervi , e non dad già renduto 
perfetto Fifico , ed Anatomifta : la quatta 
confeguenza non fapreflimo fe fodero per 
concedere quegli {ledi , co’ quali difputiamo. 
Si vorrebbe per avventura lapere quali pro- 
gredì nella teoria del cerebro , e dei nervi 
ratti abbiano lo Scaligero, il Salmado, il 
Bochart , il Vodìo , e rant’ altri , che nella 
erudizione furono portenti ? Vorrebbe!! fa- 
pere quanto dati deno eccellenti Filici , ed 
Anatomidi il Cujacio , il Gortofredo , il Tu- 
ramini , il Gravina ec. ec. , e quanto fer- 
vito abbiano le teorie fidche , ed anatomi- 
che a Tacito, ad Ammiano Marcellino , al 
Guicciardini, al Tuano, al Paruta , al Bof- 
fuet ec., quanto al Richelieu, al Mazzari- 
no , al Colbert ec. , o fe pure tutti quelli , 
condderato avendo l’tiomo, quale egli è, 
in quelle propendoni, e qualità, e proprie- 
tà, che trovand in tutti gli individui, e 
che * fecondo le diverfe condizioni , e le 
diverfe circodanze, ed i rapporti diverlì 
trovand diverfamente combinare, e modifi- 
cate , e diverfamente operanti, hanno con- 
lèguentemente potuto, fecondo i principj 
della propria fcienza , o della propria arte, 
ragionare degli uomini , e gli affari loro re- 
golare egregiamente ? , 
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VII. Non ha mai al fuo feguace P Etica 
vietato di prendere alcuna volta in preftito 
dai più evidenti principi delle altre faen- 
ze, e facoltà alcun lume, e qualche ajuto. 
Ma altro egli è , che le faenze pretlinfi 
talvolta vicendevole foccorfo , ed altro egli 
è , che i principi » * a materia , e il metodo 
d’ una fcienza elfer debbano i principi , la 
materia , e il metodo d’ un’ altra affatto di- 
verfa , e dtfparata . Non è certamente man- 
cato mai chi lufìngato fi è di giungere a 
trovare quel nodo , in cui le fcienze tutte 
fi poffano unire , onde da una a tutte P al- 
tre per quel vincolo paffare : nella guifa di 
que’ pochi nocchieri * i quali felicemente fco 1 - 
perto alcun ftretto non innanzi frequentato, 
da un mare ali* altro tragittando , il giro 
del noftro Mondo hanno potuto effettuare. 
Niuno però di quelli , che hanno così pen- 
fato , ha fatto rifleflione , che i diverfi mari 
avendo diverfi feni , diverfe maree , diverfi 
venti , diverfi fcoglj ec. , richieggono con- 
feguentemente diverfa cognizione , diverfi 
efperienza , e pratica diverfa. Celebre è il 
viaggio dell’ Ammiraglio Anfon intorno a 
tutto il globo . Contuttociò mi fowiene , 
che quelli , il quale ha fatto V Iftoria della 
California , fa vedere quante volte il Piloto 
di quell’ Ammiraglio fiafi ingannato riguardo 
a que’ mari , che non avea folcati mai . Vo- 
lendo 
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fendo benanche il Moralilta con proprietà 
di Termini ad alcune generali dottrine tìfi- 
che, ed anatomiche alludere, ballare a lui 
debbono alcuni fondamentali ailìomi dalla 
Fitìca tratti , e dall’ Anatomia , i quali , per 
edere il rifiatato d’ innumerevoli , e collanti 
pffervazioni * pattati fono come in concor- 
dato circa l’economia organica dell’uomo: 
• aflìomi aliai noti e manifelli , che iiluflrar 
poffono alcune morali verità , ma che la— 
ilettfa cola non fono coll’ analifi del cerebro, 
dei fluidi , e dei nervi , il qual genere in- 
timo di cognizione fe dell’ Anatomilla , e 
del naturale Filofofo è proprio , del Mora- 
fitta proprio non è . 

Vili. Se quanto certi e ficuri fono gli 
accennati manifelti e noti aflìomi , altrettanto 
certa e tìcura folle qualche teoria circa il 
cerebro , potrebbe di quella ancora fervidi 
fi Filolbfo morale . Ma il cafo, ficcome già 
indicato abbiamo , è mplto differente . I no- 
ftri Anatomici , e i noltri Filici , fcrive un 
nobile Filofofo recente , s’ accapigliano fra 
elfi qualora vogliono dirci in qual parte del 
cerebro tìa propriamente del! anima la ftan- 
za ; cioè, come la Pyronie li fpiega negli 
Atti dell’Accademia di Parigi, qual parte 
del cerebro tìa 1’ organo immediato delle fue 
funzioni . Il Cartello grida , che andiamo a 
troyarla nella glandola pineale , che effa è 

ap- 
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appunto làj il Vallis Soggiunge , che non. 
è vero , che 1* anima ha la Tua fede nelle 
parti ftriate , e il Balgivo nelle meningi , e 
il Tozio nella midolla delcerebro, il Lan- 
cilìo , e il Signore de la Pyronie nella re- 
gion callola } il Vieuffens nel centro ovale: 
e par , che 1’ uno rinfacci all’ altro , che , 
non fapendo dove fia la fua anima , quali 
non fappia dove egli li lìa ( 2 ) . 

IX. Simile diverfità di pareri trovali in 
quali tutte le queftioni, che riguardano gli 
elementi primi del fìlìco , e del metafilico 
dell’ uomo , intorno ai quali per lo più non 
trovanfi che ipotefi . Ora, liccome riflette un 
Filofofo ben degno , lapendo in quanti er- 
rori fono caduti gli uomini nelle cofe fili- 
che col loro gufto delle ipoteli , ritrovate 
tante e tante volte fogni, e delirj , dovrem- 
mo ben guardarci dallo fvegliare in noi , ed 
in altri quello ifteflo gufto nelle cofe plico- 
logiche , e contentarci di efporre i fatti , 
di calcolare gli effetti , non cercar mai delle 
caufe, ed afferir per vero folamente quello, 
che fi tocca col dito , e fi vede con l’ oc- 
chio , e dove il dito , e 1’ occhio non giun- 
ge, afferir foltanto io ferito . Con quello uni- 
co metodo da Bacone , e Galileo in poi gli 
uomini hanno molto promoffa la Fiiofofia 

O na- 

(*) alla Luterà di un Bambino di fidici mefip. 5<?« 
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naturale, ma tal Filofofia , che non dafle iti 
fomgliezze (3) . Il perchè il Moraiitla , fpie- 
gando 1 gran principi della faenza dei co- 
llumi , dee non tanto dalle fìiìche , quanto 
dalle pficologiche ipotefi , e da tutte le fot- 
tigliezze altenerfi . Una oppolta condotta all* 
intento di lui pregiudizievole farebbe , co* 
anecchè ben molti da quelle tìfiche , e me* 
tafifiche iporefi trovandoli alieni , e le fpie- 
gazioni , che fe ne adducono , (limando al- 
trettanto chiare quanto quelle fono dei Ge- 
roglifici d’Egitto , confeguentemente dal fot- 
tometterfi a quelle morali muffirne , che ne 
dedurrebbe, dillolti verrebbero, e ritratti. 
Rellano tuttavia troppo divifi i pareri , fic- 
come più che verifimtle egli è , che non— 
faranno mai per accordarli nelle fifiche loro, 
e metafifiche teorie i Filoiofi j parendoci an- 
zi, ch’eglino, per un quafi fanatico orrore 
dei fittemi , diventino ogni giorno fempre 
più limili a que’fòldati dell’ armata del Par- 
lamento in tempo di Cromuele , i quali for- 
maronfi in una fazione indipendente dallo 
(lefib partito degli indipendenti: laonde i 
principi , le maffime , le fentenze , cui da 
qualche tifica o metafilica teoria dedurre— 
l’ Etica voletfe , non verrebbero mai fe non 
fe da que’ foli , i quali una tale teoria ab- 
bracciata 


( 3 ) Gioia- .de' .41 Pìf* Tm» Ui* &t* /. /.Ja, 
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bracciata avellerò , adottate; laddove ricor- 
rendo effa alle certe , e fìcurc , e generali, 
ed inalterabili idee dell’ ordine , del giufto, 
dell’ onefto , del decoro , deila convenienza, 
e del dovere , cui niun uomo , per rozzo , 
e indocile che fìa , può Torto alcun pietefto 
rigettare , quella facoltà viene ella ad effe- 
re , che proporzionatamente indirizzar può, 
e raffodare gli uomini tutti nel cammino 
della virtù . 


§. XXVII. 

I. T^D in vero, Te il comun fentimento 
Hi dei faggi è il più ficuro fonte del 
fapere , bifogna ben dire , che i principi dell’ 
Etica fieno da quelli dell' altre fcienze di- 
ttimi , e feparati . Socrate, porte da parte 
le invelligazioni delle cole naturali , ed oc- 
culte , volle , che nell’ Etica fi trattaffe fol- 
tanto del giufto e dell’ ingiufto , e di quanto 
dal vizio diftoglierci potette , e portarci alla 
virtù (i). Ma qual’ era la maffuna più fa- 
vorita d’Epitteto ? Era ella certamente , che 
fe un Filofofo morale di qualunque altra cofa 
olire di quello , che immediatamente alla 
regola de’ cortumi appartiene , vemffe a fa- 
O z vellare , 


(i) CU, V.b, Quajl. Tufcul, 4 


Senti- 
menti 
dei Fiio- 
fofì anti- 
chi fui 
coltro 
argo- 
mento. 


Digitized by Google 



( 212 ) 

veliate , queftt a quell’ artefice fimile fareb- 
be , che in tutt’ altro , fuori che nell’ arte 
fua , inoltrare fi voieffe pratico , e valente 

i z ) • 

II. Se mai Filofofo vi fu , che nelle cofe 
della mente , dell’ animo , e del cuore , ai 
principi capace folle di falire , lo Stagirita 
il fu certamente ; il quale ciononoftante nel 
cominciamento di quegli inimitabili libri di 
Morale , al figlio Nicomaco diretti , prote- 
tto le affezioni , e le operazioni umane ma- 
teria effere di metodo analitico incapace, 
e confeguentemente dalle generali idee , e 
dalle nozioni uuiverfali doverli la fcienza_ 
de’ coltumi ricavare , e dal comun fenfo e 
fenti mento (3). 

III. Seneca in quelli termini fi elpreffe : 
nello ftudio della Morale molte fono quelle 
cofe , che dilettano , poche quelle , che fo- 
no ad effa neceffarie. Egli non ti nocerà 
molto trapalare tutte quelle , e 1’ altre , le 
quali fapere non fi poffono , nè giova il fa- 
perle . La verità rivolta fotto mille coper- 
te , fi Ila nafcolla nel profondo : nè ci pol- 
liamo in ciò della natura dolere , perchè 
niunà cofa è malagevole a trovarli, fe non 
fe quella , il ritrovamento della quale non 

ap- 


' (a.) Apud Arrian. Ltb. 1. Cap. IJ, 

( 3 ) Ut. Eihic. 1, Liti. 3 , 
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«pporta aleùn frutto fuori che d’ averla ri- 
trovata . Tutto quello, che può farci mi- 
gliori , o beati , fu da effa pollo o allo fco* 
perto , o poco a fondo (4) . 

IV. Ma quanto più al propolìto noftro 
efprimefi Plutarco nell’ Opufcolo dell’ afcol- 
tare ! Fa di meftieri , fcrivea , che colui * 
che afcolta , ai fapere di chi lo iftruifce fi 
vada accoltumando, nè trar voglia il Filo- 
fofo Morale di dubbj matematici , o natu* 
rali a ragionare. Certi giovinetti, permo- 
ftrare il loro valore nelle cofe di Matema- 
tica, la divifione dell’infinito vogliono met- 
tere innanzi , e quale fia il movimento fe- 
condo la larghezza, o fecondo il diametro: 
a’ quali rifpondere bifogna : quello non è il 
tempo di penfare a queltioni così fatte j ma 
in che guifa tu polli dalla fuperbia , dall’ ar- 
roganza , dagli amori , e dalle ciancie libe- 
rato , in una maniera di vita lodevole ,. e 
buona incamminarti . Alcuni colla loro cu- 
riolìtà le ragioni dove non fa di bifogno 
vanno ricercando, 

La corta via cosi facendo lunga . 

V. Marco Aurelio Antonino ne’ penfieri 
morali fuoi così poco del fifico delle affé* 

O 1 zioni 


( 4 ) Lib. dt Btncf. VII, Cap. I, 
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suoni noffre , e delle udire operazioni feeé 
calò , e degli elementi metafìfici di effe , 
che , tuttoché foffe effo , quanto dirli mai 
poffa , al fiileraa degli atomi avverfo , pure 
iecondo quello fillema ancora , ed in fup- 
polizione di fiiìoiogie differenti dalla Tua , 
que’ mirabili penlìeri diftele talvolta , ed ef- 
preffe: tanto egli fupponeva dovere effer 
1 ’ Etica dai principj delle altre Icieoze indi- 
pendente (5). Cola così bene già inlegnata 
da Marco Tullio, il quale deputando con 
Catone intorno alla natura del bene , e della 
felicità, e pretendendo quell’ultimo, fe- 
condo l’opinione degli Stoici , che l’anima 
fola coftituiffe l’ effenza dell’uomo, facea* 
gli il Romano Oratore, e Filolofo offerva- 
> re , che , qualunque la teoria foffe , cui 
circa l’umana effenza abbracciar eivoleffe, 
e loftenere, e che febben anche dall’anima 
fola veniffe l’ uomo collituito , avrebbe que- 
llo ciononollante per via dell’anima, ed in 
effa tutte quelle fenfazioni , che ai corporei 
fedi vengono volgarmente attribuite (6) . 
Ora, che ne rifulta da quella offervazione? 
quello' certamente , che già più volte fi è 

detto : 


(5) M. de Joly Not. au Chap. III. p. 30, 


(6) Cic. Lib. de Finib. IV. 
r. 11. Cuju/cumque enim 
modi animai confiitueris, 
necefle eft , etiamfi id fine 
torpore fit , ut fingimus , U- 


men effe in animo qusdarrr 
fimìlia eorum , qux funt in 
corporei ut nullo modo, nifi 
ut expofui , continui poffit 
finis honorum. 
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detto ; fiofi dover il Filofofo morale immer- 
gerli nelle tìfiche queftioni, o nei laberinti' 
metafifici } ma dover partire dal compleffo 
delle percezioni già formato, e dalle già 
formate fenfazioni , dalla pratica , dall’ efpe- 
rienza , e dal fatto , per indi efaminare le 
il fentimento , e l’ operazione , che ne rifia- 
tano , liano al moral ordine conformi . 

VI. Plutarco nel Trattato, in cui il mo- 
do infegna , cui tener debbono i genitori 
nell’ allevar i figliuoli : la morale Filofofia 
è quella , andò fcrivendo , che pone rime- 
dio ai travaglj , ed alle infermità dell’ ani- 
mo : perocché colla guida di quella , e colla 
di lei compagnia inveftigare polliamo ciò 
che fia onello e difonefto, ciò che giullo 
ed ingiufto , ed infomma ciò che fi dee de- 
fiderare , e fuggire. Una tale idea di que- 
lla fcienza data già aveano Marco Tullio 
-( 7 ) , ed Orazio (8) . I fommi Capi delle- 
Scuole videro in grande quelli principi dei 
Filofofi antichi , gli illullrarono , gli amplia- 
rono, e gli efpofero ancora più in grande. 
Sollenendofi l’energia loro cogli lleffi mez- 
zi , co’ quali follenuto erafi 1’ ellro de’ Filo- 
O 4 lofi 


( 7 ) Cìc. Lib. IL de Nat. 
Deor. a. 4. Sunt cnim hsec 
propria Philofophorum : quivi 


bonum fir , quid malum , 
quid neutrum ? Ad Sapien- 
tes haec referri folent . 


( 8 ) fiorai. Lib. I. Epijl. IL ad Loll. 

Qui quid iit pulchrum , quid turpe , quid utile, quid non, 
freniti? & nielius Chryfippo , & Cramore dàcie . 


DcTta 
Fìlofofifc 
morale 
degli 
Scolarti 
« . 
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« 

fofi Greci , ed Orientali , e per via del piti 
grande interefle, che conofcano la fcienza, 
e la virtù , vale a dir per 1’ onore , ed ani- 
mati dallo fiato di lplendore , e di gloria , 
in cui , quai maeftri del Mondo d’ allora * 
trovavanfi felicemente collocati , la mente 
fpinfero alla inveftigazione degli oggetti più 
ardui , più fublimi , più univerfali . Alto pren- 
dendo eglino il volo verfo l’ordine eterno 
delle cofe , le immutabili idee ne tratterò 
del giufto , e dell’ onefto , e dippoi confi- 
derati i moltiplici rapporti , cui l’ uomo ha 
con gli efferi intelligenti, e data la nozio- 
ne del bene , e del fine ultimo delia vita 
umana, fpiegarono la moralità delle umane 
operazioni , qualmente buone dicanfi , in- 
quanto a quel bene , e a quel fine conve- 
nienti : rette , in quanto conformi all’ eterna 
legge, e all’ordine eterno delle cofe, pri- 
maria norma d’ ogni rettitudine : onefte final- 
mente , per la conformità loro coll’ ordine 
della ragione , che di approvazione degne 
le rende , e di compiacenza , e di lode . 

VII. Si meraviglieranno qui per avven- 
tura taluni , che i Maeftri delle Scuole ven- 
gano perfino in quefto tempo nominati. Co- 
me mai , diranno , Autori in ora fi poflono 
addurre , i quali non ufarono che un ingrato 
ragionare , e formole d’ ogni eloquenza , e 
d’ ogni piacere dell’ animo nemiche ? Ma 

pen- 
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penfando quelli in tal guifa , moftrano di noti 
avere di quelli oggetti che fuperficialiflime 
nozioni , confondendo i forami Capi delle 
Scuole con non fo quai pofteriori feguaci 
loro , i quali per avere per 1’ appunto vo- 
luto analizzar troppo, liccome lamentoflene 
il Bacone , divennero peffime copie d’ otti- 
mi originali , ed intagliatori in legno di qua- 
dri eccellenti. Un celebre Filolòfo de’ no- 
ftri giorni , che e gli uni , e gli altri efat- 
tamente ha copofciuto , e che in tutta la— 
vita fua è fembrato dei volgari Scolaflici il 
tormento , ciononoftante , di que’ primi fa- 
vellando, colla maggior enfafi affermato ha, 
niuno di que’ Filofofi , i quali in oggi delle 
fublimi materie trattano , e dei principe tran- 
fcendenti , effere con i Principi delle Scuole 
da paragonarli . Quelli , fcriflè egli , vera- 
mente erano grandi uomini ; laddove gli odier- 
ni fabbricatori di lillemi , per la maggio? 
parte , a confronto loro , fe non fe altret- 
tante femmipe non fono; imperciocché in 
quella guifa che gli Eroi dell’ antico Mondo 
quanto più nelle maniere , e nel modo di 
vellire impuliti erano , ed inculti , altret- 
tanto nella forza dell’ animo , e del corpo 
fuperiori furono ai nollri Ganimedi , imita- 
tori della leggierezza delle donne ; così que* 
primi Scolaltici , quanto più rozzi nello ftile, 
altrettanto nel raziocinio , e nella medita- 
zione 
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zione fublimi furono, e profondi; fatto aven* 
do come un miracolo nel giungere col folo 
ingegno, e fenza quali alcun ajuto lino a 
quel legno , ove fono felicemente pervenu- 
ti (9) • 

Vili. Non ripeteremo qui quanto è no- 
tiflìmo a tutti, con qual lode cioè, e con 
quale ftima il creatore della lcienza del Di- 
ritto pubblico , ilGrozio, della Fi lolofia mo- 
rale degli Scolaftici abbia favellato, e quan- 
to , allo l'crivere del Formey nella di lui 
vita, approfittato da effi abbia il Volfio. Ri- 
fletteremo foltanto , che , nouoftante la pre- 
giudicata prevenzione di quali due fecoli , 
ha il noftro ammirato un Filofofo , il quale 
fe ne può dir F ornamento , il Leibnitzlo , 
proteftare d’ aver tratto dalie fcolaftiche dot- 
trine quanto di più fublime ha egli pofcia 
pretefo d’ avere più fenfibilmente interpre- 
tato . 


(9) Untori. Gtnutnf, Eli- 
mini. Mttaph. Tom. II. Pmf. 
Philofophorum , quos barba- 
rci vocamus , propria eft 
Metaphyfica. Quidquod ego 
roborc, & fublimirate co- 
gitandi primipilis illis Scho- 
Joc Phdofophis recentiorera 
pene neminem antepofue- 
iim? Sic enim habe, mibi 
videre illos viros , horum 
magnani panetti faeminas . 
Scilicet quemadmodum ve- 
leres homines quanto mori- 


bus, & veflibus impoliti, 
atqne hifpidofi , tanto magis 
animi , corporifque roborc 
prac Cinasdis iflis Penelope* 
fponfis valebant ; ita vete- 
rcs illi Philofophi quanto in- 
eultiores, & rudiores afpe- 
£ku , tanto fuere meditatio- 
ne, & cura profundiores . 
Uno verbo : quo fine ma- 
rni , & fine libris iti a men- 
te Humana pcteft, ivere pro- 
testo vetcres iili Metaphy- 
fici. / 


\ 
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tato* Que’ gran Maertri mancarono, gli ò 
vero , in facto ci’ eloquenza : ma in quel loro 
periodo di tempo non era peranco la mede- 
lima riforta . Se Marco Tullio , in vece dei 
rozzi , e duri verlì d’ Ennio , potuto averte 
nella Tua Profa intrecciare i dolci , ed ele- 
ganti di Virgilio , quanto più mirabile , e 
bella ne avrebbe renduta la lettura ! 

§. XXVIII. 


I. A A forfè che mancano in oggi cele- 

IV A bri Filofofi, i quali penlìno aiia_ 
i foggia degli antichi ? No certamente } nè 
mancar poffono in un fecolo cotanto alla 
Filofofia morale confecrato : in un fecolo , 
in cui ella, come al tempo di Marco Au- 
relio Antonino , non folamente infegna ad 
altrui, ma eziandio a fefteffa (i) . Se una 
occhiata diamo foltanto a que’ valenti Filo- 
. fofi , i quali ultimamente lì fono opporti all* 
Elvezio , lcuoprirartì rantolio , aver eglino 
con mille ragioni , ed efempli fatto vedere, 
ch’egli è nelle caufe morali , e non già nelle 
tifiche , che d’ uopo è ricercar il perchè della 
varia combinazione , della modificazione di- 

verfa , 


Seflri-' 
menti di 
Filofofi 
moderni 
fui noftra ' 
argomeiH 
to. 



(l) Al. DaUmbtrt Mélange de Lllterature , £ Hi fio! re . 

de Philofophic. Tom. IV. §. XII. Morale du. Phi - 
lofophe p. 1 34, 
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verfa, e della moltiplice forza delle palilo- 
ni. Coloro, che lufiogati lònofi d’aver pe- 
netrati i millerj dell’amore, e della gelofia, 
creduto hanno di avere in quella parte trion- 
fato (2) . Ora fe fecondo il penlare di co- 
delti eccellenti Scrittori ,. non dal filìco , ma 
. dal morale procede la cagione , e l’ energia, 
\ e la forza delle paffioni ; molto più non dal 

filìco , ma dal morale trarre deelì , fecondo 
elìi, la forma, e la norma, e la legge di 
faperle regolare . 

II. V’ha dei Filofofi recenti, i quali con- 
fiderato addentro tutto il filtema dello Sthal, 
penlano, che fi potrebbe ben difendere, fe 
non qual è interamente da lui propollo , al- 
meno qual fi potrebbe fare , che folle , can- 
giandolo in qualche parte, e galligandolo , 
e riducendolo a quella forma , in cui può 
eflere ammelfo. Ma quale è mai il fonda- 
mento principale di quelli adornatori in me- 
glio del fillema Stallano ? Egli è, che certi 
fluidi dentro di noi fcorrono con tanta ve- 
locità , che non la poflbn ricevere fecondo 
* le leggi dell’ Idrollatica dalle potenze del 
corpo : dunque rella , che la ricevano dalle 
poteoze dell’ anima , che già è prefente . A 
ciò rifpondono gli oppofitori, che quantun- 
que 


(l) Traiti fur divtrs fujcts intirejfans dt Poiltiqut , & de 
Morale. De l’amour , & de la jaloufec p. 94. feqq. 
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que fi recaffe in mezzo una dimoftrazione 
evidente , non ballare tutte le forze note 
meccaniche a dar l’urto, che i liquor han- 
no ; tuttavia non vaierebbe così torto la con- 
feguenza : dunque T anima qual caufa effi- 
ciente immediata dà tale fpinra : perchè ci 
pofiòno effere , e ci fono veramente nel cor- 
po umano delle forze meccaniche a noi ignote 
(3) . Ecco pertanto due partiti di Filofofi 
recenti nelle confeguenze divifi , ma che a 
favor nollro convengono , direi così , ne* 
principj ; avvegnaché fia che debba ammet- 
terli , che certi fluidi dentro di noi l’corra- 
no con tanta velocità , che fecondo le leggi 
dell’ Idroilatica non la pollano ricevere dalla 
parte del corpo ; fia che ammetterli debba, 
darli veramente nel corpo umano forze mec- 
caniche a noi ignote; reità lèmpre, fecon- 
do e gli uni e gli altri , non poterli affe- 
gnare , e determinare tutti i filici elementi 
j, delle affezioni umane , e delle umane ope- 
razioni . 

III. Il Signore Dalembert , uno de’ prin- 
cipali Autori dell’Enciclopedia, ha egli pur 
comporto un Saggio di Filofofia morale , di- 
Itinguendola 'come in cinque parti , cioè , 
nella Morale dell’ uomo , in quella dei Le- 
gislatori , in quella degli Stati , in quella 

del 


(3) Annoi, alla Leu, di un Bambino di ftdid tp'fip- 55. /«&• 
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del Cittadino , ed in quella finalmente , che 
del Filofofo è propria . Non ha egli al cer- 
to neppure per ombra cercati que’ filici , o 
jnetafifici elementi , che 1’ uomo portar pof- 
fano ad operare ora come puramente tale, 
ora come Cittadino , ora come Filofofo, ora 
come Legislatore : ma dedotte ha' le fue con- 
fideraziont dalla legge naturale fcritra , e non 
ferina, dalle leggi pofitive, dalle cofiuman- 
ze ec. , e più fingolarmente dagli originali 
morali rapporri dalla natura , e dalla ragio- 
ne forgenri, e che per via delle di verfe con- 
dizioni, e delle diverfe circoftanze, nelle 
quali può ritrovarli , l'opravvengono all’ uo- 
mo : rapporti aiverfi , che il fondamento fo- 
no dei diverfi diritti , dei doveri divedi , 
e delle diverfe obbligazioni (4) . Neppure 
adunque, fecondo la teoria di quello cele- 
bre Autore, dalfifico, e dal metafifico dell’ 
uomo dipende affatro la Morale . Ma quanti 
potrefiìmo aggiunger qui odierni lodatili!- ^ 
mi Autori , i quali dei fondamenti di quella 
grave , e madida feienza trattando , fono 
fiati ben lontani dal penfare alla foggia di 
quelli, a cut ci opponiamo! Lo Steliini, il 
Fiifi , ilGhio, il Lampredi, e tant’ altri va- 
lenti uomini, dopo d’aver letti, e meditati 

tutti 


( 4 ) Milanges de Lltterature , d'HiJlaire , 6 * de Philofophie 
Tom. IV. Elimens de Philofophie morale §. VII . ’/« 
Sé. Mi. 
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tutti quelli, i quali sforzati fonofi di ridurre 
l’EciCd ad un puro meccanifmo, non fi long 
potuti far tanta violenza d’ imitarli . 

IV. Lffciate però 15 deduzioni, a quelli 
rivolgiamoci , i quali lo iiudio loro direttQ 
hanno a ricercare i mezzi , onde riparare , 
o perfezionare la Morale. Stimatili in oggi 
e (Ter fi a quello oggetto fpregiudicatamente 
confecrati l’Autore della Morale univerlàle, 
o fia dei doveri dell’uomo fondati filila na- 
tura ; e 1’ Autore dei pnncipj di upa Legi- 
slazione univerfale . Il pt imo efprimefi così ; 
fenza portarci penibiimente fino agli inviiì- 
bili pnncipj , ai quali dovuti fono il fenti- 
niento , ed il penfìere , faper balla in Mo- 
rale , che ogni uomo lente , penfa , opera , 
e cerca il fuo beneffere in tutti gli filanti 
di fua vita . Ecco le qualità , e le proprie- 
tà , che collituifcono la natura umana , e 
che trovanfi in tutti gli individui . Non v* 
ha bifogno di faperne di vantaggio per co- 
nofcere la condizione dell’ uomo , fecondo 
che dall’Etica effer dee regolato ( 5 ). 

V. li fecondo Autore va Icrivendo : al- 
lorché invelligar voglionfi i rapporti , cui 
l’uomo ha colla natura, e colla focietà, 
gli è inutile affatto , e fuor di luogo , il di- 

fcendere 


( 5 ) La Morde univerfslle , su Ics dévcirs de Vhomme foi£ 
dées fur la nature fog, 1, Qtidp, 11, p, J, 
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fcendere nel detaglio di tutto ciò , che con-, 
cerne all’ anima , e al corpo . Un tal efame 
fomminiftrar in vero potrebbe copiofa ma» 
feria a non poche queltioni per avventura 
curiofe , ma lìcuramente inopportune , ed 
olcure . Egli è più che ballante il conofcere 
in Morale , e 1 ’ offervare que’ fenomeni della 
foftanza penfante , che determinano le azioni 
«olire , e che ci inoltrano i vincoli , che- 
abbiamo col reflante della creazione (6). Due 
altri Scrittori aggiungere lì poffono prelfo un 
certo Mondo accreditati : l’ Autore della Fi- 
lofofia della natura , e 1 ’ Autore delle que- 
ilioni full’ Enciclopedia : il primo de’ quali , 
di Zenone favellando , non doverli dalla di 
lui Filologia , ma dall’ Etica di lui , di elfo 
giudicare , in efpreffi termini affermò (7) : 
ed il fecondo , parlando di Confucio , affer- 
mò : non ripugnare 1’ elfere cattivo Fifico , 
ed inlieme buono Moralilla (8) . 

VI. Sentiti però quelli , che piacer foglio- 
no agli altri , fentiamo quelli , che piacer 
polfono a noi . L’ Abbadie , nel fuo bel Li- 
bro dell’arte di conofcere feftelfo , in que- 
lla guifa lì efprelfe : la Morale , o lia la- 
fcienza de’ collumi , è 1’ arte di regolar il 

cuor 


(6) Principe s de Llgislation univerftlh Tom, 1, Qhap. Ili , 
P ■ 24 - 

Tom. 11. Liv. 11, p, lOt. 

8) Art. Chine, 
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cuor noftro per via della virtù . Noi qui 
tentiamo di conofcer 1’ uomo , non già co- 
me la Fifica conofcere il fuole, o l’Ana- 
-tòmia, o la Metafilica, o l’ Arte del pen<- 
lare , o la Medicina , che il confiderano o 
puramente come un ente corporeo , o come 
una foftanza puramente fpirituale , o come 
un vivente organico foltanto , o fidamente 
come un ragionevole animale j ma noi co- 
nofcerlo dobbiamo come una creatura di vir- 
tù , e di vizj capace j come una creatura 
alla infelicità foggetta , e che può per via 
della virtù moralmente renderli felice (9) . 

VII. Il Lallemant , che fu Medico eccel- 
lente , nel Saggio fopra il meccanifmo delle 
paliioni, fi poffono quelle, fcrivea , confi- 
derare lotto tre afpetti differenti . li Meta- 
filico , fempre fublime nelle dotte fpecula- 
zioni fue , non le riguarda che come atti 
della mente, fatta attrazione da quanto el- 
leno di comune aver poffono col corpo . Il 
Filofofo morale , offervatore fcrupo'ofo di 
tutto ciò, che può influire nei coftumi , e 
nella condotta della vita , e condurre 1’ uo- 
mo alla virtù, va a ricercarle nelle deter- 
minazioni della volontà , e nei fentimenti 
del cuore , per giudicarle in feguito al tri- 
bunale della ragione illuminata . Ma il Me- 

P dico, 


($) L'Art de conno itrc foi-mémt Prif, 


Digitized by Google 



i ==<> 5 

tiico, rinferrato per dovere nella contem- 
plazione del giuoco meccanico degli organi 
corporei , le paffioni non confiderà , che per 
i rapporti , eh’ elle pofl'ono avere .colla di- 
ipofizione di quelli organi medefimi , onde 
«Segnare le divede cagioni ad una tal di- 
fpofizione relative , e l'vilupparne i princi- 
pali filici effetti . Avendoli già , foggiungè 
egli , eccellenti Trattati in divedo genere 
dulie paflìoni considerate nel punto di villa 
fifico , e morale ; non refta che a fpiegare 
l’ influenza , eh’ effe poflono avere full’ eco- 
nomia animale, e dulia fanità, che procurar 
deefi all’uomo (io). 

Vili. Si è molto difputato, feri ve un il- 
luftre Fjlolbfo Italiano , fall’ origine delle no- 
ftre idee , forme , notizie : queftione piutto- 
flo curiofa , che utile, la quale non dee tur- 
bare la pratica de’ nollri lludj . Checché fi 
poffano credere i Metafifici , noi non abbia- 
mo altre forgenti delle umane notizie , fuor- 
ché le quattro feguenti : cofcienza , fenfi , 
teflimotiio , argomento, La cofcienza ci fom- 
miniflra le prime idee di quel , che appar- 
tiene all’intima noflra natura. Quelle idee 
fon certe rifleflìoni , che nafeono da interne 
fenfazioni, e fon congiunte con quelle . Così 
•noi conofciamo, checifiamo, che fiam log- 

getti 

(io) LalUma.ni EJfai {ut li mithanifntt <kt pajjìorti, P/lf* 
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getti a piacere , a dolore , a di molte paf- 
fioni , che fiam liberi , v che pentiamo , ap- 
petiamo , e abbiamo una forza attiva , fòt- 
tomelfa per la maggior parte alla fignoria 
dell’animo, che fiamo timidi, compaffione- 
voli , innamoraticci , iracondi , vendicativi , 
che amiamo più ii ben noftro , che quello 
degli altri , invidiofi , fofpettofi , ed altre sì 
■fatte cofe . E’ quella la prima forgente della 
fcienza dell’uomo (11). 

IX. Niuno peraltro parci, che meglio in 
quella materia fiali fpiegato del faggio verfo- 
re , ed interprete di Marco Aurelio Antonino. 
Noi, va egli feri vendo , di uno fpirito , e di 
un corpo fiamo compolli : invano c.erchereb- 
befi quale fia l’ intima natura loro, perocché 
una tale invelligazione fupera di troppo la 
jiollra capacità . Ma quali fono le funzioni 
di quelle due parti? L 1 una lente, e penfa , 
l’ altra è una macchina organizzata , che muo- •- • 
veli , e fi nodrifee . Scorgo in un fubiro que- 
lle grandi differenze : ma per conofcere li 
doveri miei , fpingere debbo T attenzione più 
avanti; e comecché veggo, che quelle due 
follanze fono unite con legami , e rapporti, 

F elfenza de’ quali forpalfa ogni mio inten- 
dere, fenza perdermi in vanamente definir- 
la, arrellomi unicamente agli effetti di mo- 
P 2 rale 


(u) Gtnovefi Lib. 11. dilla Logica Cap. IL p. 38 . 
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Tale qualità, cui fperimento , e che da tutti 
quelli della mia fpezie Tentiti fono, e cono- 
fciuti . Da una parte modo fono da paflioni 
di collera, d’amore, di defiderio , d’ av- 
ver!ìoni , di piaceri , e di dolori ; d’ altra 
parte fentomi una facoltà , che mi porta a 
voler conofcere il giullo , e vero valore^. 
delle cofe : facoltà , che efamina tutte le mie 
immaginazioni , che ragiona , e che fceglie 
liberamente. Ne inferifco pertanto, che que- 
lla facoltà è la parte principale di me llef* 
fo, in cui dtilinguo la parte , che guida, e 
regge , e l’ altra , eh’ effer dee diretta , e 
governata (i z) . 

§. XXIX. 

t - 

'ondu- ^ 13 Accoglie!! adunque dalla filofofica , 
none. e ragionata autorità dei recenti più 

illuminati , e celebri Scrittori , che invano 
cercherebbe!! dal Moralifta quale ita l’inti- 
ma natura della materia , e dello fpirito , fu- 
perando una tale inveftigazione ogni noftra 
capacità: che egualmente cercherebbe!! in- 
.vano quale ila il legame , che quelle due-, 
parti in noi congiunge, ed unifee , e quale 
Sia il modo , e quale il come , e quali le 

leggi 


(u) Mr. Jqly Noi. au CJutp. Vili, p- ix%. 
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leggi tìel loro vicendevole influflo, per ef- 
fere quelli oggetti altresì fuori dell’ atmo- 
sfera dell’ umano intendimento : effere inu- 
tile affatto , e fuor di luogo il difeendere 
nel detaglio di tutto ciò, che concerne a 
quelle due parti j potendo in vero un tal 
efame fomminiflrar materia a queflioni in- 
gegnofe , ma fìcuramente difficili , inoppor- 
tune , ed ofeure : aver i Metafifici depu- 
tato molto full’ origine , e full’ effenza delle 
noftre idee , e forme , e notizie : ma effere 
tali queflioni piuttofto curiofe, che utili, e 
valenti foltanto a diflurbare la pratica degli 
ftudj di Morale : fenza portarci inutilmente 
fino agli inviabili principj , a’ quali dovuti 
fono il penfiere , e il fentimento , ballar in 
Etica , per quello che al fifico concerne , 
il conoscere le qualità, e le proprietà , che 
colli tuifeono la natura umana , e che tro- 
vanfx in tutti gli individui : ballar il cono- 
feere que’ fenomeni , i quali eccitano , e de- 
terminano T uomo a fentire , a penfare , a 
volere, ad operare, ed a cercar il fuo ben- 
eflere in tutti gli illanti della vita : effere 
finalmente un capriccio il voler geometri- 
camente calcolare le affezioni umane, e le 
umane fenfazioni , per non effere alcuno an- 
cor giunto a ragguagliare le nozioni geo- 
metriche cogli uffizj , e con i doveri della 



(•*3<J ) 

II. Dee P Etica conturtociò avere notizia 
dsL.fi/Ico dell’ uomo , pria di ffabilirne il 
morale. Ma quale è quella notizia , ch’ella 
dee del di lui filico avere ? Non altra cer- 
tamente , le non fp effere P uomo un agente 
intellettivo, volente, e libero, che tende» 
naturalmente alla propria felicità, cioè alla 
conl'ervazion propria , all’ acquifto del pia- 
cere , e alla fuga dal dolore , non tanto pei 
tempo , in cui lo fpirito di lui alla corpo- 
rea l'alma reftare può unito , ma per quello 
illimitato tempo ancora , in cui fuori d’ effa 
egli efiffere potrà : effere un agente , che 
fempre tende al bene o vero , o apparente : 
un agente dotato di molte inclinazioni, e* 
propenfioni , ed affezioni , altre delle quali 
producono in lui movimenti patetici , vivi , 
e violenti , che gli diffurbano lo fpirito , e 
gli agitano il cuore ; ed altre , che gli pro- 
ducono movimenti dolci , e moderati , che 
inlìnuano quella calma , che gli accompa^ 
gna : effere finalmente P uomo un agente , 
per via delle naturali facoltà fue , dt ino- 
rai ordine capace . 

III. Introdurre pertanto volendo effa in 
lui un tal ordine morale, dato ha uno fguar- 
do ai rapporti , che fgorgano , e rifiatano 
dal di lui effere, ed a quelli, che per via - 
di un tal effere aver debbono le di lui ope- 
razioni . E fcorto avendo , che P uomo , qual 

crea- 
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creatura Intelligente , ha tre effenziali rap- 
porti , cioè a Dio , a fefteffo , ed agli al» 
tri } e che , a motivo di quelli ftefli rap- 
porti , le operazioni di lui alle immutabili 
idee del giufto , dell’onello, e della virtù > 
debbono effere conformi ; perciò fi è ve- 
duta effa obbligata di porgli in chiara villa 
e quelle idee, e que’ rapporti , affinchè in. 
conformità di quelle maffime , che ne deri- 
vano , polfa egli con maggiore facilità 
giuftamente , onellamente , e "Virtuofamente 
operare . 

IV. Non ha 1’ Etica mai dubitato , che 
F uomo veniffe moflo dalle fue affezioni , chet 
quelle dalle fenfazioni folfero rifvegliate , e 
dalle idee , e che le idee , e le fenfazioni 
dalle impreffion degli oggetti o cagionare- 
folfero , o occafionate . La prefente quelli©-, 
ne adunque riducefi al fapere , in qual mo- 
do , in qual afpetto , in quale fiato tutte 
quelle cofe , per quanto al fifico concerne , 
dall’ Etica debbano elfer conolciute . 

V. Se , ficcome pur vogliono que’ Filo- 
fofi , co’ quali difputiamo , fulla natura dee 

/ effere F Etica fondata , adunque il triodo , 
col quale quella gli addotti fenomeni , che 
eccitano, o determinano l’uomo ad opera- 
re , intendere pur dee , dovrà effere il piu 
naturale che poffibil fia ; e confeguentemente 
effere dovrà quello , fecondo il quale ven? 

P 4 gonle 
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gònle que’ fenomeni dalla natura prefentati; 
Ma non venendole i fenomeni , lìa dell’ ef- 
fère dell’ uomo , lìa degli oggetti , fia delle 
idee , fia delle affezioni , e fenfazioni , ed 
operazioni umane , fe non fe nell’ aggrega- 
to , e nel compleffo loro , nel loro effere in- 
tero , e per via della totale azion loro dalla 
natura prefentati , anzi e 1’ uomo per via— 
del fuo compleffo, e gli oggetti per via del 
loro fenomeno occafìonando le fenfazioni , 
e le idee , e quefte effendo pur fenomeni 
in feftefle , e nel* loro fenomeno operando , 
e producendo le pafìioni, che fenomeni pur 
fono, e da cui le operazioni umane ven- 
gono determinate } ne fiegue , che la co- 
gnizione de’ fenomeni ftelfi , nell’ efler loro 
di fenomeni , non già come fe la forma— 
fodero , o il difegno , o Io fpirito , o la 
radice dell’ ordine morale } ma puramente 
in qualità di materia, e parta, che moral- 
mente ordinata efler dee , e regolata ; nt. 
fiegue , dirti , che una tale cognizione , per 
quanto concerne al fì'fico , fia più che ba- 
llante al Filofofo morale . 

VI. La Filofofia di San Tommafo ha co- 
llantemente infegnato, 1’ uomo non edere 
nè la fola anima , nè il foto organo corpo- 
reo j ma eflere il comporto di quefte due 
parti sì ftrettamente , e in modo unite, e 
congiunte , che una foftanza fola ed unica 

cofti- 
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coftituifcano , ed un fol tutto, dotato bensì 
di molte , e diverfe facoltà , e potenze , e 
doti, e qualità, e proprietà, ma tendenti 
tutte a renderlo quell’ unico , ed intero fe- 
nomeno , eh’ egli è i laonde edere tutto l’ uo- 
mo quello, che vive, che fente, che pen- 
fa , che vuole , che opera , che cerca il fuo 
beneflere in tutti gli iftanti di fua vita , che 
va in traccia del piacere , e fugge dal do- 
lore , e che di tutto fa per confervarli ; per- 
ilchè le azioni, e le padroni umane fono 
proprie del fuppofto, vale a dire del fog- 
getto intero , e della perfona , a cui ven- 
gono attribuite . L’ effere adunque dell’ uo- 
mo , in quanto vuoili materia , ed oggetto 
di Morale, è il di lui fenomeno intero, la 
di lui foftanza di quelle parti comporta , che 
unirli concordemente debbono a produrre-,' 
le morali operazioni , e cui l’ Etica dee a 
quello fine regolare . Il feparare quelle parti, 
farebbe un difeiogliere quel comporto , ef- 
fendo elleno infeparabili da lui, comecché 
il coftituifcono , e fenza le quali egli noti 
farebbe più dello . Tutto l’uomo eflendo 
quello , che è capace di vizj , e di virtù : 
quello , che alla infelicità è foggetto , e che 
può per via della virtù moralmente renderli 
felice: quello inline, cui l’ Etica render dee 
al moral ordine conforme ; egli è confeguenr 
temente 1’ uomo tutto quello , eh’ effer de^ 
dalla medefima conftderato. 
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§.--X X'X. 


11 Mon- 
do non 4 
per noi 
che un 
ordine 
di feno- 
meni . 


, , % r* * . * 

I. T Tiene* la volontà dell’uomo per via 
V dei fenfi , delle affezioni , e delle 
idee dagli oggetti infiammata . Ma che fono 
eglino gli oggetti ? Eglino , fcrive un Filo* 
fofo di gran nome , altro non fono per noi , 
che la fomma di tutte le qualità riunite co- 
llantemente infieme : qual ne fia il legame, 
e la realità , e la foftanza , e checché altro 
fi dica , è ignoto per noi , e lo farà per- 
petuamente (1) . 

II. Bif jgna rinunziare ad effere anche me* 
diocremente Filofofo, lcrive un uomo., che 
eralo fuperiormente, per negare , che il Mon- 
do non è per noi che un ordine di feno-, 
meni , e che quelli , che chiamanfi enti mon- 
dani , non fono che attività foftanziali , ac- 
cozzate fra loro, e giranti fempre. Noi la- 
voriamo poi fu quelli fenomeni , e facciamo 
di que’ mondi intellettuali , che faenze ap- 
pelliamo . Difendendo da quello gran tutto 
agli efferi particolari , non polliamo fe non 
le conlìderare egualmente ciafcuuo di efl» 
come una unione di materie, e di forze, 
operanti fecondo alcune leggi determinate : 

laonde 


(l) Mar che fe Beccaria Ricerche intorno alta natura dello 
jliie Capit, VI. p. 71. _ ' j 
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laonde natura di un edere chiamiamo il corti- 
pleffo di quella conformazione, di quelle— 
forze, e di quelle proprietà, che da ogni 
altro il diftinguono : il perchè tutto ciò , che 
da quella combinazione deriva , viene ad ef- 
fete della effenza di lui, o almeno gli è . 
naturale; e tutto ciò , che. vi ripugna, Ai- 
utato viene alla di lui natura contrario . 

III. Da quìi nafce , feguita egli a dire , 
che la natura dell’uomo altro non fia , che 
una unione, ed un completo di proprietà, 
e di qualità , che lo coilituifcono , ciò , eh* 
egli è, che inerenti fono alla fpezie di lui, 
che lo diflinguono da ogni altra fpezie d’ 
animali , e che gli fono con effo lui comu- 
ni : non meno che la catena delle idee, che 
a lui offre l’ intelletto , le propenfioni , la- 
inclinazioni , i gufli , e quanto nel termine 
generale d’affezione rinchiudefi, viene pro- 
priamente il carattere di lui a coftituire . 
Le idee pertanto, e le propenfioni dell’ani- 
mo fono il principio delle determinazioni 
dell’ uomo : e quello principio per parte delle 
inclinazioni ha la fua forgente dal tempera- 
mento , dal carattere , dall’ abito , dal ge- 
nere di vita , dalla educazione , dalle occa- 
fìoni , dalle circoftanze ec. , le quali per lo 
più concorrendo ad eccitarci ad una mede- 
lima azione , fi hanno confeguentemente pef 
principio unico , e totale di effa ; percioc- 
ché 
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che s’ elleno non fpingeflero di concerto ; 
e fi urrairero vicendevolmente , o 1 ’ uomo 
refterebbe in equilibrio , o non opererebbe, 
o pure opererebbe diverfamente (2) . 

IV. Tutti 1 fenfibili oggetti non tanto 
fono fenomeni in feileffi , ma nel loro fe- 
nomeno altresì prefentanfi a noi, ed a noi 
fi fanno nel loro fenomeno fentire . Abbia- 
mo una forte fenfazione del dolce , dell’ aci- 
do , dell’ amaro ec. , tuttoché il movimento 
ignoriamo , ed il modo , co’ quali i cor- 
pufcoli della materia eccitano in noi ralifen- 
fazioni . Ho una chiara idea di quella car- 
ta , folla quale io ferivo , e di una tale idea 
fono confapevole e confcio ; ma per via di 
una tal percezione nè confcio fono , nè con- 
fapevole delle tante cofe, ch’entrano nella 
tefiitura della carta , delle dilpofìzioni dei 
fili , delle fibre della penna ec. ec. , delle 
quali , come di altrettanti elementi , e la- 
penna , e la carta reftano compone . Per- 
chè mai ciò ? perchè tali elementi efiendo 
troppo lottili , e troppo intralciati, e con- 
fufì , ed avendò azioni parziali troppo te- 
nui , e deboli , perciò non arrivano a fare 
divifamente fopra il noftr’ occhio alcuna im- 
presone , ma folranto nella total loro font- 
ina , e nella total azione , che hanno nella 

pagina 
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pagina intera vagliono a rapprefentarcene 
l’ immagine , la di cui fola idea abbiamo 
confegueutemente j reilando , come fe non 
foflero, leofcure, e inviluppate idee di que’ 
fili, e di quelle fibre, delle quali la penna 1 , 
e la pagina reflano teffete.- 

V. Nell’ Arcobaleno dùtinguiamo più co- 
lori , gli uni dagli altri feparati , lenza però 
che la percezione , colla quale li contem- 
pliamo , gli elementi loro, ed i loro limiti 
conolcere ci faccia . Dalla confinone , e dal 
mifèuglio di quegli elementi rifu.'ta in noi 
di una cofa unica , cioè del celefte arco la 
idea. I cangiamenti di coefiftenza ne’ raggi 
della luce, che (opra le gocciole agifcono , 
fenza farli dillinguere, fanno!! fentire : quindi 
di quel fenomeno godiamo, non già nelle 
invifibili azioni di ogni di lui parte , ma nell* 
azione vilìbile del tutto. Iddio Signore, non 
agli elementi, ed alle parti, ma diede a_* 
tutto il fenomeno un rapporto , allorché vol- 
le , che i difendenti di Noè qual fegno il 
riguardaflero di non dover più eflere il di- 
luvio filila terra . 

VI. Tutte quell’ arti , che o imitando van- 
no' la natura, o eccitando, e rapprefentan- 
do gli affetti nollri , e le noltre fenfazioni, 
quali fono la Pittura , la Scultura , 1’ Elo- 
quenza , la Poefia , la Danza ec. , noi fan- 
no , che per via d’ una efprellione , che il 

com- 
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completo fia , e 1’ aggregato , e F accordo 
di varj elementi, che un fenomeno formano 
corrifpondente , ed avente rapporto a quegli 
oggetti, che rapprefentar vogliono, èd a— 
quelle mille, ecompofte, e complicate af- 
fezioni , e fenfazioni , cui vogliono eccitare,. 

Così qualor di modulate voci , 

. , O di canoro e mujìco flr omento 

DalC agii dito , o dall' arguto plettro 
; Scoffo la dolce melodia s\ afcolta , 

Sen^a che un fino, ed erudito orecchio 
Delle note volubili fugaci 
Le varie leggi a. parte a parte intenda , 
La natia for^a , ed il foave incanto 
D egli armonici fuoni il cor già f ente , 

Ed a concorde Juon quafi temprato 

Co ì moti interni all armonia rifponde (3). 

’ * ^ ^ .» . . 

Troppo deboli difatti , troppo rapide, e trop- 
po fuggitive fono le vibrazioni del canto , 
c del l'uono , per lafciar all’ anima il como- 
do d’ elTervi attenta i la quale anzi nella fola 
melodia , e nell’ armonico completo trova 
quell’ efpreffione , che in lei eccita, o ad 
ella rapprefenta il fentimento . 

§. XXXI. 


(j) Colpani II Gufi o Poma . 
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XXXI. . 

I. T\/fA ritorniamo a que’ Filofofi , che_ 
' IVA hanno vibrato un rapido lampo Co- 
pra quefti oggetti. Il Mondo morale, feri - 
ve uno d’ ehi , comincia dalla cofcienza di 
noi medelimi , che è un fenomeno : quindi 
<i fpazia per la cofcienza delle ienfaziont , 
che vengono di fuori , che non fono che 
fenomeni (i). La natura, dice l’altro, ci 
innonda di fafcj di fenfazioni alla volta , 
prefentandoci malie , e non elementi . Le 
parole trirtezza , vanagloria, amore, onore, 
giuftizia , e limili , in quanto efprimono lé 
interne paflìoni di qualcuno , indicano un_- 
compierti) d’ azioni filiere , e perciò di fen- 
fazioni , che hanno relazione al fentimento, 
fìccome i fentimenti morali un compierti) fono 
di molte idee rifvegliate dentro di noi . Que A 
Ìli morali fentimenti fono fovente complica- 
ti , e comporti , ed inviluppati in molti fa* 
feeni di varie comunicanti!! tra loro affezio- 
ni (i) . Secondo le teorie fifiche antiche uno 
ileffo oggetto potendo in una fteffa volta , 
e nello ileffo tempo porre in movimento di- 
verrt umori , confeguentemente inferiva!! , 

che 
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che la paffione , eh’ egli cagionava , non era 
femplice , ma mifta., e comporta . Il modo 
d’ elprimerlo rt è cangiato , ma il fenomeno 
è lèmpre ftato lo fteflo . 

II. La primitiva, ed originaria fenfazio- 
ne, quella, cui tutti cercano, è il piacere. 
Chi il fa confiftere nell’ eguale diftanza da 
due contrarj eftremi : chi nella cofcienza di 
qualche noftra perfezione: chi nella avidità 
dell’ anima per la produzione delle proprie 
idee : altri lo ha definito una fenfazione , 
cui l’ uomo vuole piuttofto avere , che non 
avere: altri nell’ ertere contento di fefteffo} 
altri in uno ftato di tal contentezza , che 
di perderla non temali , o di reftarne pri- 
vo; e chi finalmente ha ftimato, altro non 
ertere il piacere che una rapida ceflazione 
del dolore . Sembra a quelli Filofofi acca- 
duto quanto a coloro pur avviene , che con 
indefefla , ed irrequieta anfietà vanno in trac- 
cia del piacere , il quale , quanto più da elfi 
infeguito viene, tanto maggiormente allon- 
tanali da loro ; e ciò non per altra ragio- 
ne, fe non perchè avendo voluto analizzar- 
lo , a qualche folo di lui elemento fonofi 
attenuti, quando che per via dell’intero di 
lui fenomeno, e del rafeio di tutte le idee, 
e di tutte le fenfazioni , che gli apparten- 
gono , avrebbe dovuto ertere elpreflò. Non 
v’ ha dubbio , che quanto maggiore è la malfa 

delle 
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delle idee , e delle gradevoli fenfazioni , da 
cui alcuno proporzionatamente vieti Scodo, 
tanto egli maggior piacere viene a Sentirei 
nè diletto più compiuto , e più deliziofo può 
immaginari! di quello, in cui e la menre , 
e r animo , e il cuore reltano ìnlìeme e fi* 
multaneamente Soddisfatti . Stimano certa- 
mente i più penetranti Filofofi in oggi , che 
ogni piacere, nel quale l’animo fi ferma, 
e fi adagia , ammetta talmente moltiplicità 
di idee dolci, e di gradevoli fenfazioni, e 
di gioconde riflelfioni , che t’ eflenza di lui 
non in altro confitta , che in quella molti- 
tudine di idee uniformi , e di lenfazioni , e 
di riflelfioni fimultaneamente nell’ animo Sen- 
tite : fia ehe una tale moltiplicità in un de- 
terminato faScio, in un determinato com- 
pleflo , in una combinazion determinata di 
fenfazioni, e di idee blande, e di riflelfioni 
gioconde confitta - 3 fia che Solamente confi- 
tta iti una Somma più in un modo , che in 
un altro combinata . 

III. Quello ammaliò di fenfazioni , e di 
idee , e di riflelfioni , dalle quali comporto 
è il piacere , fi unifce bentolto ad altri fa- 
fcj di idee , e di fenfazioni , e riflelfioni^ 
ed un maggior fenomeno l’uno e gli altri 
formano infine . Non v’ ha idea più comu- 
ne, nè detto più trito, di quello, che fia 
il piacere delia vendetta . Omero chiamò 

Q r atto 
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Tatto di vendicarli più dolce del miele'; 
E tuttoché Platone pollo abbia la vendetta, 
come figlia dell’ira, fra i dolori dell’ am- 
pio i purnondimeno aggiunfe, trovarli que- 
llo dolore di piaceri rnefprimibili condito . 
Perchè mai ciò? certamente perchè nella 
vendetta il dolore per via delle vendicatrici 
riflelfioni è talmente congiunto col piacere, 
che d’ entrambi un fol fenomeno rellane». 
com pollo . 

IV. Originaria parimente, e primitiva è 
la pallìone dell’ amore . I Poeti perfonaliz- 
zandolo, fatto lo hanno cieco e veggente, 
timido e ardito, giovane e vecchio, par- 
goletto e gigante , llolto e ingegnofo , 
piacevole e crudele, e di altre fra di loro 
ripugnanti qualità congegnato . Dolce silen- 
zio dirtelo il Dante , e fecondo I* immagine 
d’ Anacreonte , e l’ efpreflione di Saffo , dol- 
ce-amaro chiamollo il Petrarca . Se le pro- 
prietà di quella poetica e favolofa perlòna 
rivolgiamo nei filici e metafifici elementi , 
che concorrono a formare una tale affezio- 
ne , veniamo a ritrovarla un fenomeno di 
altrettante diverle e differenti, ed oppolle, 
e ripugnanti idee , e fenfazioni , e riflelfioni 
compollo : dal che la infinita varietà delle 
definizioni ne nacque ; la quale impedito non 
ha che fia flato detto : quelli , che non 1* ha 
provato , non poterlo definire , e chi il de* 
. - finifce. 
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fioifce, non averlo provato mai. Giudican- 
done talvolta da alcuni effetti fuoi , fi cre- 
derebbe , eh’ egli anzi foffe odio . Certamente 

Un importuno amor alC odio è eguale . 

V. Anche il fenomeno della compaflìone 
da un fafeio di idee , e di fenfazioni , e di 
rifleflìoni è coftituito. V’ha in effo la fen- 
fazione del dolor noftro al veder altri a fof* 
frire ; v’ ha la rifleflìone non di rado d’ aver 
noi alcuna volta egualmente fofferto ; v’ha 
la fenfazione del dolore , cui altri fente ; v’ 
ha P idee- di varj rapporti, cui abbiamo con 
chi foffre ec. ec. , e ciò allorquando que- 
lla affezione dentro fefteffa contienfi . Ma 
quant’ altre fenfazioni vi fi aggiungono , e 
quello fenomeno accrefcono , allorché la me- 
defima fuori di fefteffa fi eftende ? Dal fol- 
lievo dato a chi foffre , rifulta un follievo 
reale per chi dà quel foccorfo : piacere dol- 
ciflìmo , cui la rifleifione rende maggiore per 
l’idea d’aver fatto del bene a qualcuno; 
per quella d’ aver acquiftato diritto fopra_ 
F- affetto di lui; per l’idea della gratitudi- 
ne , cui ne polliamo fperare ; per quella an- 
cora d’ aver operato in guifa di riconofcerci 
adorni d’ un cuor fenfibile , e tenero : difpo- 
fizione , cui tutti defiderano ne’ loro fimili; 
perocché F effer privi di effa conofcer ci fa- 
Q x rebbe 
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rebbe d’ effer male organizzati . II dolore ca- 
gionatoci dalla compalfione è amaro certa- 
mente} ma le anime belle una certa fod- 
disfazione ritrovano nello predarli a quella 
forra di dolore , in quanto che gli è unito 
un dilicato fentimento di benevolenza, che 
il va raddolcendo} e quella affezione, che 
a primo afpetto non ti crederebbe che di 
pena , non c’ intenerifce che per via d’ un 
fecreto fentimento dell’ anima , che inlieme 
cagionaci piacere . Il veder infine gli altrui 
mali, e tacitamente accorgerli d’ efferne lon- 
tani , liberi , ed denti , non fa egli coi do- 
lore provar talvolta ad alcuni quali un fen- 
timento, che confola (3)? 

VI. Dal l’emplice mifcuglio del dolore 
e del piacere , fcrive un gran Filofofo dei 
giorni noftri , nafcono femimenti innumera- 
biii di diverfa fpezie , e che affatto difie- 
jendo gli uni dagli altri , fi fanno altresì 
come tali, ne’ divedi e differenti loro legni 
dillinguere elleriormente . Tale è la natura 
dell’anima: allorché le nafcono due fenri- 
menti in una volta, ne compone ella un fe- 
nomeno , il quale perdendo fino la menoma 

raf- 


( 3 ) Lucrtt. Lib. lì. 

f uave mari magno turbantibns «quora vcntis 
terra magnum alterius fpedlare Jaborem; 

Non quia vexari quemquam eli jucunda volupras ; 
Sed, quibus ipfe malis carcas, quia cernere fuave eli. 
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raffomiglianza con le parti, che Io compon- 
gono , fotto tutt’ altro alpetto ad erta fi pre- 
lènta in modo, che, cangiata negli elementi 
' la più piccola circofianza , il fenomeno vien 
cangiato , e prende tutt’ altra forma . Sce- 
gliamone un efempio , feguita egli a dire , 
nella compafiìone , che è un fentimento mi- 
rto, comporto dell’ amore , che abbiamo per 
altrui , e delio fpiacere , che abbiamo nel 
vederlo {offrire . I fegni , per i quali la com- 
paffione fi fa conofcere , differifcono dai fin- 
tomi ièmplici dell’ amore , e da quelli del 
folo difpiacere ; laonde un fenomeno viene 
ad effere la compafiìone . Ma farà poi egli 
Tempre lo lì erto ? No certamente j perocché 
cangiata foltanto la modificazione del tem- 
po per rapporto all’ infortunio di chi eccita 
la compafiìone , quefta fi farà conofcere per 
via di fegni evidentemente differenti . Noi 
abbiamo per Elettra , che bagna delle fue 
lacrime l’ urna d 1 un caro creduto eftinto 
fratello , una compafiìone , che ci attòrta ; 
perocché Elettra ftima il fuo deftin già com- 
pito, ed irreparabile quella perdita , ch’ella 
s’ immagina d’ aver fatta . Differente è la- 
compaflìon , che Tentiamo per i dolori di 
Filottete , avvegnaché i tormenti , cui quel 
virtuofo uomo va foffrendo , fono prefenti 
ai noftri occhi . Ma allorché Edipo di fpa- 
vento è colpito alla improvvifa fcoperta del 
Q 3 trifto 
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triAo miftero : allorché Monima retta ttir* 
bata vedendo impallidire il gelofo Mitrida- 
te, che Tentiamo noi allora? uno fpavento 
di compaflione, un timore di compaflione, 
un terrore di compaflione . E non farebberfi 
per avventura i Critici ingannati dividendo 
le tragiche paflìoni in terrore, ed in com- 
paflione (4)? 

.. VU. Non pochi a’ dì noftri la queftione 
hanno rinnovata già sì diffufamente trattata 
da Plutarco, onde naica l’ intimo piacere, 
che taluno gulìa in teatro nell’ atto fteffo , 
in cui per la tragica rapprelèntazione è pie- 
no di dolore : e fl può ben immaginare , 
che in un fecolo , in cui Melpomene è in 
trono , fottiliflime ragioni fono date di que- 
fto fenomeno addotte: ma noi non vediamo 
come non debbafl il medefimo fpiegare dall* 
eflfere allora fimultanee le impreflioni , e le 
fenfazioni del dolore , e del piacere , le quali 
un fol fenomeno per 1’ appunto vengono a 
formare . San Tommafo, che gli affetti , ed • 
i fentimenti dell’ animo sì fuperiormente co- 
nofcea , il piacere , ed il dolore infleme uni- 
ti , cui prova nel teatro lo fpettatore , dall* 
amore ripete, cui egli conferva verfo le per- 
fone, e le virtù degli sfortunati Eroi nello 

fpet* 


(4) Moyfe fils de Mendel Ri e tur che s fur Ut fentimttfg 
mpraux. 
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fpettacolo rapprefentati . In quella guifa , die’ 
egli , che il penfare agli amici da noi lon- 
tani ci rattritta per la lontananza loro, ed 
infìeme per la dolce immagine di eflì , e 
per P affetto , che loro portiamo , ci con- 
fola ; così , effendo la virtù amabile , ed 
amata in ogni flato , e P amore cagionando 
Tempre mai foave , e tenero piacere , que- 
llo , che dalla virtù è cagionato , rifentefi 
da noi anche allorquando afflitti fìamo nel 
vederla infelice (5) . 

Vili. Edere pertanto non dee meraviglia, 
fe non è mai mancato chi le intere gior- 
nate pattando in lugubre Tuono, e in flebil 
canto , proccurato ha di eccitare in fefteflò 
patetiche immagini , che la memoria rifve- 
gliaffergli di mefti amabili oggetti , e P ani- 
ma gli riempiffero di quella dolce e deliziofa 
melanconia, che dei piaceri tutti il' più foa- 
ve già fembrato eragli , e il più grato. 
Certe impreffioni trifte , « dolorofe fono per 
Q 4 le 


(5) Prim. fteund. Qugft. 
XXXV. Art. IH. ad a. Do- 
lor poteft effe dele&abilis in 
Quantum babet adjun&am ad- 
mirationem , ut in fpefta- 
ctilis , vel in quantum facit 
recordationem rei amata , 
& facit percipere amorctn‘ 
cjus , de cujus abfentia do- 
Jetur . "Cum amor fit dele- 
éUbilit , dolor, & omnia, 


qua ex amore conrequun- 
tur , in quantum in eis fen- 
titur amor, funi deleftabi- 
lia . Et propter hoc eiiatn 
doloresin fpe&aculis poffunt 
effe dele&abiles , in quan- 
tum in eis fentitur aliquis 
amor conceptus ad illos, 
qui in fpe&aculis commi- 
moraniur . 
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1 é anime attive, ed appaffionate un alimentò 
amaro bensì, ma che tuttavia neceffario è 
allo (lato loro, e ad- effe affatto proporzio- 
nato. Le Notti del Young, e le Medita* 
ziom fu 1 fepoicri dell’ Harvey , faranno un 
eterno re (limonio , che (otto le più mede , 
e lugubri immagini vi fi fa nascondere il 
piacere . 


§. XXXII. 


E Giacché di tragiche paffioni qui ab- 
biamo favellato, perchè mai ed i Tra- 


* i- 

gH anti- 

bìanoco- g*ci , e g!i Epici , e gli eccellenti Oratori 
”°ren U tf. hanno in ogni tempo così efficacemente modi 


fentimenti dell’ ani- 
le non fe perchè hanno 


ment, e gli alletti, ed eccitati 1 

gli atfer- & ’ 

« dell* :mo , e del cuore 
^J m c “ o e dapprelfo feguita , ed imitata la natura, la 
re - quale prefentandoci maffe, e non elementi, 
ed innondandoci di fafcj di dmultanee feti- 
fazioni , non ci fa a noi fe non fe nel fuo 
fenomeno fentire ? E pure taluni fono co- 
tanto in oggi per le analifi del fifico, e del 
metafilico dell’ uomo prevenuti , che giun- 
gono ad affermare, non aver avuto gli An- 
tichi , per mancanza di limili analilì , ba- 
dante cognizione delle umane affezioni , nè 
degli occulti movimenti dell’ animo , e del 
cuore j perilchè , effendo una tal cognizior 

ne 
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•fie propria de’ Moderni , quelli , ficcomè dì 
meglio poetare capaci fono , così vengono 
anche ad elfere piu in illato di perfezionare 
la Morale (i). 

II. Al fentirfi quelli penfieri , fofpettereb- 
beli , che gli autori loro per una impareg- 
giabil forte diflepolte , e dilfoterrare avel- 
lerò infine le innumerabili Latine , e Greche 
Tragedie degli Antichi fmarrite , e le infinite 
erotiche compofizioni dei medefimi , che irl 
oggi mancano , e quelle con i componimenti 
dei moderni paragonate, onde formare Y ad- 
dotto critico giudizio . Noi però temiamo 
ben molto non quelli, che in tal guifa pen- 
fano , avendo nel linguaggio loro pregiatif- 
fime Tragedie , abbiano mai avuto il tem- 
po , e la voglia d’ efaminare le antiche , che 
ci rellano* e che tanta ammirazione abbia- 
no per gli fcrittori fuoi ', che niuna non ne 
fia rellata loro per quelli , che pur degli 
alrri furono maellri . Un celebre recente Scrit- 
tore di que’ luoghi , il quale con illupore— 
erafi accorto, che i Bolìus , i Rollins, gli 
Aubignacs , i Daciers, e molti altri di que- 
lla dalle non aveano mai veduta la Poetica 
d’ Ariftotele (i) ; facea ofiervare , che allo- 
raquando quel Filofofo quell’opera intrapre- 

fe, . 

(1) L'Efprit dis Nations Uv. V. Ckap. 16. 

(2) Battcux Court dt Belles-Lertrrs , gu Principi dt tit* 

ter ut. Tom , /, Avant-propos l 
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fe , tutte le regole alla Poetica relative era- 
no già affatto preparate, e che eranvi mo- 
delli di gran Maefiri in ogni genere perfe- 
zionati . 11 Fabricio , aggiunge egli , numera 
fino a cento ottanta Tragici per la mag- 
gior parte anteriori allo Stagirita , e di una 
fecondità, che ftordilce . Efchiio , Soffocle, 
«d Euripide innumerabili Tragedie aveano 
già compofte , fenza que’ tanti nominare , i 
quali ad eguale celebrità non fono perve- 
nuti . In una copia così grande di Tragici 
quanta varietà , e quali bellezze non do- 
vranno efferli trovate ! Per altra parte tutta 
la Grecia già da gran tempo , per le opere 
di Poelia , di Pittura , e di Scultura trova- 
vafi quanto mai poffa dirli appaffionara , 
laonde il gufto di effe il più giufto , e il 
più dilicato dovea poffedere ( 3 ) . 

III. Ella è certamente opinione di valenti 
uomini , quanto più i Moderni nell’ intrec- 
cia mento degli affetti , e ne! pennelieggia- 
mento delie paffioni più fine fonofi agli An- 
tichi accodati , tanto più effer eglino fiati 
creduti prehìmi alla perfezione . In qual guifa 
difatti avrebbero mai potuto i Tragici Greci 
rapprefen farci il carattere , ed il coftumc- 
particolare de’ loro Eroi , ed il contrailo in 
efli di tante vicendevolmente oppofie, e dif- 
ferenti 


{3) Batttux Lts quatrt Poétiqucs &c, Avant-propot. 
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lerenti paflìoni , fé non aveflero ben cotti- 
prefo gli arcani fentimenti dell’animo, e Ì 
più minuti accidenti delle umane affezioni, 
e fpiati i più reconditi feni del cuore , e 
dello fpirito umano ? Non v’ ha forfè in quelle 
Tragedie il grande, PafFettuofo, ilfuriofo, 
il flebile dei fentimenti, e delle parole, on- 
de condurre a qualunque fenfazione gli ani- 
mi degli fpettatori, e rifvegliare, a fecon- 
da di ciò eh’ efprimevano , gli affetti della 
compadrone , dell’ amore , della pietà , della 
tenerezza , del terrore ec. ? 

IV. Chi f Ode di Saffo ha letto , confer- 
vata da Longino, Ode, cui Lucrezio, e 
Catullo ( che rifpetto ai Greci erano i Mp- ■ 
derni dell’ antica Europa ) ftudiaronfi in bella 
guifa d’ imitare : chi di tanta fenfibilità è do- 
tato , onde guftare alcune Egloghe , ed il 
quarto libro dell’ Eneide : chi ha letto gli 
affetti di Teagene e di Cariclea , di Cli- 
tofonte e di Leucippe , d’ Abrocomo e di 
Anzia ec. , avrà facilmente feorto fe gli An- 
tichi conofciuta abbiano 1’ energia , il com- 
battimento , e i varj paffaggi delle urtan- 
tefi paflìoni , e fe nel maneggio , e nel co- 
lorito di effe flati fieno inferiori ai Moderni* 
Se tolti veniflero da tanti odierni erotici 
Scrittori que’ teneri , e dilicati fentimenti , 
che dalle Eroidi d’ Ovidio flati fono imita- 


ti , quanto mai vi perderebbero le Grazie ! 
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V. Hanno gli Antichi certamente efami- 
xiati i movimenti dell’anima: que’ movimen- 
ti , che variano ad ogni ìflante : ed offer- 
vari hanno i più minuti accidenti deile af- 
fezioni noftre , e delle noftre fenfazioni , e 
fpiati gli angoli più reconditi dello fpirito, 
e del cuore , per ricercarvi quelle inegua- 
glianze, quelle irrefoluzioni , che all’anima 
fra molti affetti divifa fono cotanto fami- 
gliati , ed hanno faputo efprimerle mirabil- 
mente . Allorché i quadri loro miranfì , e 
le immagini fi conftderano da eilì pennel- 
leggiate , fembrano le diverfe affezioni , ed 
i diverfì movimenti dell’ animo co’ fìntomi 
loro più intimi , e più occulti venir a di- 
pingerli alternativamenre fu i vclri , fu i 
fguardi , fulle parole , fu i gefti , per dare 
fubito luogo ad altri affetti , e ad altri fen- 
timenti , che qual lampo fi vanno fucceder.do. 

VI. Se l’ odiofa però, e baftantemènte 
terminata controversa della maggiore o mi- 
nor eccellenza fra gli Antichi , ed i Moderni 
fi potè foffrir al fuo tempo , non conviene 
ella più al noftro, che rimira il rutto in_ 
grande , ed ammira il vero, e il bello ovun- 
que egli il trova . Orfeo , va fcrivendo una 
jnobil penna, Orfeo padre, e fìgnore di po- 
poli manfuefatti al fuo canto, fondò il più 
bello imperio, che folle mai , l’ imperio della 
umanità , e dell’ amichevol vita j e quello 

egli 
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egli eftefe alla Puefia per tutti i fecoli , la 
quale adoralo fuo fondatore per le maravi- 
gliofe , e care immagini , che ancor fan la 
delizia del mondo , per le amabili illufioni 
dell’ arti , che fe n’ arricchifcono ognora , e 
per le paffioni addolcite , e nobilitate da 
lui. Quei falli, e quelle f'elve tratte al fuo 
canto , e i fiumi arredati , e Cerbero fin_ 
nell’ inferno placato , e Plutone fedotto a coa- 
cedergli la cara Spofa , e il fuo pianto per 
lei perduta , e le lue fventure r e la l'uà 
morte incantano ancora, benché ripetute in 
ogni età, e da tutte le penne, e i pen- 
nelli delle genti più culte (4). 

VII. Quello fimbolico quadro le paflioni 
efprime dalla Poefia , e dalla Mufica,‘ fino 
dal nafcimento di quefte arti , affabilmente 
temperate, e da efle confeguentemente nei 
loro pieghi e ripieghi conofciute . Ed in ve- 
ro, tutti quelli , i quali con filofofico òcchio 
hanno il fine rimirato , a cui i Saggi d’ogni 
età,' ed in ogni tempo hanno diretta l’arte 
d’ Apollo , l’anima, e lo fpirito* e l’ener- 
gia , e 1’ enfafi , e ì’ ufo , lenza pretendervi 
antepofta 1! analifì del fifico , o del metafi- 
lico dell’ uomo , ne hanno egualmente , e 
fenza diflinzione commendato. Erano tutta- 
via praffo di noi ben lungi dall’ odierno flo- 
rido 


(4) Dtll' Entufiafmo p. j 28. 
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rido loro ftato la Fifica , e l’ Anatomia j 
quando i tragici noftri , ed i noftri epici 
Autori, e quelli Angolarmente delle Favole 
bol’chereccie erano già ad immortai gloria^, 
(àliti . Penetrato eglino aveano negli ultimi 
nafcondigli dell’ animo umano , ne aveano 
conolciuti tutti i movimenti , e gli affetti , 
e faputo efprimerli con quella melodia , che 
fi fa fentire . Sino d’ allora gli inimitabili 
noftri Vati rapprefentato aveano l’uomo nel 
bollore , nella crife , e nell’ afpetto di tutte 
le paffioni , e fi aveano moftrati confapevoli 
de’ pieghi tutti , e dei ripieghi del cuore , 
e dello fpirito umano La Merope del Maf* 
fei eccitata già avea la meraviglia , e fatto 
tacere l’ invidia in tempo , in cui niuno an- 
cora fra noi neppure da lontano avea divi* 
faro , che fe non fe dall’ analifì del fìfìco , 
e del metafifico dell’ uomo la cognizione., 
degli affetti , e dei fentimenti di lui non po* 
teffe rifui tare , 

Vili. I Poeti adunque , perchè per 1’ ap- 
punto fi ftudiarono d’ imitare la natura , la 
quale per via di fenomeni fi (piega , perciò 
ne’ fenomeni ftefli più vivamente , e fenfi- 
bilmente la efpreffero . Lo fteffo può dirfì 
di tanti ed antichi , ed odierni , così diref- 
fimo , Órfei . V’ ha chi parlaci della Mufìca 
Scozzefe , cui derivata f'uppone , o non dif- 
fìmile almeno dai canti d’ Oflìan , e di Fin* 

gali, 
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gal ; ed in efla riconofce unita alla mag- 
giore femplicità la dilicatezza più foave , ed 
un originale patetico , differente da tutti 
quelli, che fentonfi altrove, e che ammi- 
rare fi fa da quanti hanno il gran gufto dell’ 
arte (5). Ed un conofcitore di quella , tra- 
gittando, non ha guari, il canale di Mal- 
ta , e fentendo il naturai canto de’ marina} 
Siciliani , vi ammirò una modulazione ma- 
ravigliofamente femplice , e divota , con_ 
tratti cotanto patetici infieme , e fublimi , 
che al paragone di efli , que’sì vantati del 
Pergolefi , e del Padello parvergli mediocri 
(6'. Siccome i compofitori di tali melodie 
non hanno certamente mai veduta la leali 
de’ tuoni del Malcom , così non hanno mai 
fatte anatomiche, e fifiche efperienze per 
ifcuoprire come la macchina umana atta fia 
a ricevere, ed a fentire quelle loro armo- 
niche impreffioni ed a renderle egualmente 
dilpofta . 

IX. La Mufica , la Poelia , e la Danza 
coftituivano ne’ primitivi tempi un’ arte fola, 
che confeguentememe di piu elementi com- 
pofta , avea una forza infinitamente maggio- 
re. A mifura che le Nazioni divennero più 
colte , vennero quell’ arti feparatamente col- 
» tivate -, 


(j) Gregory EJfal &c. SeS. III. p. 133. 

(£) Breydont Poytgt tn Sitile ù à Multhe, 
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tlvate ; ed a motivo di una tale feparazto- 
ne , dell’ enfafi loro perdettero , e della loro 
moltiplice energia . Riforto il buon gufto , 
ed il genio dt effe , fi è proccurato , fé non 
nell’ istruzione , nell’ efecuzione almeno di 
riunirle ; avvegnaché , dopo d’ avere la Poe- 
tila efpreffi nel miglior modo poffibile i fen- 
timenti dell’animo, e del cuore, ha invo- 
cato l’ incanto della decorata rapprefentazio- 
ne , e dell’orcheltra , onde eccitare con mag- 
gior forza gli affetti , ed imprimere colla 
efficace virtù della melodia nel fondo della 
mente quelle maravig'iofe immagini , che_ 
fenza d’ effa molti non faprebbei o fentire . 
ke parole, che odonfi o leggonfi, non ci 
comunicano le idee, che per una Ipezie di 
progreditone aliai lenta , in guifa che una 
ordinariamente fe ne perde allorché penfafi 
all’ altra : ma allorquando mille oggetti in 
lino l’pettacolo ci colpifcono tutti in una vol- 
ta , l’ immaginazione è tutto altrimenti fcof- 
Jfa , e foddisfatta. Ed in vero, quanto piu 
viva fia I’impreffione, che da numerofe im- 
magini venga fimultaneamente eccitata , e 
quanto più forti delle fucceffive fieno le fx- 
multanee fenfazioni , già è ftato più volte 
offervato ; quindi non pochi all’ effetto del 
lucceffivo linguaggio antepongono quello che 
fimultaneamente prodotto viene da fina, ed 
erudita Scultura, per aver faputo quell’ ar- 
te, 
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te , della natura imitatrice , fu rfrfcddfTafli 
così dappreflo talvolta rapprefenra*la,icl3qe 
un’anima, per poco tenera che fia ^ fidate 
non può lo fguardo fulla difperata -Ntobe^, 
o fililo ftraziato Laocoonte'j fenza fejntirap 
la più.fenfibile commoziope-i : é y ~) : 

X. Ma per quanto eccellente moftrata fiafi 
la Scultura in certi ammirabili gruppi fuoi:, 

,viene ad ella contuttociò antepolla 1- Arte d’ 
Apelle , per valer quella ad animar le fue im- 
magini col colore, e col tratto degli-occhb, 
ed in tal guifa a dar loro quella mucaiayeiià>, 
che alle llarue non può dar la Scultura?* ;e 
per mezzo dello fguardo , che è l’ immediato 
organo dell’animo, fvelare i moti intimi del 
cuore ; avvegnaché , fe l’ interiore caratteri 
d’un uomo non Tempre fcorgefi dal volto, 
dall’ occhio però di lui quali fempre fe ne 
fcorge il penfiere. Nella moribonda Didone 
dall’ immortale Guercinorapprefentata in atto 
di dare 1’ ultimo fguardo a quella luce,' eh* 
ella va a perdere per fempre: qual folla di 
penlìeri viene ad esprimere, o a fuggerire un 
tal fguardo? Rapprefenta certamente, ed ef- 
prime e l’afflizione, in cui trovoffi allora , 
quella fgraziata Regina , e 1’ abbandono dell* 
amante, e la fede da effa giurata, e vio- 
lata a Siccheo, e la perduta felicità di ufi 
nalcente Impero, ed il progreflb , e 1’ efito d* 
una paffion forfennata, che ad ucciderli la por- 
tò. R ' XIs 
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XI. II poter anzi quell* atte più imma- 
gini unire in un fol quadro colle circoltanze* 
•de’ tempi , e de’ luoghi , a comporre viene 
una azion più compielia , e confeguentemente 
gli oggetti ad efprimete in un fenomeno mag- 
giore : con che più Simultanee idee , e più 
vivamente viene ad eccitare . Le Pitture che 
xapprelèntano felle, afledj, battaglie, paefi ec. 
e che ammiranfi a Vhitehall , all* Elcuriale, 
nelle. Gallerie di Luxembourg, e di Parigi , 
e nelle Reggie d’Italia, in un colpo d’oc- 
chio, ed in un fafcio di idee, cento og- 
getti , e cento azioni vi fuggerifcono atta 
mente, e vi fanno vedere, cui una dillef» 
(narrazione a farvi intendere dopo lungo tea*- 
■po giungere non faprebbe. 


E le affezioni umane pertanto (è bow 


il cuore; e le fenfazioni degli oggetti Ce 
aleno io- non fe nel fenomeno loro non eccitano le 
” 4”" °* paflìoni , e V une e l* altre effer debbono 
dall’ Etica nel fenomeno loro eonofciute „ 
Un gran Filofofo fa quella rifleffione: i 
Metalìlici non contenti di faper per feno- 
meno , e agognando di veder il fondo 
d’ ogni -cofa , chieggono per qual fenderò , 


§. XXXIII. 


r. 



fe nel loro fenomeno non muovono 
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e itr qual modo le fenfazionL^orpóreé tra* 
^affino all’ animo , foftanza incorporea , uè 
conofcente che dentro di fe quel che cò& 
nofee, e vi diventino idee intellettuali ed 
attratte? Che vi diventino, il Tentiamo tufi 
ti : chi non fa j che in ogni arte gli artefici 
non guardano mai che ai modelli attratti^ 
e generali ? Le fcienze matematiche foni- 
mi ni (Ira no una infinità di quefti modelli , i 
cui fi riguarda fempre -nella pratica di certe 
arti . Poteva a’ Metafisici badare quefto fe- 
nomeno , perchè come vi diventino , ! nói 
non ne Tappiamo nulla (i) . Se 1* intendere 
per fenòmeno, ed il partire daeffo, baftar 
dee a’ Metafifici } quanto più , tratrandofi 
delle combinazioni , e dèlie modificazioni 
della mente, e dell’ animo, dal fatto , e dal 
fenomeno argomentar debbono i Moralidi? 
Allorquando difatti -da qualche affetto , o 
da qualche fentimento T anima è fcoffa , non 
fa effa già in quel tempo agli elementi loro 
rifleffione * nè quedi ad effa allora fi pre- 
Tentano qual cofa didima , o diverfa da quel? 
affetto, o fentimento. In ogni analifi poi, 
noi vediamo per una parte, che il tuttofi 
rifolve in elementi da effo differenti j e pef 
altra pa«e egli è certo, che in qualunque 
R * com- . 


1 "■ 1 1 ■ 
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«ompofto , ed aggregato v’ ha maggior azion- 
ile , che in ciafcheduno degli elementi fuoi ^ 
peroc-ehè maggior, forza aver dee , e difatti 
ha il tutto, di quello eh’ aver po fifa no , ed 
abbiano le parti l'eparate . I midi , non y ? 
ha dubbio , fono più perfetti dei loro com- 
ponenti} perocché hanno più virtù diverte* 
e diverfe, e di più molte energie, e così ^ 
per parlar colle Scuole , maggiori e diffe- 
renti gradi di effenza . Il ; tutto pertanto , 
cioè l’intero mirto, ed il fenomeno intero, 
o il di lui nfultato , effendo quello , che_ 
all’anima prefentaft, quello, che la eccita, 
la muove , la fcuote , 1’ agita , l’ infiamma , 
viene confeguentemente ad edere quel fe- 
nomeno della fortanza penfante, che deter- 
mina le umane operazioni , e confeguente- 
mente quello eh’ effere propriamente dee 
dall’ Etica confiderato . 

. II. L’ impero dell’ anima non fi efercita 
già fopra gli elementi feparati , da’ quali le 
affezioni reftano comporte } nè fecondo che 
le fenfazioni umane venir poffono dalla mente 
analizzate ; ma bensì , e foltanto fecondo il 
loro intero effere , e totale , fecondo il quale 
o formano , o ritolta da effe il fentimentOi 
Non effendo l’anima di effe cont^pevole e 
confida , fe non fecondo che vi dà atten- 
zione ; nè dandovi erta attenzione , nè fa- 
cendovi rifleflione , fe non fe a motivo di 
* * - ' ..‘ -'r queUa- 
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quella forza ,' che Spiegano in lei ; ima tal 
forza conl'eguentemente li è quella, cui ella 
l’ente, e feutir dee per reggerla , e dirigerla 
in guifa di renderla conforme a quella ra- 
gione , che x rapporri cònofce , e l’ordine 
morale delle cole . Se le vibrazioni diun 
ben intelb' concerto , per via della -ondula* 
zione dell’ aere , le non fe fucceflìvamente 
alt’ orecchio ncftro non giungono, nè però 
di quelle parziali impreflioni neppure 
no fenlo la calo, ma lbltanto. deli’. intero 
concerto , che all’ interiorienfo corrilpònde; 
ed eccita il fentimento ; . e ffe oraidsox 
cofe non lì iprefenta allo fpirito^xhe come 
un fol tutto j imperciocché una ferie v noti 
effendo che il complefl’o di più termini , 
quell’ atro , per cui lo fpirito apprende una 
ferie, come ferie egli: è quell’atto^ per 
cui ne apprende i ierminL ih quanto forma- 
no un fol coropleffo, e perciò un fol tutto 
corrifpondente ad una fola idea ; fe , dicea, 
quello aceade nel conofcere una ferie di 
cofe , quanro più con un. folo atto dovrà 
lo fpirito fentire e conofcere quelle < fenfa- 
zioni , che gli elementi fono di quel fenti- 
mento , che di effe .è ihrifultaro ? 

III. Ma più d’ ogni altro rifletterli 
■dee, effere l’ Etica, propriamente la fcienza j? cme u 
de’ rapporti ; ed ogni affezione , e fenfazio- de* rap- 

oe , ed operazione, umana , venir individuai-^"* 
t . R 3 mente 
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inente ad edere morale per via de '‘rappor- 
ti ;; eh’ effa ha , o aver dee alle idee del 
giufto , dell’ onefto , dell’ ordine , del dove- 
re ec. Ora, egli è il fenomeno intero, cioè 
a dire , fono le affezioni , le fenfazioni ,< e 
le operazioni fteffe , sèi fenomeno loro ed- 
itanti quelle, che fono la radice;. il fen- 
do:; il tronco , il foffegno , ed il (oggetto 
di limili rapporti . Allorché nell’ infanzia ri* 
trovava fi tuttavia la Filofofia , andava effa 
indagando l’ intima effe n za delle cofe, im- 
ponìbile ad ifcuopmfi , Fatta vegeta e adulta 
ha conolcioto il duo inganno, fi- è fortuna- 
. tamente rivolta aiorapporu delle cofe, ed 
ha fatte unii (coperte . Ha effa conofciuto, 
che tatto è unito fin quello Univerfo , e che 
ia natura di codetta edere non fidamente di- 
pende dalla interiore fna coftituzione, quanto 
dai -capponi d- azione r r . e :di reazione, che 
la -legano agli oggetti, rche circonda nla ;e 
che quanto efedra ; e vacillante refta mai fem* 
.pre ia cognizione deli’ interiore cftffituzione , 
-altrettanto chiara e ficura viene a riufeijr 
•quella , che concerne ai vicendevoli rappor- 
•ti, Conftderato il corpo Solare, fcrive uff 
Filofofo illuftre , -con» centro del fiftema_ 
.? de’ Pianeti ,- e come punto fiffo, a éui fi 
jrferifeono i moti ceiefti , : prefenta ali’ Affro- 
ntano il campo più vafto alle offer vaiioni, 
. alle ficoperte, ai. calcoli* Conftderato i Cola* 
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fo , fé tolganfi alcune poche determinazioni 
delia grandezza , della denfità , del diame- 
tro,. poco altro offre ai litico Speculatore, 
che lillemi capriccio!!, filofofici. romanzi. 

Che fé i rapporti degl» enti corporei for- 
mano il mondo folco, e fono così , impor- 
tante oggetto delle fetenze naturali }' quanto 
più i rapporti degli enti incorporei formai 
debbono il moral mondo ,. ed effer debbono 
oggetto della feienza de’coftumi? é 

IV. EHI , ficcome già dicevamo , alle già i 
formate fenfazioni , ed operazioni umane fono jjjj ^ 
appoggiati . Uno Scrittore , che >è in ere* tali fono 
dito d’aver efpoffa quella materia coni ftu> .ei&n^ 
dio e diligenza , in. quelli termini fi cfprii* vni£oA ' 
me : fono gli enti morali certi modi , che 
1’ effer intelligente applica alle naturali uma- 
ne cofe , o ai movimenti folci , pei regoi> 
lare, e rellringere la libertà delle volonta- 
rie azioni dell’ uomo y e per. mettere «; quali 
che ordine , qualche bontà , e qualche con?- 
venienza nella vita umana . Modi fi chia> 
mano , avvegnaché T idea di quelli è diat- 
metralmente oppolla alla idea della foftan* 
za , e con ciò fi fa intendere , che gli enti 
morali da loro flefli non fulfilìono , ma han> 
no per bafe loro la foftanza , cioè I* azione 
umana . Due fpezie di modi danfi , gli uni 
chiamar fi poffono modi interiori, che dalla 
folla nza dipendono*, come le forme varie 
,IT ft 4 de’ 


dati. 


J 
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de’ corpi} gli altri, che diconfi citeriori , « 
fono dipendenti dalle operazioni dello Ipiri- 
tO, poiché confutano in certi rapporti , e 
convenienze , eh’ egfi concepifce tra le idee, 
O rea gli oggetti , e le azioni : come il di- 
ritto ,1’ obbligazione , >la 'prudenza , -la bon- 
tà . A quell’ ultima l'pezie gli enti inoratili 
rapportano . : 

o V. Il primo Autore di quelli enti .morali 
è Iddio , che non ha voluto:, che 1’ uomo, 
4H> i Come 'i bruti.,, fenza regola- vi v effe : onde 
' ", '"^per - .quella L’hascreato con naturale innata 
' ;}. i: ;*diljx»lìzione, o ragionevolezza , che vogliam 
-COiì ho» dirla.", > fervendoli , o non fervendoli della 
quale , 'fecondalìé , o pontravvemffe alle in- 
tenzioni lue. Sicché, gii enti morali formati 
fono dall’ intendimento * e ammefli dalla vo- 
lontà degli uominu;. fecondo che quelli per 
una tale difpolìxione. da Dio' loro venuta, 
hanno giudicato conveniente d’introdurre^ 
nella vita, e neceffario per illabilirvi qualche 
ordine, e polizia . Da ciò dì fcuopre ; che 
il fine degli enti morali non. è- già come 
quello degli enti filici , Val ja dire di per-* 
fezionare 1’ Univerfo in generale * ma fola- 
mente la vita umana , lufcettibile effendo di 
tra bell* ordine , e. regolato.} al contrario di 
jquellÒL’deile beftiej ficchèiò- movimenti dello 
iqfirito ‘umano. tuttoché, iocoftanri fieno , ri- 
cotti vengono iacL una conveniente armonia; 

*3 \l 
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» VI. Come gli enti filici prodotti fonai 
immediatamente per la creazione , gli enti 
morali fi formano per la istituzione . In- 
fatti non provengono quelli da alcun prin- 
cipio interno della foftanza delle cofe, ma 
fono applicati per la volontà dagli enti in- 
telligenti a cofe diggià elidenti , ,e fificamenra 
perfette , e alli loro naturali effetti, in tal 
maniera , eh’ effi devono la loro efiftenza-. 
alla determinazione degli enti liberi : deter- 
minazione però dipendente dalla difpofizio- 
116) tifie la volontà afibluta di Dio ha po- 
tilo e inferito. negli uomini, comecché pa- 
drone di volerli a certe regole e leggi cir- 
■confcritti . Elfi enti intelligenti attribuilcono 
agli enti morali certi effetti , de’ quali pof- 
fonq fpogliarli dippoi , quando loro ferobra 
bene fenza che nafea alcun cangiamento fi- 
•fico nella cofa illeffa , alla quale un tal ef- 
fetto • era attaccato . Così la natura degli 
enti morali non confitte nel produrre un qual- 
che cangiamento reale nella cofa^ a cui fi 
applicano ; ma- tutta la loro efficacia fi ri- 
duce.da una parte a far conofcere , in qual 
-maniera ciafcuno debba regolare 1’ ufo della 
'-libertà naturale nelle azioni^-. che ne dipen- 
dono; dall’ altra, a rendere: gli uomini fu- 
foettibili in una maniera particolare di qual- 
che avvantaggiò, o difav vantaggio , e ca- 
caci ?nedellmàrneute /apporto 
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eknji, certe azioni, dalle quali un effetti» 
particolare provenghi (a) . ■ , t . 

-, VII. Sembra una tale teoria da quello 
Autore in modo chiaro e facile fpiegata . 
Quelli peraltro , i quali qualche femore han- 
no di fonili queftioni , ben fanno quanti fo- 
tfengano la moralità intrinseca,. fondamen- 
tale,. metafilica , ed obiettiva delle azioni 
umane, comecché dalla natura, fteffa delle 
cofe derivata., onde inferire , i rapporti mo- 
rali non e fiere, già certi modi dalia mente 
ai filici movimenti, ed alle cole applicati j 
pia anzi invifcerati effere con effe , e dalle 
medefirnè featurire:, e rifultare in guifa , che 
i doveri derivino neceffariamente dalla na- 
tura dell’uomo, e che intanto fieno a lui 
leggi , in quanto effetti fono neceffarj dei 
rapporti , eh’ egli ha con gli e fieri intelli- 
genti : e ciò a motivo di quell’ ordine mor 
rale , che independentemenre da ogni altra 
rifleflione , o applicazione , dall’ ordine eter- 
no è emanato . La JFilofofia di San Tom- 
mafo colla inalterabile iùa moderazione ha 
tentato di conciliare quelle due fca di loro 
oppoile opinioni , i (degnando , effete i rap- 
porti operazioni bensì , ed applicazioni fatte 
dalla volontà nofira dall’ intelletto illumina- 


(a) Puffcndorfio Det Diritto dilla Natura e dilli Gente 
Ptrf, deli stimici Lib. I, C<fp, I. § }. 
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fa ; ma operazioni però, ed applrca2Ìom$ 
che hanno un vero e ftabile e naturale fon* 
«lamento nella effenza ffeffa delie cofe, a 
cui vengono applicate. 

• VHL Nello lieffo tempo però, in cui la 
tìfica o metafilica effenza dei rapporti non 
•vuoili definire', quai limpide e luminofe con- 
seguenze in favor noftro non fi traggono da 
elfi ! La prima fi è , che qualunque fia l’ ipo- 
jefi o la immagine , in cui fi, voglian con- 
cepire , eglino reftano tuttavia fempre al fog- 
getto intero* ed all’ intero fenomeno degli 
oggetti j e delle operazioni umane appog- 
giati , e deffe rendono morali. Sia che gli 
oggetti , e le affezioni , e le fenfazioni no* 
ftre poniu feco, ed in fe contengano fimili 
morali modi e rapporti -, fia che quelli riful- 
tioo e Sgorghino da effe ; fia che dalla men- 
te , pel fondamento , che nella natura ne , 
ha , vengano alle medefime applicati , fono 
però , e faranno fempre modi e rapporti., 

' che riguardano 1’ intera foftanza degli og- 
getti , e le già formate affezioni, e fenia- 
t Zio ni , ed operazioni delP uomo . 

IX. La cognizione dei rapporti , e la-fi-; 
fleffionè ad elfi entrando nell’idea degli og- 
getti morali , rendono una tale idea lempce 
-più comporta e compleffa , ed un fenomeno 
maggiore . Per quanto l’ analifi metafifictu 
rifolver voglia le idee in una femplice per- 
v ; -, > cezione j 
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cézione ; fe qbefta non è cheda contempla* 
none di una immagine., o di una idea, pure 
relierà Tempre , Te non per altro , per via 
almeno dei rapporti , Ja contemplazione di 
quella immagine, e di quella idea , che più 
immagini finchiude , e più idee . in: quella 
guifa che uri compostone dellao figurata mu- 
gica di un can©ena^:.non avéndo .che una 
idea .di quella, armonia , e di :quella melo- 
dia , cui voaLe .far eTprimerei ed efeguir.e $ 
dona nottante lente . io un colpose per quella 
iola idea, ih Tuono ,; direi così yuidiiKarj ltru- 
•nwnti muficali, e quello delle, voci ?. varie- 
jdei cantanti ,. e delle diverfe parti loro unite 
•in modo, onde formare quelli unito concer- 
Jto j così nell’ idea di un oggetto fioccai una 
•inorale operazione , t quelle;; Ti coatengorio an- 
cora , e li fcorgono della convenienza , o 
. fdifconvenienza di effa alle idee dell’. ordine, 
«lei giuiìo , dell’ onefto v del , dovere ,i delle 
aleggi , e della .virtù ; eflendo pur certo ,, che 
•ogni , cofa , di cui vedefi la convenienza o 
-difconvenienzacon un’altra, fuppooe la pre- 
fenza , ovvero Ja. cofoeoza , dia reale , lìa 
■ineritale di quella ’.ìcj d .X* 

X. Ma-, una ofléryazione ancor -più im- 
portante da’ fammi Filofofi vienci. fornmini- 
dftrata . Allorquando , dicono effi , difcen- 
jdiamo in. noi p>er indagare ,che cofa 
-ita la nolìra Tifica.. eifenza , e qual opfa lie- 
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no le tìfiche nollre- enietafifiche facoltà; 
troviamo’. re;*i ,: una e i‘ aLtre nella maggio* 
incertezza, e nelle più: folte: tenebre invol- 
te . Eccettuatine, alcuni pochi tìfici o meta- 
fisici fenomeni, che appena come caule fe- 
condane lervir pollone di filo ad un fedo 
raziocinio, il reltante delle cognizioni no* 
lire , a quello riguardo-, non è die di con- 
ghiètture un labennto . Ma alloraquando per 
1’ oppofito dei morali rapporti almeno ge- 
nerali favelliamo, le nozioni di elfi fono 
così femplici , chiare, ed evidenti , che nep- 
pur forpatfano la capacità deli’ uomo più. or- 
dinario, e più rozzo ; e le verità-, e le con- 
feguenze , che fe ne traggono , fono fenili- 
bili cotanto -e manifefte , che per convin- 
cerlo pienamente , balta che fieno allo fpi- 
rito umano prefentate. Direbbe!! , fcrive un 
gran Filofofo , che la ragione non fia Itafo. 
all’uomo conceduta, che per fargli cono- > 
feere colla maggiore Acutezza i rapporti,, 
che a Dio il. legano , a feltelTo , ed agli al- 
tri . Se per una parte adunque difficile co- „ i 
tanto è la cognizione del tìfico e del me- 
tafifico dell’ uomo, che ai Filofofi lleffi più 
ancora penetranti ofeura reità e nalcòlta.; 
e per- altra parte la cognizione de’ rapporti 
morali, almeno più importanti, è chiara ed 
ovvia a fegno d’ elfere rantolio percepita da 
•chiunque , liccome l’ indubitato fatto negli 
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incòlti', e nelle donne ftefle il confermai 
feguir ne dee , che quella feconda cognt* 
zione non è, fe non fe nell’intero feaome* 
no* dalla prima dipendente. - r 

* XI. Che fe per avventura alcuni più par- 
ticolari rapporti taluno fubito non vegga , 
pronta offrefi la Morale a farglieli offerva* 
re . Fa ella allora verfo lo fpirito dell’ uo- 
mo , quanto nel Poema delle ftagioni farro 
ha il Thompfon , che è andato fuggerendo 
e fvelando alla immaginazione le infinite* 
forme e bellezze , cui fucceffivamente fpiega 
la natura : bellezze e forme , che ordinaria* 
mente padano fenza effer offervate. 

:/ §. xxxi v. 

* ’ • • * . 

t fifiet ’!• TP\Opo pertanto che 1* Etica pei mezzo 
Imome- 1 3 del còmun fenfo , della pratica , dell’ 
efperienza-, e del fatto, conofciuto ha l’in* 
»o"Ìh ,ero fenòmeno dell’ uomo : dono che per 
tegolati, mezzo degli afpetti , e delle azioni loro ha 
-conofciuto nel loro fenomeno gli oggetti i 
dopo che per via dei fintomi , dei fegni , e 
dei tratti naturali ha concfciuti i fenomeni 
delle idee , delle affezioni umane , e delle 
umane fenfazioni : che fono tutti quei prin- 
*cipj , che eccitano ad operare , fi ftudia la 
4 nedefima con altri fafei di idee^ e con ara. 
, maffi 
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'«raffi «l'immagini dell’ordine, del giofto, 
dell’ onefto , e dei morali rapporti , di de* 
terminare timi que’ primi fenomeni , di reg- 
gerli, di dirigerli, e di vieppiù moralizzarli. 

n. a ciò render chiaro, egli è più che 
Badante l’accennare la teoria, direi così-, 
del genere umano, illuffrata da San Tom- 
mafo , il quale fe nell’ altre parti del fapere 
intellettuale fuperò i faggi del fuo tempo T 
al dir dei più dotti ancorché indifferenti , 

«ella Filofofia morale ha fuperato quelli del 
«offro ; a fegno che fe l’ Etica di lui , fpo- 
gliata del modo di dire ul'aro e neceflario 
in que’ fecoli , al modo ed alla maniera del 
noftro veniffe accomodata , ed in volgari 
eleganti termini efpreffa , non fi direbbe cer^ 
tamente più , che manchiamo tuttavia di' una/ 
Filofofia morale , che chiamarli poffa nel 
fuo genere perfetta . • . . . 

\ III. Penfava egli, che tuttoché in uno reo ri* 
flato imperfetto trovili in oggi la natura» 
dell’ uomo, ciononoftante , oltre le naturali 
proprietà e facoltà di lui, reftato fia nella fc. 
umana volontà un generale impuifo alia vir- 
tù , procedente dalla imperfetta e confida 
cognizione , cui l’ intelletto tuttavia ha del 
bene . Quella cognizione , non meno che la 
propenfione accennata, in alcune qniverfaii 
idee , ed in alcuni princip] generali nell’ ani- 
ma (qualunque fiane il mezzo, ed il cp- 

me, 
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mé , ed il modo , che rederanno fétfcpÉemaì 
un fìlofofico impenetrabile nuderò ) innedaù 
confìtte } i quali effendo altrettanti femi -e 
germi delle intellettuali , e delle 'morali ope- 
razioni , fanno che 1’ uomo ita naturalmente 
di umane virtù capace , e che quelle dalla 
natura detta di lui il loro comincia mento 
abbiano, benché dalla medelìma non polla- 
no tutta cònfeguire la lor perfezione. 

IV. Se l’ Etica , die’ egli , non trovaffe già 
elìdenti nell’ uomo le idee dell’ ordine, del 
giullo , dell’ onello , del dovere , del de- 
cente ec. , imponìbile farebbegli d’ addottri- 
narlo nella faenza de’ codumi j impercioc- 
ché tali idee , effendo primi principj , prò,* 
vare non lì poffono , lìccome i naturali len* 
timenti non lì poffono altrui comunicare (i). 
Ed in vero , coloro , i quali pretendono i 
principj naturali e generali non altro edere 
che il rifultaro di molte particolari offerva- 
zioni , non riflettono , che le ciò foffe , gli 
uomini combinando cotanto diverfamente , 
verrebbero a formarli diverlì principi natu- 
rali e generali : il che è cotanto contrario 
all’ efperienza ed al fatto , che fuperfluo re- 
tta il confutarlo . Non volendo ingannare 
fedeffo ed altrui , è forza il confettare , che 
Umili principj hanno fempre fatto in tutto 

il 
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il genere umano eguale impresone . Il dirfi 
da taluni , che le idee generali ed attratte 
da i nomi attratti e generali, fono origina- 
te , egli è un immaginar un fatto ripugnante 
al comun fenfo , ed alla natura delie cofe. 
Chi può dubitare che le idee preceder deb- 
bono i termini e i nomi, fe quelli • non fo- 
nofi inventati che per lignificare , e comu- 
nicare, ed efprimere le idee* e confeguen- 
temente eflere flato irapoflìbfe l’aver ter- 
mini e nomi generali ed attratti , fe pria 
non fi avefTero avute idee attratte ed um- 
verfali ? Ciò già è flato da infigni Filofofi 
odierni , con gli efempli ancora de’ muti , 
e de’ fardi cotanto chiaramente diraoftrato , 
che inutile fia il parlarne dippiù . 

V, Eflendo pertanto le univerfali idee quai 
primi principi nella mente già efiftenti , fbm- 
miniftrano all’ Etica quella materia , intorno 
alla quale dee ella 1* arte fua efercitare. Cer- 
cheraffi in qual modo ? Analizzandola , rif- 
ponderemo , per far piacere a chi tanto di 
quello nome fi diletta ; ma però con quel 
genere d’ analifi, che di una tal materia è 
proprio : con quel genere d’ analifi , che con- 
viene a quelle cofe , tutta 1’ effenza delle— 
quali nei rapporti e nell’ordine confitte: con 
quel genere d’ analifi infine , che confitte 
nel fucceflivamente e ordinatamente offer- 
,vV3re, e nell’ efaminare a parte a parte gli 

s .... °S' : 
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Aggetti, per più ficuramente giudicarne, e- 
Spiegarli. Così infegnano i più celebri, i piu 
appaffionati , i più determinati analizzatori. 
Il vero analizzare, dicono effi, non è altra 
Cofa che l’ offervare fuòceflivamenie e con 
ordine : in quella guifa che un Dipintore , 
il quale tutto forprefo alla prima villa d’ un 
bel quadro , non la in quel momento dici- 
ferare tutti i perchè delia fua meraviglia . 
Li va egli determinando a proporzione che 
fe li fa ripaffar per la mente , e che gli uni 
dopo gli altri medita e confiderà ( 1 ) . 

- VI. Trovando l’Etica nell’ uomo il rag- 
gio delle idee univerfali , non abbifogna che 
di quel prifma , che a trarre rajutì da un 
tal raggio in, proporzione diatonica i diffe- 
renti colori , che il compongono : hon ab- 
bifogna che della rifleflion fua, del fuo ra- 
ziocìnio, del fuo dilcorfó per dedurne le più 
legittime e gialle confeguenze : e comecché 
élla ben fa che gli uomini fe non fe per fe- 
nomeno facilmente non intendono, perciò- 
quelle con quelle va ella aggruppando , e 

anno- 


fa) L'Abbi de Conditine 
'Court d'Eiudes te. Tom. I.p. 
jj. Ar.afyfer n’cft aytre chofe 
«uYbferver fuccemvement, 
& avec ordre. Ao premier 
moment qu’un Peirare feté- 
crie à la vuc d’un tableau. 
Il Desiamele pas encore tous 


les jugemens qui détermi- 
nent ion admiration. C’eft 
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annodando in maffime ed in Sentènze * chè 
è quello per 1’ appunto che feguitò ad in 4 * 
fegivar San Tom maio , cioè , che fopra te 
idee universali fi fabbricale l’ intellettuale^. 
fenomeno della Scienza de’ cottumi , renden- 
dole per via di intelligibili , e di Senfibtfi 
fenomeni , cioè per via di maffime , di fen’« 
tenze , d’ immagini , e d’ efempli chiare è 
ma infette . 

1 VII. Chi dice una maffima , un affioma , le ma^r 
una fentenza , fcrive un Filofofo illuftre , di- f e ” e e ^ 
ce una nozione generale , che una moltitu- 
dine di particolari idee rinchiude , e con- cheintei- 
’tiene . Se le grandi e generali- regole , le 
fentenze , e le maffime piacionó cotanto allo 
fpirito umano, ciò particolarmente è, per- 
chè elleno un numero contengono di idee 
dalla efperieriza e dalla rifleffione affioriate, 
cui la regola , la ferttenza , e la maffima in 
un punto rifvegliano , e in un momento , 

L’ uomo retta meravigliato allorché a partè 
a parte ad efaminar Viene le tante idee , 
cui la Religione , la Filòfofia , il coftume , 

T opinione ec. combinate hanno infieme, t 
con un folo termine etpreffie . I nomi di pag- 
ina , di virtù, d’onore ec. ne fonO^affia^ 
chiari e fenfibili efempli . In qualunque maf- 
fima di retta Morale trovali colla conve- 
nienza più efatta , un infinito quafi numero 
di particolari- verità , e benefpeffo una mah* 

- . S * ’ titudiue 
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titubine d’ infiniti } in guifà che , tuttoché 
la neceffità di formare alcune generali no? 
aiom , ed alcune fentenze univerfali , dai cir- 
cofcritti limiti proceda del noftro intendi- 
mento, il quale non potendo le componì- 
bili verità diftintamente infieme immaginare 
e comprendere , in un fenomeno le racco- 
glie, ed in una immagine che le rappre- 
fenti ; contuttociò la facoltà di così unirle 
e combinarle, non lafcia d’ eflere una prova 
manifefta della forza e della capacità dello 
fpirito umano. I Geometri il fanno, allor? 
chè li teoremi loro ad una infinita ferie di 
particolari verità applicando vanno felice- 
mente.. 

Vili. Il metodo di rapportare ad una maf- 
jfima , come ad un centro comune , gli og- 
getti della Morale feparati e fparfi , dirfi 
non può quanto util fia , ed alla inclinazione 
noftra proporzionato i effendo a noi più fa- 
cile P afferrare le raffomiglianze delle cofe, 
di quello che fia l’intenderne le differenze*, 
laonde P uomo generalmente a generalizzare 
è portato . Oltre P evitarli nella maflìma 
le detrazioni infeparabili dalla molriplicità 
degli oggetti , e delle propofizioni Angola- 
ri , la troppo abbondanza delle quali equi- 
yalerebbe , riguardo a i più , ad una reale 
fterilità} riunite quelle come in una fola,, 
il vigore ne rinforzano , e ne facilitano la. 
V • P ra - 
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pratica è 1 ’ ufo . Molte nozioni , che nel fe- 
nomeno d’ un affioma , d’ una maffima , cT 
una fentenza fi affociano , e fi combinano 
in una , non occupano nell’ animo e nello 
fpirito che il luogo e la forza e 1’ azion d* 
una idea , la quale ferve di perno , intorno 
a cui tutta la ruota d’ una morale macchi- 
na fi aggira , perocché intorno ad effa ra- 
dunare fe ne poflono i detagli , e dedurne 
i rifultati (3) . 

IX. Allorché le maffime fono dai giufti 
univerfali principi rettamente derivate , pof- 
fono ai quadri paragonarli dei Maeftri più 
famofi , fopra de’ quali formati fonofi tanti 
eccellentiffimi allievi , i quali hanno favia- 
mente giudicato , che i gran talenti di chi 
ha faputo efprimere un efatto originale , te- 
ner debbono il luogo delle migliori e più 
proliffe lezioni . Se le maffime foffrono tal* 
volta alcuna eccezione , ognuno ben fa che 
le eccezioni aggiungono ordinariamente for- 
za alla regola , e che le reflazioni non tol- 
gon loro il valore nel corfo univerfale delle 
cofe . V’ ha , noi neghiamo , e preffo la falfa 
Filofbfia , e preffo il popolo delle maffime 
fallaci . Ma ficcome dal non effere fiati ta- 
luni nella combinazione e nel calcolo felici , 
s’ inferirebbe ingiuftamente , che circa la mi- 
S 3 fura 


(3) Borititi La Palinginific Philofoph. Tom. 1 . p. 145, 
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fura delle forze ingannati egualmente fieni! 
il Fontana , e lo Zabaglia ; e molto peggio 
dedurrebbe!! che la combinazione e il cal- 
colo debbano edere proferita , così dal non 
doverli le falfe maflìme ammettere, lecito 
fion è quelle rigettare , che dalle idee deli’ 
ordine del giufto e dell’ onefto derivate ci 
Conducono alla virtù 4 

4 | 

XXXV. 

• * • 

gonfidi \T° te ^° n0 ^ 0 PP 0 fi Z ‘ Qn ^ C ^ e fi fati-» 
cune op- X v no io 'oggi a quello antichiffimo pen* 
tofiiio ^ c h e f ervO0Oj (iva dicendo, le idee 

generali ed attratte, e le maflìme, e le Ten- 
denze , s’ elleno non fono che nozioni va- 
ghe , confufe e indeterminate , dalle quali 
1’ attuale eflenza degli oggetti non mai viene 
efattameote palefata? Anche ad infegnareL- 
- _ Ì’ arte del ben vivere fono le medefime man- 
canti i avvegnaché , fatte tutte le immagi- 
nabili ricerche , noti troverà® giammai la 
fteffa paflione in due foggetti , a meno che 
perfettamente Amili non fieno nel tempera- 
mento, nel carattere, ed in tutti gli acci- 
denti della vita : il che quafi impoffibile egli 
k . Come adunque una maflima potrà ad una 
moltitudine di uomini , e ad una molto mag- 
giore moltitudine di cafi applicarli ? Final- 
mente 
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Unente fé uffizio è dell’ Etica piuttofto in ui 
alpetto, che in un altro proporre gli og- 
getti , e piuttofto in un modo , che in un 
altro regolate le affezioni umane , e le umane 
operazioni , dovrà ella confeguentemente ir» 
tutte le forme , e da tutti i iati averle efa? 
minate e conofciute j nè ballerà che yen* 
ghino elleno ad effa nel fenomeno loro pre* 
Tentate . 

li. Quelli però , che così difcorrono , Tem- 
prano effere in fuppofizioni affai lontane dal 
vero . Suppongono in primo luogo che gl» 
affiomi morali , le raaflune , le Sentenze non 
fieno che idee aftratte , vaghe , confufe , e 
indeterminate'; dal che raccolgono eh’ elleno 
mancanti fieno e nella efpreffiooe delle ver 
rità, e nell’ impreffione , che far debbono 
in noi . Ma febben anche ammettere 6 po- 
teffe una tal fuppofizione , illegittima tutta-? 
via ne farebbe la confeguenza . Un Filofofg 
recente di molto nome ha dimoftrato , le 
idee generali , appunto per effere confufe ® 
indeterminate, più efficacemente perfuadere 
l’intelletto, e muovere la volontà , di quello 
che fare il poffano le idee Angolari , fia pel 
numero de’ diftintivi caratteri , fia per la^ 
prontezza e la velocità , cplla quale tutto 
il bene nella generale e confufa e indeter- 
minata rapprefentazione concepiamo . Le idee 
diftinte , die’ egli, quella vivacità in un fu- 
S 4 bit® 
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bito non hanno, che dai diftintm caratteri 
procede, e che ritrovali neile idee univer- 
iati ; nè i caratteri dipintivi delle idee par- 
ticolari fono altrettanto all* anima prefetti , 
quanto nelle generali idee eglino il fono $ 
nè fe non fe dopo molto tempo a percor- 
rerli giungefi , e ad ilcuoprirli . Per quanto 
adunque, conchiude, la certezza ha degli 
oggetti , e delle cofe dalle idee difttnte de- 
rivata, quelle avranno fempre minor forza 
di farli in un fubito percepire dalla mente t 
e di muovere la volontà , di quella , cui di- 
fatti fperimentiamo nelle nozioni t e nelle, 
idee generai- (i)< 

III. Quanti efempli di quella verità fi po- 
trebbero addurre ! Quante idee , quanti con* 
cetti complefli contengono le femplici ordi-, 
narie efpreffioni di uomo di fpirito, uomo 
di gullo , uomo di genio ,• uomo di fenfo , 
uomo d’ impegno , uomo di merito , uomo 
d’onore ec. ec. ! Allorché di alcuno, il qua- 
le, dopo fregolata vita, dato fiali a faggia 
ed efemplare condotta , affermando andia- 
mo , eh’ egli abbandonato ha il mondo . Nel 
nome , e nell’ idea di moral mondo , qual 
immenfo fafeio di oggetti , e quanti diftin-» 
tivi caratteri fi riconofcono da chififia in 

un 
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tìn pùnto! Se quelle efpreffioni, pél- éfférè 
ammali! di idee confile e indeterminate * 
non rellano capaci d’ effer definite , ciò l’ ef- 
ficacia loro , ed il loro vigore non toglie * 
Sarebbe egli facile lo fpiegare che cofa fia 
il punto d’ onore ? no certamente j perocché 
quegli fteffi , che la vita , e le fortune lord 
gli facrificàno , dir non faprebbero cofa egli 
fia : ma il fafcio di idee , di opinioni i di 
affetti , e di fentimenti , ehe vicendevolmente 
s’ infiammano , quell’ ammalo, dilli , nel quale 
eglino il Veggono, la forza d’ effo anziché 
fminuire , accrefce in infinito * 

IV. Le idee , eui la ragion fola ci fomh 
tniniftra degli oggetti fpirituali * e delle in- 
tellettuali cofe 5 non fono che idee analoghe* 
metaforiche, vaghe, confufe , indeterminare. 
Non né abbiamo che una cognizione * come 
dicefi , aftrattiva , circa gli elementi della 
quale i Filofofi vanno tuttavia deputando i 
non abbiamo che quella cognizione , la quale 
è un compleffo d’ affermazioni e di negazio- 
ni : nè quell’ ultime tutti certjunente l'anno* 
o intendono , o confeffano equivalere ad al- 
trettante affermazioni . Contuttociò quanta 
impresone , e quale gran colpo fanno in_* 
noi limili oggetti, e limili idee! Di quelle 
fciertze , che fono di oggetti puramente in- 
telligibili , quanti fono , che non n’ hanno 
«he qualche idea generale e confida , e tut- 
tavia 
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|avia quanti fono , che le amano , le desi- 
derano , le (limano, e le ammirano] Mar- 
gherita di Scozia , Delfina di Francia , mo- 
glie di Luigi XI., amò con tal paflìone le 
J-ettere , che trovato avendo un giorno Ala- 
no Chartier , che dormiva , il baciò , pro- 
xeftandc , non baciar effa già la perlona, 
ma quella bocca , da cui tanti bei dilcorfi 
erano ulciti; e Sofia Carlotta d’ Hannover, 
Regina di Pruffia , llando per morire , e veg- 
gendo una fua favorita , che in lacrime itera- 
pravafi, non fiate a compiangermi , le diffe, 
perocché io men vado a foddisfare oramai 
il mio defiderio di fapere i principj delle~ 
cofe , e F intima natura dello fpirito , dell* 
infinito , dell’ effere , e del nulla , cui Lei- 
bnitzio non ha mai faputo bafiantemente fpie- 
garmi (1) . Quello adunque ancora, che vie- 
ne confufamente apprefo , ci commuove , ci 
agita , ci fcuote , e ci piace . Forfè che il 
volgo non apprende quell’ ordine , che nelle 
azioni rette e buone rilplende , del qual or- 
dine fono effe il rifultato : e tuttoché fia 
confufa una tale di effo apprenfione, nè la 
poffa definire , tuttavia la ammira , perchè 
conforme alla ragione? 



f 


*'(*) Mtmoirts pour ftrvir à VHìfloirt di Brandebourg. 
Pari. 11. 
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► V. Tuttoché la bellezza , fecondo il <?&i 
fnune penfare , nella regolarità , nella prò* 
porzione, e nell’ ordine confitta , purè* fei 
ella unite feco non abbia le grazie , vera-* 
mente non piace . Ora gli oggetti , che di 
quefte reftano adorni , eccitano nel cuore* 
Urta folla di gradevoli fenfazioni , nelle quali 
1’ animo fi compiace di perderli , o di an* 
dar fra di effe lungo tempo ondeggiando prie! 
di fiffarfi ad alcuna < L’ impreffione della gra* 
zia rinchiude un non lò che di vago e in* 
determinato e confufo, che tanto più Pani* 
ma diletta , quanto che il penfiere e il fen* 
timento più lungamente ne vengono , e più 
dolcemente efercitati . Le impreffioni forti e! 
determinate e decife non refpmgono la gra-» 
zia , fe non fe in quanto eh’ elleno quali né* 
ceffariamente ci fiffano ad effe * Egli è al 
falcio ed alla folla di quefte vaghe , £on* 
ful’e, non rifleffe* e non Sviluppate idee y 
'che P uomo dee benefpeffo le fenfaziorti più 
deliciofe , Una cetra dolcemente toccata y 
o un armonico concerto eccita fimultanéa* 
mente in noi un gran numero di fenfibilì 
idee di grandezza, di nobiltà, di bellezzay 
di dilicatezza , di fenfuale diletto ec. , il di 
cui confufo ammalio produce impercettibil* 
mente gel cuore un grato mifcuglió di af* 
fezioni 'a tutti quelli oggetti comlpondenti f 
altrettanto dilettevole più* quanto più in* 

deter* 
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determinato e complefloj ed è forfè queda 
ia ragione, per cui la Mufica drumentale 
predo ben molti ha più d’ attrattiva e di 
vezzi di quello eh’ abbia ia vocale i peroc- 
ché quanto meno le el'predioni fono fide e 
cinjolcritte un’ anima fenfibile tanto mag- 
gior numero vi applica di fentimenti , e di 
idee . 

VI. Il primo errore peraltro , in cui ca- 
dono alcuni fi è il concepire le madame 
morali come altrettante idee attratte , va- 
ghe , coofufe , indeterminate . I fondamenti 
dell’ Etica fono certamente quelle idee uni- 
verfali , che primi principj fi appellano , e 
fentimenti naturali nell’ anima impredx , cui 
non può effa meglio che nelle nozioni diede 
loro generali offerire e proporre . Da tali 
idee trae la medefima infinite confeguenze, 
cui con i principj in madame ed in fentenze 
. combina ed inviluppa , per far maggiore , 
e più pronta impredione in coloro , cui ad 
idruire fi accinge . Gli è certo , che la mente 
nodra non può Icorgere la raffomiglianza 
fra due oggetti particolari , fe non fe per 
via della idea generale , in cui fi raffomi- 
gliano > non prefentandofi eglino allo fpirito 
limili che in effa . Chi vede due colonne 
dell’ ideffa natura , ed eguali , e come tali 
,le riconofce, ha l’idea dell’ edenfione, che, 
rinchiude in fe l’ idea delle parti di effa , le 

idee 
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Idee della larghezza , della lunghezza , e deHa : 
profondità : ha colle idee particolari dellf 
due colonne, le idee attratte e generali della 
eguaglianza , e della raflbmiglianza ; e tutte 
quelle idee in un falcio ed in un fenome? 
no raccolte, infieme coll’ attratto principio, 
il Angolare oggetto conofcere gli fanno . Se 
1’ aflìoma , la maffima , la Temenza , è una 
nozione generale , che contiene in fe una 
moltitudine di particolari idee dalla pratica, 
dall’ efperienza , dal fatto ,, e dalla rifleffione 
alleiate , cui la raaflìma in un punto rifve- 
glia e in un momento ; adunque e 1’ uni- 
verfale e il particolare , e il principio e le 
confeguenze in effa ed in . un gruppo ritro* 
vanii ricchi ufe._ 

VII. Siccome le idee particolari ,. e le An- 
golari verità oppongonA a quelle paflìoni, 
che hanno un oggetto determinato ed uni- 
co , così le mallime e le idee univerfali a 
quelle paflìoni A oppongono , che un oggetto 
hanno nello fteffo genere , e nella fpezie ftefla 
vario e indeterminato. Quefte paflìoni oc- 
cupando un maggior numero di idee, fono 
più durevoli , ed anche perchè, quafl in ogni 
luogo , ed in ogni tempo trovano l’ alimen- 
to , che le accende, e le perpetua nell’ ani- 
mo , onde poi degenerano in vizj , e creano 
quelle abitudini, dalle quali è difficile co- 
tanto il liberarti» Se pertanto utili fono de 

idee . 
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jdee Angolari a frenare le paffioni per lo piti 
paffaggiere di oggetto determinato ed uni- 
co $ di quanto maggior pregio e pelo effer 
debbono ie feotenze , le maffime , e le idee 
generali , onde opporli alle ltabili e perio- 
diche paffioni di oggetto , nello Hello ge- 
nere , e nella fpezie fteffa , vario e inde- 
terminato? 1 

Vili. Anzi fe le maffime non fono che 
yn gruppo ed un ammalio di generali ed 
y (tratte verità , ed infieme di verità parti- 
colari e fubordmate, inculcandoli con una 
fnaffima una virtù in generale, o bialìman- 
doli generalmente un vizio, e la particolare 
ffibcrrdinata virtù per mezzo di tal maffima 
inculcata reità, ed il parucolar vizio retta 
deteinato . Chi declamò contro la congiura 
in generale , a declamar venne infieme con- 
tro Caldina , e Cetego , e gli altri congiu- 
rati , Chi l’ ingratitudine riprefe in generale, 
venne inlieme a riprendere e quella de’ Car- 
taginelì verfo Annibaie , e quella de’ Spar- 
tani verfo Licurgo, e quella degli Atenielì 
yeifo Trafea , e gli altri della patria bene- 
meriti Eroi: liccome l’encomio del gratti 
animo reitera fempre della gratitudine e di 
Dario, e di Mitridate, e d’ Aitalo, e di 
Malìniffa l’encomio. 

IX. Il metodo di ttabilire la Morale per 
YÌ3 di maffime effendi) listo, per così dire, 

1 • con- 
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cdntemporaneo al Mondo , fcorgefi fublto 
edere elio il più proprio e il più naturale. 
Non v’ha dubbio, che di morali maflime , 
e di fentenze ferviti AenA i Legislatori tutti 
delle prime Società, e gli Orientali Ango- 
larmente . Quei , che fondarono que’ vaiti Im- 
perj , la Cina Angolarmente e 1’ Egitto , la 
morale dottrina in maffime raccolfero ed in 
fentenze , che negli animi di que’ popoli ra- 
dicate , non A fono perdute mai più. Lo 
Hello fecero ed i GìnnofoAfti delle Indie , 
e i Druidt delle Gallie , e gli antichi Sa- 
pienti della Grecia , ed i Pitagorici , e gli 
antichi Ebrei , Accome dai noftri Libri facti 
è manifelto . Anche oggidì que’ PerAani , 
che fono nell’ Indie, e la dottrina féguono 
di Zoroaftro , nelle fentenze e nelle maffime 
di lui una parte d’ Etica confervano non in- 
feriore a quella , die dai più antichi Saggi , 
della Grecia fu difleminata (4)? . 

X. La fuppoAzione però più falfa di tutte, 
quella A è * per cui A vanno taluni imma- 
ginando , che l’Etica proponga le univerfali 
'idee fenza fviiupparle , fpiegarle , e confer- 
marle . Il Romano Filolòfo ed Oratore dèi 
modo trattando, in cui i Moraiifti fpiega- 
vano la loro Facoltà , il diltingue da quello, 
in cui i Geometri fpiegavano la loro; inl- 

perciocchè . 


(4) Jean Grofe yoyagc tux Indes Grimtaltt Chap, il*. 
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perciocché quefti , dicea egli , Luppolo «n 
principio come conceduto , e dimoftrato # 
non fanno che dedurne confeguenze : ma i 
Precettori di morale Ftlofofia , ben ifcorgen- 
do di natura diverfa effere le diverfe virtù, 
e i vizj diverii , ed avere e gli uni e le 
altre principi , e caufe , ed efietti j e rap- 
porti , e motivi differenti , perciò e di quelle 
e di quefti trattano feparatamente , per ri- 
chiederli altre maniere , ed altre regole , 
pnde iftradare gli uomini ad una virtù, ed 
altre regole , ed altre maniere per animarli 
ad un’ altra j altre ammonizioni per difto- 
glierli da un vizio , ed altre efortazioni per 
diftaccarli da un altro (5). Bellifìimi ne ab- 
biamo nello fteffo Romano Filofofo ed Ora- 
tore gli efempli , fingolarmente nei Libri de- 
gli Uffizj ì in quelli delle Leggi , ed in 
quello dell’ Amicizia ; né meno ammirabili 
fono quelli di Seneca ed intorno alla eie- 
fnenza, ed intorno all’ ira , ed intorno ai be- 
nefizi » P e r non annoverare qui li tanti di 
Plutarco, che i coftumi riguardano, e la 
condotta della vita , Non oftante i pregiu- 
dizi dei fiftemi loro, che di quando in quando 
offufcano que’gran quadri, quanto mai re- 
ttavi in effi di grande , e di fublime $ e— 
quante nei merlimi ammiranfi le fpiega* 

zioni 

, 1 1... - ■ ■ ■ 1 j ii - .ii 

( 5 ) Citi Ub, Tufcul, y, fi, 7, 
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lionl d’ innumerabili rapporti , e di altfeN 
tante circoftanze , e gli fviluppamenti delle 
'confeguenze loro, dalle quali mille divertì 
ne rilultano i doveri 1 Cofe tutte con filo* 


fofica eloquenza dalla natura morale degli 
oggetti derivare. . ? 

XI. E sì certamente i che dee l’ Etica., 
conofcere i varj elementi e i vatj lati degli Sisifi d 
oggetti e delle cofe, per faperle offerire 
proporre nel più favorevole afpetto; ecom Mle ‘ 
ìeguenremente dee averle analizzate . Ma di 
quali elementi , diquai lati , di quali afpetti 
follecita ella dee edere ? Non già dei filici 
o metafifici , ma bensì dei morali elementi. 


dei morali rapporti , e degli afpetti morali. 

Ed in fatti allorquando tratta ella delle uma- 
ne operazioni , non le analizza effa moral- 
mente ì Non va forfè con eftrema predino- 
ne inveftigando le morali loro qualità, eie 
proprietà morali delle fteffe ? Negli elementi 
di effe e la morale qualità della pedona ope- 
rante ella vi offerva , e la qualità morale 
della operazione , e là qualità morale delle - 
caufe, e quella degli effetti, ed il motivo, 
ed il fine, ed il come, ed il modo, ed il 
moral grado, e le differenti circoftanze, che 
per l’appunto formano il fenomeno morale, 

- e che fenomeni fono effe fteffe, ed il tem- 
po, ed il luogo , che moralmente mutano 
e Ipezie , e faccia , e forma alle umane ope- 
.. T razioni, 


Digitized by Google 



( * 9 » ) 

fazioni , e ai loro effetti , non fecondo le 
metafitìche teorie circa la mifura del mo- 
ia, e la durazione , e lo fpazio* ma fe- 
condo i rapporti, che nelle azioni umane, 
e nelle cofe rilultano a motivo del luogo, 
e del tempo ; e finalmente tutta effendo ap- 
' plicata a migliorare la mente ed il cuore 
va minutamente analizzando i penfieri di 
quella , ed i fentimenti di quello , non quai 
filici o metafifici movimenti , ma quai mo- 
vimenti di operazioni volontarie e libere*, 
laonde non fi fa vedere , come una Filofo- 
fia , che fi efercita in un continuo infinito 
analizzare nell’ ordine morale , abbia biiogno. 
di ulteriori inopportune anaiifi nell’ ordì no- 
tìfico e metafifico degli oggetti e delle cofe 
■per formarli, oriflorarfi, o render fi nel fila, 
genere perfetta. 

§. XXXVI. 


C On tutte quelle anaiifi però, molto 
ancora di fenomeno reità nelle mo- 


Tutte 
le lingue 
perlopiù 

gtiogget- r ali efprelfioni , perocché fenza di effo non 
lomcuo faprebbe l’ Etica far ballante impreflìone . E 
ciò tanto più, quanto che, laddove le lin- 
gue anche più floride , più. abbondami , e 
più cube, ficcome già veduto abbiamo. 


mancano di voci , di nomi , e 


di termini 
pro- 
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prj , onde tutte erprimere ie raffomiglianze 
e le differenze delle cofe feparatamente pre- 
fe , e gli elementi tutri fuccefìivamente con- 
fiderai! dei fenomeni e tìfici e morali ; per 
l’ oppofito i linguaggi non ancora perfetta- 
mente formati , hanno e voci e termini e 
nomi atti a rapprefentare tutte quelle cofe 
inficine , vai a dire, come nell’ attuale loro 
completo, e nel fenomeno loro contenute. 
In qualunque fiafi linguaggio, fcrivono i 
più dotti uomini , che quelta materia hanno 
fviluppato , e nelle lingue fpecialmente dei 
popoli puliti , v’ ha una infinità di femplici 
termini ed efpreffioni , le quali , fe ben ven- 
gano confidente non fono elleno fteffe che 
un compì e fio d* un certo numero di tratti , 
di oggetti , e di idee in un fol punto , ed 
in un folo fafcio unite e congegnate , per 
# via de! quale vienfi a fare una pronta e chiara 
impreflìone fopra qualunque fpirito , a cui 
venga prefentato (i). 

II. Sembra a prima vifta , che le voci 
efpreflamente collettive, che fono quafi in- 
finite , fieno quelle folamente , che lignifi- 
cano un aggregato , un compieffo , un com- 
porto , un foggerto da molte infieme com- 
binate parti coliituito , ed un fafcio di idee, 
T 2 da 


(i) Traiti de la Formation michan 'que da Languet &c, 
1 Tom. 1. D [conti pii limi n. p. f. 
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da molte <T effe formato , ed infiéme pre- 
fem aro . Pur tuttavia quante voci, quante 
parole , che l’empiici crcdonfi , e non deno- 
tanti che femplici idee , fono veramente col- 
lettive ? Egli è oramai un aflioma , non darli 
nomi foftantivi che in Grammatica , peroc- 
ché. in Filofofia tutti fon nomi di qualche 
qualità , o di un falcio , e di un complelfo 
di effe . benché alcune voci fecondo 

r etimologia non denotino benelpeffo che— 
una proprietà o qualità di un l'oggetto , con- 
tuttociò eccitano tempre nella mente l’idea 
d’una moltitudine d’altre qualità e proprie- 
tà, che naturalmente unite fono e trovanti 
nel tutto, cioè , in quel medefimo foggeuo. 
Non meno i nomi di natura, nazione, po- 
polo, efercito, città, focietà, patria, com- 
pieffionedi corpo ec. ec. , che quelli d’ amo- 
re, odio , fincerità , indultria , abilità, con- - 
cordia, vittoria ec. ec. , un fafcio ed un— 
ammalio rinchiudono e rifvegliano di idee, 
ed un compleffo lignificano di azioni , e di 
paffioni , e di modi , e di cole infieme in- 
nevate . 

. III. Perfino il volgo adoperando le voci , 
ufanza , coftume , capriccio , fortuna , az- 
zardo , afcendente ec. , e dicendo fiftema 
del paefe , fiffema di famiglia , fillema de’ 
doveri , fpirito d’ un corpo o civile o mili- 
tare ec. , accorge!! di denotare con un fol 

ter- 
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termine completi di caufe e di effetti , e di 
operazioni, e di oggetti in un Solo falcio, 
e in un fol ordine congiunti . Allorché dell» 
voce di paltone riguardo ad un avaro ci 
ferviamo, intendiamo l’ ingiutiizia , la cor- 
ruzione , la malizia, la battezza d’animo, 
£ gli altri congiunti vizj e difetti : allorché 
ci ferviamo deila voce di paltone riguardo 
all’uomo da bene, intendiamo di tgnificare 
1’ equità , la benevolenza , il buon cuore , la 
premura di meritar l’altrui (lima, e d’ etere 
Soddisfatto, della propria Savia condotta. 

IV. Hanno conofciuto i grandi ingegni 
come .una idea principale a fe uniSca, ed 
in fe racchiuda un gran numero d’ accetto** 
rie idee, cui contiene, fenza efpnmerlei; 
come i Sentimenti morali, attefa la compli- 
catezza loro , più idee risveglino di quelle 
eh’ efprimano : come per una fola efpreitone 
denotati vengano ali’ animo , e fatti prefenù 
alla mente ed il tutto e le parti, e il con- 
tinente e il contenuto } e come il vero Sco- 
po dell’ efpreitone Sia d’eccitare il malEmp 
di compotibili impreltoni in quel grado che 
la prelenza degli oggetti nel loro fenomeno 
produce. Il miglior aggiunto, fcrive un Fi* 
lot>for; di oltre , quello è , che unito al fafcip 
delle idee principali eccita in noi il maffi- 
mo di fenllizione . Sonovi epiteti , che indi- 
cano le azioni e le paltoni delle cofe, e 
T } ; ' " Sotto 
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fot fo ciò comprendoni! e gli ufi , e gli abufi 
di quelle , e gli effetti , che indi ne nasco- 
no , e le cagioni , da cui procedono , rac- 
chiudendo nello medefimo fpazio una quan- 
tità ben grande di idee , che la mente fpin* 

f ono in una più denfa sfera di fenfazioni . 

,a fublime efprellione , conchiudefi , è come 
un colpo di luce , che balenando d’ improv- 
vifo alla mente , gli fa fcuoprire ad una- 
grandiifima diffanza una grandifiima copia 
d’oggetti (i). 

V. Le analogie , le metafore , le fimili- 
•tudini , e le dirtimilitudini fatto fempre hanno 
-lo fteffo in materia di fentimenro, che le 
figure geometriche in quefta fcienza, fenza 
il ioccorfo delle quali ella farebbe tuttavia 
nell’ infanzia . Significando elleno aggregati 
e compì effi di idee , e di rapporti , vengo- , 
uo ad eccitare fimultanei fentimenti ed af- 
fieni, ed a fpingere in un colpo la mente 
in un’ampia sfera di vedute, e di rifleflìo- 
•ni , alla quale una femplice , o men com- 
porta idea portar non faprebbe . Io accette- 
rei quelle buone condizioni fe forti Aleflan- 
•dro , dille Parmenione al fuo Re . Aneli’ io, 
gli rifoofe il Re , fe folli Parmenione . Qual 
gran fafeio di idee quella diffomiglianza pre- 
lènta in un dubito alla mente ! Sublime fem- 

bra 


(2) Marchtft Beccaria Ricerchi ec. Capii, IO./. 1*0. 
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bra un tal detto , perchè da un Aleffandrò 
proferito : ma quante infinite volte perfino 
il volgo di fimile efpreflìone non fervefii, 
ed in effa , e per effa quante differenze , e 
quanti rapporti non intende egli di lignifi- 
care in un punto ? . c 

VI. Lo fteflo dirli dee degli innumerabifi 
idiotii'mi delie lingue tutte, i quali eflèndo 
fegni di ammaffi di opinioni j, di fenfazionit, 
e di idee , per via dell’ educazione , e delf 
abitudine ad alcun paefe fohanto famigliati», 
da chi non è ad effi àffuefatto non s’ inten- 
dono . E perchè mai tante efpreffioni , che 
buone fono e moderate in un linguaggio), 
audaci e viziofe riefcono in un altro, fé*.- 
non fe perchè gli uomini di diverfe popo- 
lazioni avendo fopra alcuni oggetti opinioni 
affai diverfe , e differentemente combinate!, 
e modificate , un diverfo fenomeno prelib 
diverfe genti vengono le fteffe voci a cct- 
ftituire? Per la paflione di voler vederci, 
e confederare nudi affatto, e femplici gli ele- 
menti degli oggetti , e delle cofe , tentando 
taluni d’ efcludere dalla Filofofia le metafo- 
re , e le analogie, a privar vengonfi'di più 
punti di comparazione , che 'faciiirerebbéfò 
loro la comprenfione degli oggetti , e delle 
cofe fteffe . Infegnano i grandi uomini , che 
perfino ove trattali della cognizione di que- 
lle nell’ effer loro naturale confiderate , Ife 
’ T 4 „ forni- . 
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ibmigìianze , e le diffomiglianze non veg- 
gonfi mai altrettanto bene, quanto in tutto 
T individuo , e che è un grande errore di 
principio , P immaginarli di poterle compren- 
dere per via delle parti loro feparate (3) . 
Il Soffila benefpeflo s’inganna perfoverchia 
■*d inopportuna precifione , e per fidare uni- 
camente P attenzion fua alla dipinta e divifa 
•influenza dei -correlativi ; di buon fenfo ab- 
braccia il complefio , il fenomeno , il tutto, 
e non s’inganna.- , 

: VII. Le voci finalmente ,* i termini, i 
nomi , le efprelfioni e femplici e metafori- 
^“ a e .,che, reftano maggiormente avvalorate dal 
volto , dal gefto, e dall’animata enfafi di 
chi le profertfee; laonde ancor più feno- 
meni , e più feniìbili vengono ad effere que’ 
iàfcj di idee , e quegli intimi rapporti , che 
<voglionfi fignificare . E perchè no? le il pri- 
mo diiturti i linguaggi è della natura il fin* 
•guaggio , cioè la viva mamfeftazione delle 
-attuali impreffioni , e dei voleri noftri per 
<> • J via ;; 


(3) M. de Buffon Hijloirt 
naturtllc ginirate & partici 
tiere Tom. I. prem. Difc. p. 
20. Le grand défaut des 
difFérens fyftèmes d’Hifioire 
'nat tirèlle eft une errcur de 
Métaphyfique dans le prin- 
cipe tnème de ces tnérho- 
des. "Cette crreur confine 
à vouloir juger d'uu tour 



par une feule de fes par» 
lies : erreur bien évidente, 
& qu'il eli étonnam de re- 
trouver par tout,’ au iicu 
de fe fervir de toures Jes 
parties, & de chcrcher Jes 
différenccs ou les reffem- 
blances daus J’indiyidu tour 
entier. 
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via dei fegni , e dei fintomi naturali , e pgf 
via del movimento de’ (enfi , e d’ un certp 
compleflo di tutte le parti dell’ uomo , che 
per iftinto fi fa altrettanto più conofcerp, 
e fentire , quanto che non è fofpetto d’ al- 
cuna finzione ; laonde attrae fenza violen- 
za, e petfuade Tempre. Difatti quale sforzo 
d’ animo non richiedefì , e qual ricercalo 
compleflo di idee , per occultar quelle , che 
naturalmente fi hanno , per fingere con in- 
decisi fegni di confido fentimento quella for- 
prela , che non fi ha , o per dimoltrare no’ 
ira e uno Sdegno, che il cuore non fente.- 
Nèlla veemenza d’ una paSfione , che in p# 
primo moto interdica l’ ufo della fayella , 
cenni , gefti , Strida , occhi vibranti , voci 
intralciate, tutte fono fignificantiSfime parp? 
le . Anche un tal muto linguaggio fé noi? 
fe un fenomeno non .è j imperciocché v’ha 
degli affetti, e delle combinazioni', e deìlf 
modificazioni , e dei rapporti di affetti , chg 
più Significantemente con i fenomeni di quei 
mutolo linguaggio , che con qualunque fianSì 
o termini , o frali vengon dichiarati. Si fy. 
che le reticenze dipoi) più che non fappnp j 

• - 5 ' r . '’.J • f 

E il fienaio ancor f itale 
■ • Aver voci e paróle. , : 

. ... , *•}•> v . . 

Non altamente che nella Mù£ca aicuog 
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|>aufe o fermate , a proposto e con ìndn- 
ftria interpotte , più fortemente toccano ii 
cuore , e muovono più Scuramente gli af- 
fetti , di quello che la più appaflìonata ar- 
monia poffà eccitarli; così il filenzio in certe 
circ.oftanze ùn arcano fenomeno dell’ animo 
naturalmente denotando, maggiormente il 
fentimento manifefta , di quello che le più 
ricercate edredoni pollano effettuare. 



■ ~ **r ' • »• r • , 

» .44* 4. • (> V 

§. XXX VII. 

' r- • • 


Mezzo 
da altri 


I, 


L 


E cofe fin qui dette ci fomminiftra- 
no mareria di qualche rifleflìone fo- 
p!ó° p f oL P ra Uf1 altro mezzo da alcuni odierni Filo- 
lòfi propofto, onde rinnovare e riftabiiire 
la Morale . Pretendono i medefiroi efferfi 
iìnaddora da tanti, sbagliato , per nonavere 
quelli avvertito dovere etter 1’ Etica il filic- 
ina delle virtù puramente umane e naturali, 
e per aver luppollo falfamente , eh’ effa un 
ffillema fia di virtù ideali ed attratte* laon- 
de fillemi di Morale arbitrar] ed alitarti 
ine fono Tempre derivati. Finattanto adun- 
que , loggiungono , che abbandonata non 
verrà qualùnque attrazione , che può ben 
eflere un dolce incanto della nottra fanta- 
fi.a , ma che non potrà giammai garante ef- 
lerci del vero ; e frattanto che non rette- 


• r . 


ratti 


» 


r-> 


Digitized by Google 



( *99 ) 

ratti perfuafo , non altro dover elfere quella 
fcienza , che la regola e la norma delle ob- 
bligazioni , e dei doveri puramente umani 
e naturali , o fia delle operazioni noftre , 
fatte per umano principio, per uman fine, 
per motivo umano , e per via di mezzi pu- 
ramente umani e naturali , effa non potrà 
giammai purgarli , e molto meno renderli 
perfetta . 

II. A confutare quello direflimo quali pa- 
radello , fe fodero altri tempi , compilare 
fi potrebbero volumi più copioii di quello, 
cui lo Scaligero intorno alla fottilità fcriffe 
contro il Cardano , onde dimoftrare l’ in- 
difpenfabile neceffità delle idee attratte e ge- 
nerali , dalle quali nonpertanto fittemi di 
Morale arbitrar) lblamente ed attratti non 
tono certamente derivati * Tutta la perfe- 
zione dell’ uomo dalle idee della mente di- 
pende , perocché da effe la volontà è rego- 
lata : né l’ Etica può effere vera e perferta 
feieoza , s’ ella da idee puramente intelligi- 
bili non venga derivata , per effere quelle 
Soltanto le neceffarie , infallibili , immutabi- 
li , eterne j laddove quelle , che provengo- 
no dai fenfi , fono per lo più paffaggiere* 
- « cangianti , e non fempre all’ ©nettamente 
e virtuofamente operare ordinate. Ma per 
effere una tale verna affai conta e manife- 
fta , e per venire più pretto delle rifleflìorti 

nottre 


<loni fise 
pia il 
mezzo 
accenti*» 
t«. 
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noftre al rifulrato , diremo , che ficcome ne* 
gare non vuoili , darli nell’ uomo una forza 
ed un fenttmento operante per umani prin- 
cipi , per umani motivi , e per fini pura- 
mente umani , e regolato da una prudenza 
•umana $ così non fi neghetà poterfi dare an- 
che un’ Etica umana , la quale farà nonper- 
tanto affai debote ed imperfetta. Per 1’ op- 
pofito , fe fi confiderà poterfi dare nell’ uo- 
mo , anzi darfi in ben molti , una forza ed 
un fenrimeato operante altresì per amore 
dell’ordine morale, e per principio, e mo- 
tivo, e fine di morale e propria virtù, al- 
lora non fi potrà negare , che a quello og- 
getto ancora debba una nobile e perfetta 
Etica effere ordinata . li perchè , fe una Mo- 
dale cerchili, che a procacciare non vaglia, 
che una fecondarla e mediocre, e negativa 
oneftà , allora fi potrà facilmente ammette- 
re , che da uno icario falcio di idee pura- 
mente umane e naturali polla la niedefima 
venir collitutta . Ma fe un’ Etica li voglia, 
che fia propria dell’ uomo faggio e virtuo- 
fo, allora quella fetenza farà infallibilmente 
neceffaria, la quale per via di ben combi- 
nati fafgj e fenomeni di idee, faccia , che 
ai fentimenti , ai motivi-, ai fini umani e 
naturali, uniti vadano nel cuore e nello fpi- 
rito dell’ uomo il principio , il motivo , il 
fine , e il fentimento di virtù. Dai che ne 
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viene , tanto effere lontano eh’ ella col ve- 
nir riftretta a quel primo flato , rinnovarli 
poffa , e perfezionarli j che anzi , fe al fe- 
condo flato portata non li a , non potrà mai 
renderli , per quanto fia polìibile perfetta. 

III. Ed in vere» , il volere tor via dall*{ 
Etica le idee e le ragioni luperiori, egli è 
un volerla condannare ad uno flato debole 
e informe , ed impedirle quella perfezione , 
cui può dalla illuminata ragione acquiflare. 
Ciò ben vide il Romano Filofofo ed Ora- 
tore allorché compofe que’fuoi Libri degli 
Uffizj , ne 1 quali per 1’ appunto non trattò ; 
che dei doveri , e delle obbligazioni pura- 
mente umane e naturali : laonde protetto , 
non parlar elfo allora , che degli- uffiz) , o 
lìa dei doveri medj , e mezzani , e delie 
qualità mediocri e fecondarie lettamente , 
non già delle perfette . Quelli uffizi tut “ » 
de’ quali in quelli Libri parliamo , andò egli 
fcrivendo , fono medj , e affatto comuni , e 
largamente lì ftendono , mettendoli in pra- 
tica da coloro , che hanno dalla natura fcr- 
tira buon’ indole , e che con lo lludio e la 
diligenza l’hanno coltivata. Vero è, che 
quando li fa cofa , nella quale appanfeono 
ufati quelli mediocri uffi 7 j , par che lìa cofa 
perfetta , perchè il volgo non conofce tanto 
minutamente la più eccellente qualità delle 
operazioni ; e di quelle eh’ effo conofce , non 

gli 
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gli pare in quegli uffizj che fia omeffo nulla r 
così de’ Poemi , e delle Pitture , e di molte 
altre cofe va giudicando , credo , perchè al* 
cun poco di buono vi è dentro. Gii uffizj 
adunque , de’ quali in quello Libro fi parla* 
fono una fecondarla oneftà , non fidamente 
propria del favio , ma ad ogni genere di 
perfone * e di buona indole comune (i). 

IV. Quelli difatti , i quali la Morale di 
Epicuro con maggiore diligenza hanno eia* 
minato , affermato hanno , non effere efla_ 
fiata che un’apparente ombra di Morale, 
ed affai imperfetta ; non tanto per mancan- 
za dei neceffarj principj ed ajuti della fu* 
prema creduta Provvidenza , e dell’ anima 
ftimata immortale , quanto per non avere 
quel Filofofo fuggerito che umani principj 
di Morale , e fini e motivi puramente na- 
turali ed umani , onde guardarli dall’ eftre- 
mo vizio , ed efercitare atti ragionevoli e 
onelli . Efortava , gli è vero , Epicuro li fe- 
guaci fuoi ad effere g'ulli , moderati , e^, 
temperanti : ma perchè mai dovea il faggio 
Epicureo effer giullo ? Non per altro , fe 
non le per timore che la Società , di cui 
egli era membro , non lo puniffe . Per qual 
cagione dovea effere prudente ? perchè non 
vernile dagli altri ingannato . Perchè infin 

tem- 
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Digitized by Google 



C 303 ) 

temperante ? per avere la natura ftabiiiti a 
lui certi termini , al dj là de’ quali , in vece 
del piacere, il dolore avrebbe ritrovato (z) # 
E sì , che bifogno c’ era d’ un gran Audio* 
e d’ un’ Etica ben grande , per conofcere*» 
che il noftro benelìere ila fra l’amor dei 
piacere, e 1’ av verdone al dolore. Il giuftQ 
temperamento tra quelle due fenfazioni alla 
conlervazion noftra neceflari amente appar- 
tiene ; perocché P eccello nell’ una , o nell*" 
altra toglie l’equilibrio, e.ci diftrugge . Lu- 
crezia per un troppo intenlb dolore di ver- 
gogna morì», come Laide morta farebbe per 
un troppo accefo furore di piacere . Quel 
naturale amor proprio , che lpingeci a ve- 
gliare continuamente alla noftra conferva- 
zione , alla ricerca del piacere, e alla fuga 
dal dolore , per quelli ftelfi motivi' d por- 
terà più d’ una volta perfino a fare il fagri- 
fizio di qualche noftra più accefa paflìone; 
ma fe un tale, fagrifizio , oltre gli accennati 
motivi, non venga infieme fatto coll’inten- 
zione di confervare l’ ordine morale , e di 
conformarci al giufto ed all’onefto, al do- 
vere ed alle leggi , non farà egli mai un_ 
perfettamente virtuofo fagrifizio; perocché 
filile bilance della Morale, iìccome elpri- 
mefi un valentuomo , le virtù non fi pelano 

dagli , 
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dagli atti , rtia dal motivo j e dove trovali 
tjuelto o indifferente , o difettofo , 1’ opera 
che ne proviene, per belle apparenze eh’ 
(éllà abbiali , non verrà mai virtuofa . Quindi 
Colui , che Corre a foccorrere un infelice , 
ina non è a ciò moffo , che o da genio d’ 
innata magnificenza, o da iftinto di natu* 
tal compalfione , egli non può dirli virtuo» 
fo ; perocché la virtuofa compalfione non 
iftà nel foccorrere in qualunque modo, ma 
ilei foccorrere per motivo di virtù . 

V. Ma e che ? diranno i Filolofi , co’ 
quali ora difputiamo , non fono elleno forlé 
veré virtù quelle operazioni , che da una 
ttmàna prudenza guidare , per umano prin- 
cipio , e per fine e motivo umano conti- 
guamente fi fanno ? Per mezzo di effe la 
fénfibilità noftra viene maggiormente colti- 
vata * e per via di effe fomentata maggior* 
iftente viene , ed accrefciuta , e refa più uni* 
Vérfale 1’ umanità . Licurgo non credette di 
potere purgar Sparta , fe non fe introdot- 
toci 1’ amóre della umanità ; e Fozione ve- 
der facea ai fuoi Greci , che 1’ amore della 
patria , e tutte 1’ altre pretefe loro virtù * 
petchè dalla umanità recavano difgiunte , 
Hon erano che altrettanti vizj , i quali ren- 
duti gli aveano barbari * e odiofi al Cielo 
td alla terra. 
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VI. Trattandoli però di virtù morali , v* 
ha de’Filofofi, i quali negano, che tali 
fieno quelle affezioni e fenfazioni , che pro- 
cedono da umano principio , e da motivo e 
fine puramente umano . Ella è vergogno!* 
jcofa peli’ uomo , feri ve uno di effi , che— 
1’ umanità nel numero delle virtù venga col- 
locata . Effa meno è una qualità dell’ uomq, 
di quello che ne fia i’ effenza . Effere uo- 
mo , e non effere umano , farebbe lo fteffp 
che efiitere contro le leggi della natura 
fteffa . Confiftendo 1 ’ umanità nell’ adempire 
alle umane obbligazioni , non è effa confe- 
guentemente una virtù , ma un dovere dell* 
uomo ( 3 ) . Che Epicuro , fcrive quell’ Au- 
tore , che l’ Etica così efattamente ne ha 
efpofio , che Epicuro avuto abbia compafi 
fione degli infelici , benché malvagi , peroc- 
ché anch’ eglino erano uomini al pari di lui, 
ciò ad un Filofofo della umanità amante era 
ben conveniente . Ma qual ragione avea egli 
poi di togliere agli animi onefti la loro ri- 
compenfa ? Quefta ricompenfa nella compaf- 
. fione. è il fentimenro della virtù (4) . La 
vera virtù adunque dai moti e dagli atti 
puramente umani e naturali cofa fembra a 
quelli Filofofi diverfa . 

V VII. 

( 3 ) De rHommi, Maral par M. V Abbi de Crillon Chap. 

Iti. p. 22. 

( 4 ) Batteux La Morale d Epì cure Pari. /. Art. IV. p. 83 . 
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VII. Dal venir alcuni movimenti ed att* 
puramente umani e naturali chiamati comu- 
nemente virtù , non dee inferirli , eh’ eglino 
fieno vere virtù morali . Se 1’ origine de’ 
nomi vogliali foltanto confiderai , perfino 
concedere vorrafli , eh’ eglino fieno fiati dati 
anche a certe virtù perfette in vifta di que’ 
fentimenti naturali , che il materiale ne fo- 
no , ed il germe , ed il tronco , e la mec- 
canica forgente : ma per quello pretenderli 
non dee , che le virtù fopra d’ efli appog- 
giate , allorché diventate fono virtù morali, 
non abbiano cangiata e forma, e condizio- 
ne , e genere , e fpezie . Gli ìftinti natu- 
tali, e gli avviamenti organici alla virtù, 
limili ai fintomi di quelle malattie, che non 
fonofi peranco interamente manifefiate , non 
avrebbero tuttavia alcun nome , e Tettereb- 
bero per fempre innominati , fe , per ligni- 
ficarli in qualche maniera , non veniffe dato 
loro il nome di quelle affezioni , e di quelle 
virtù , alle quali fificamente dilpongono da 
ben lontano : dal che è anche avvenuto , 
che quelli* che fembrano iltradare alla vir- 
tù , fieno fiati detti virtuofi , non tanto per 
la perpetua accennata mancanza di proprj 
e lingolari termini e nomi , quanto pel co- 
mune , non fo ben dire, fe cofiume, o abi- 
to , o ufo , o abulò di chiamare col nome 
di virtù tutto ciò che pd effa ha qualche 
■t n- 


• Òigitìzed by Google 



( 3°7 ) 

yi moto , o apparente , o minimo rapporto r : 
p pur anche perchè ficcome vizj e difetti 
diconfi tutte quelle qualità, che in qualun- 
que modo ci degradano $ così virtù appel- 
lanti tutte quelle qualità , dalle quali in qua- 
lunque modo reftiamo perfezionati : laonde 
yirtù dtconfi e le facoltà , e le energie , é 
le forze naturali , e le faenze , e le arti , 
e virtuofi chiamanti 1 Letterati , e gli Ar- 
tidi di ben molte profeflioni j e noi Italia- 
ni , dei fanciulli , e delle fanciullate , che 
qualunque meccanico lavoro pongonfi ad 
imparare , diciamo Tempre , che apprendono 
una virtù . 

IX. Vere virtù morali adunque non fono 
furti quegli atti umani , che godono del bel 
nome di virtù ; e fe alcune affezioni e pro- 
penfioni , o antecedentemente ad ogni no- 
ftra intenzione ed attenzione contiderate , o 
anche dal folo naturai lume della ragion nu- 
da e femphce dirette , chiamanti comune- 
mente virtuof^ , non lo fono però che d* 
una infima , e cominciarne , e debole , e— 
mediocre , e fecondarla virtù \ nè mai con 
quelle da paragonarti , che dalla illuminata 
ragione originate fono e regolate. Gli fteffi, 
germi , ancorché fpuntati , non hanno mai 
le qualità e le doti , e la forza delle piante 
già formate , e dei frutti cui producono col 
tempo : fiecome la Pittura , la Scultura , e 
V i le 
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le altre arti furono nel cominciamento lorq 
abbozzate appena , ed affai rozze , e ben_ 
lontane dalla eleganza , e dalla perfezione , 
a cui dal Greco , e dall’ Italico ingegno fu- 
rono portate . 

< X. L’ umanità e la fenfibilità effer deb- 
bono certamente coltivate ; ma eflendo el- 
leno affezioni per fe fteffe, cosi direffimo , 
ambigue , fe fomentate e dirette verranno 
dalle leggi dell’ ordine , faranno virtù , fe 
condotte verranno e fomentate dalle pacio- 
ni , non faranno che vizj . Se la fenlibilità 
per fe fteffa vi farà parer più grandi i be- * 
nefizj , la medefima per fe fteffa vi farà pa- 
rer anche più grandi le offefe . Virtuofa- 
mente fenlibile è quella figlia , che per non 
arrecar angofcie a’ fuoi genitori , nella più 
onefta ed innocente condotta fi contiene : 
quella virtuofamente non è fenfibile , che 
per tenerezza, alle preghiere , alle lacrime, 
alle pene di un perfido amante fi piega . 
E come farebbe per fe fteffa virtuofa la fen- 
fibilità, fe lo sforzo, che tante volte far 
bifogna contro le voci feduttrici di effa, è 
una virtù? Neppure farà mai bella l’uma- 
nità, fe dalla giuftizia , e dall’oneftà ella 
non farà accompagnata . Chi di noi loderà 
quel genere d’umanità, che fpinfe a certe 
nozze gli antichi Perfiani , ed i Tolomei 
d 1 Egitto ? Chi quella, per cui Seleuco Re 

di 
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di Siria la Tua Stratonica al figliuolo An- 
tioco cedette per trarlo d’ affanno : o quella $ 
per cui Antigono Re di Macedonia al fi- 
gliuolo Demetrio la, fua Berenice abbando- 
nò? L’Etica certamente tanto poco adot- 
terà fra le fue virtù limili atti ed ufanze di 
umanità , quanto quella di tanti Greci , e 
Romani , i quali le proprie mogli cedevano 
agli amici , ficcome fece perfino Catone < 
che la conforte l'uà ad Ortenfio preftò (5)* 
XI. Che fe della prudenza puramente uma- 
na favelliamo , a cui certi Filofofi ricorrono 
come ad unica regola e norma , che le ope- 
razioni umane renda virtuofe : quanto mai 
è effa una debil luce per farci ftrada e fcorta 
nel cammino della vera virtù ! Di effa trattò 
altresì ne’ fuoi Libri degli Uffizj il Romano 
Filofofo ed Oratore , facendo pur vedere 
quanto ambigua fia una tale qualità o co- 
gnizione , la quale egualmente colla virtù 
fi accompagna e col vizio , e forfè più fpeffo, 
e va più lontano con quello che con quella, 
tuttoché allora , ficcome con molti elèmpli 
il confermò, anzi aftuzia, e malizia fia* 
che prudenza . Che febben anche di quella 
intender fi voleffe , la quale ci regola in 
modo , onde umanamente operando non of- 

V j fen- 


( 5 ) Plutareh, Vie; Caton. Strab. Lib. XI. y ide Henne. 
E all f. Lib. Emendai. 11. Cap, t. 
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fendiamo alcuna legge , non farà ella tutta- 
via allora che ina faviezza negativa , una 
faviezza d’ altrettanto merito quanto ne avea- 
no l’ Atticifmo d’ Atene , e la Romana Ur- 
banità , o quella faviezza , che di arrecar 
noja non permette ad alcuno de* fenfi , nè 
all' appetito , nè alla immaginazione d’ al- 
trui: riguardi certamente lodevoli e onefti* 
ma di una tale onellà che non li rendono 
vere virtù morali , e che llabiltre un' Ette* 
non poflono nel dt lei genere perfetta . 

* Xli. Se pertanto l’ operare per umano 
principio , e per fine e motivo umano , ba- 
llar poflono all’ uomo^ che della vera e per- 
fetta virtù non fi cura , a chi di quella va 
in cerca , ballante non è ; La ragione , per 
la quale taluni {limato hanno fufficienti tu 
formare 1’ Etica dell’ upmo le dt lui propen- 
fioni naturali, fi è, il non aver eglino la 
felicità naturale ed umana, quanto era d’ 
popo , didimo dalla virtuofa e morale feli- 
cità ; .e quindi le naturali ed umane affe- 
zioni ed operazioni , che a quella condu- 
cono, neppur avere dalle. affezioni , e dalle 
operazioni morali didimo, che portano a 
quefta. Nel più baffo volgo, fcrivea Marco 
-Tullio, neceffariamente richieggonfi almeno 
que’ movimenti naturali , che il portano al 
bene : ma il faggio a quegli eccitamenti ag- 
giunger dee i maggiori , e più nobili , e piir 

fublimi 
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fublimi , dalla Filofofia morale derivati (6). 

Così Cornelio Nipote lodò Pomponio Atti- 
co d’ aver amati i parenti Tuoi , non tanto, 
per quel dettame di natura , a cui tutti ub- 
bidiamo , quanto per quel lume di dottrina, 
che dall’ Etica più faggia avea ricevuto (7)* 

§. XXXVIII. 

• 1 

: rb - mirò \ re rAt 

L A Tutto quefto però altre cofe ag * Conti. 

Jt l. giungere fi poffono a viemmaggior-,^"^ 
mente illurtrare quefto argomento ordinate . Co ««•* 
Ed in primo luogo richiamare fi può alla 
memoria la teoria di San Tommafo, dalla 
quale trarre maggior luce intorno a quelle 
affezioni , ed a quelle operazioni , le quali 
fé non fe un fine ed un motivo umano non 
hanno. Supponendo effo nella natura noftra, 
tutrochè imperfetta, una intclinazion gene- 
rale tuttavia al bene , ed i principi umver- 
fali nella mente inneftati , ed i naturali Pen- 
timenti nell’ animo imprefFt , ftimò confe- 
guentemente , che le virtù umane folfero 
ali’ uomo naturali , comecché dalla natura 
aventi il cominciamento loro , benché da 
V 4 effa 


(6) CU. Uh. Qua/t. Taf cui. I non piteli. Nosautcm de 
IV. Utile xfì enim uti ino- I fapienCe quaiiinus. 

tu animi , qui uti ratione | 

(7) Corn. Ntp. Vii. T. Pompon . Alt., ». 17. 
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èfla in quello flato tutta confèguir non po£' 
fano Ja loro perfezione (t) . Tali principi , 
è germi , e femi , e tutte quelle naturali af- 
fezioni , che 1* uomo difpongonò al bène , 
dalla educazione e dall’ efempio nodrite ed 
accrefciute, e dalla ragióne, e dalla riflefi- 
fione regolate, fanno poi sì, eh’ egli -con- 
tinuamente operi pel fine del propuo natu- 
rale beneffere , della confervaziòn propria t 
dei proprj diritti , della propria difefa , ed 
anche in ajuto, ed in foccorfo d’altrui: le 
quali operazioni, fe coll’ innocente inten- 
zione di confeguir qaefti oggetti , e col pro- 
curar d’ ottenerli non offendano alcun do- 
vere , nè alcuna legge , fono e diconfi non 
tanto affezioni ed operazioni naturali ed 
umane , ma altresì umane e naturali virtù y 
ma virtù debili , languide , informi , inferio- 
ri , fecondarie , e nafcenti appena , le quali 
confeguentemente dal grado , dall’ eccellen- 
za, e dalla dignità di vere e nobili e per- 
fette virtù morali fono ancor diffami (i) .- 
* II. Venendo ogni azione principalmente 
dai motivi di chi opera caratterizzata , le 
le operazioni fociali da motivi puramente 

umani 


(i) Prim. Sterni. Quttft. 
pClll. Art. 1. in e. Virtu- 
tés in nobis funt a natura 
fecundum aptitudinem , & 
jnchoationem ; non autem 
fecundum perfe&ionem. 


(a) Stcund. [temi. Qu<t(l.‘ 
CXLI. Art. 1. ad a. Òpe-* 
rantur ex naturali quidam’ 
difpofitione , proin virtutes' 
quaedam imperfeftas funt ho- 
minibus naturale* . 
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Umani fono originate , come dal rimore di' 
perdere alcuni beni di fortuna ; e ad un_ 
fine puramente naturale ed umano fieno di - 
fette, come di ottener una dignità, o un 
impiego i e ciò fenza offefa di alcuna leg- 
ge, potranno bensì fecondo il Santo Mae- 
llro chiamarli atti materiali di virtù -, nella 
guifa appunto che il fare una cofa giulla è 
atto materiale della giuftizia j ma non ma? 
atti di virtù propria e perfetta (3) . Per elV 
fere di quella natura , di quello grado , dr 
quella dignità, di quella eccellenza, d’uo- 
po è, che quelle affezioni che difpongono’ 
al bene , fieno fomentate , educate , nodri- 
te , ed accrelciute non tanto dalla ragione,’ 
è dalla rifleffione pel nollro naturale bènef- 
fere, e di altrui i quanto altresì da un prin-’ 
tipio e motivo di virtù, e che da quella: 
principalmente fieno animate , ordinate , e’ 
dirette j e che quelle affezioni , che difpon* 
gonó al vizio, per principio di virtù prin- 
cipalmente frenate fieno e moderate r cher 
è quanto la perfetta Morale richiede, 1 fug* 
gerifce , ed infegna , , 

HI. Anche in quella materia quanto mai* 
bene la foggia moderazione rifpiende dell* 
Angelico Maellro , e quanto nella fua Mo-* 
r'ale Filofofia abbia egli felicemente evitató’ 
• i T 


fj) Stoini, ftcurid. Quajl. XXII. Ari. I, àJ i. 
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i due eftremi delle Etiche antiche , e di 
quelle fingolarmente degli Stoici , e dt gli 
Epicurei. Quelli alla forza riflettendo, che 
ci fomminittra la natura per guardarci dai 
vizj eccellivi , una tal forza oedertero ba- 
dante a rendere l’uomo faggio e virtuofo* 
La forza , che noi umanamente abbiamo per 
impedirci d’ elfere avari , nel timore confi- 
tte di far torto all’onor noilro colle baflezze 
dell’ inrerefle : la forza, che abbiamo per 
impedirci d’ efier prodigi , confitte nel ti- 
more di rovinar 1 noftri interelìì per la va* 
nità d’ eflfer creduti liberali: il timore delle 
finiftre confeguenze, e delle malattie , guar- 
dinghi ci rende contro le attrattive dei pia- 
ceri : 1’ amore di noi medefimi ci coftringe 
ad eflere modelli e circofpetti , e Iblleciri 
dell’ amicizia di quelli , che trattando con 
effonoi , et rendono degni di rifpetto . Au- 
gullo , avendo Tempre avuto innanzi agli 
occhi l’immagine della forte , che infine av- 
venne al fuo predeceflore , fi allontanò dall* 
imitarlo. Ecco la chiave di tutta la con- 
dotta, e della vita morale di lui. Gli ac- 
cennati motivi , perchè tendenti a qualche 
ragionevole utilità noftra, ballarono agli Epi- 
curei per crederli del tutto onelli e virtuali. 
Ma gli Stoici , fe per poco entravano fimili 
motivi nell' operare dell’uomo, il credeva- 
no bentotto lontano dalla virtù : il perchè 

l’Etica 

' l 
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r Etica di coloro Ipieganau 1 uìho, 

ebbe a dire, che,- fecondo eflà , nè i due 
Decj , nè i due Scipioni furono uomini ve- 
ramente forti e valorofi ; nè. Fabtizio ed 
Aridide chiamar poteronE veramente giudi ; 
nè Marco Catone e Cajo Leiio , nè anco 
que’ fette Greci così famofi , dimar pote- 
ronfi ed appellar favj , perocché tutti co- 
loro anche per via di umani e fecondar; uf- 
fizj quella fama eranfi acquidàta (4) . Da 1 
limili edremi ed eccelli , Eccome diceva- 
mo , è dato ben lontano San Tomrnafo 
Conobbe egli che la vera Morale rinchiu- 
der dee tutte le virtù , cui 1’ uomo nel fuo* 
dato aver dee : che Eccome gli Epicurei 
quelle foltanto proponevano, che riguarda- 
vano 1’ umanità -, gli Stoici per 1’ oppofito 
non aveano per virtù , fe non fe quelle 
le quali miravano 1 ’ onedà. Vide San Tom-, 
mafo, dicevamo, che la vera Elica e dell’ 
line , e dell’ altre edere follecita dovea , con 1 
fubordinazione però di quelle a quede . Co- 
nobbe egli che quelle non aveano rapporto' 
che alla femplice ragione , ali’ utile , al pia- 
cere i e che quede rapporto aveano. alla ra- 
gione illuminata , e alle idee dell’ordine*, 
del giudo , e dell’ onedo : che quelle dall* 
idinto procedevano , e da una cognizione 

oféu- 



( 4 ) Cic. Hi, dt Off. HI. n. ì. 
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orcara ; quefte dalla fcelra , e da illuminata 
rifleffione . Ma conofcendo egualmente , non 
poterli generalmente l’uomo da quegli umani 
e naturali principj e motivi affatto aftenere: 
effere i medeftmi ragionevoli benefpeflo ed 
onefti ; ed infiniti vantaggi nell’ umana vita 
da eflì rifultare , perciò non li volle riget- 
tati ; ma anzi le operazioni da effi derivate , 
e non offendenti legge alcuna , dichiarò in 
certo modo effere virtù ; ma virtù deboli , 
fcarfe , languide , ed in certa guifa negative ; 
richiedendo confeguentemente , che ai motivi 
puramente umani e naturali l’uomo quelli 
aggiungere doveffe della confervazione dell’ 
ordine , della conformità coll’ idee del giufto 
edell’onefto, ed infine della ubbidienza alle 
obbligazioni, ai doveri, alle leggi , accioc- 
ché quelle naturali difpofizioni diventino abiti 
morali, e le azioni, che da effa derivano, 
fieno azioni di vere e proprie morali virtù. 
Quanto mai bene difttnguere egli Teppe quella 
pena che alcun fente nel veder altri foffrire, 
e quel fentimento che naturalmente indi ne 
nafce di foccorrerlo , da quelle idee morali 
che vi fi affociano, o che a quel fentimento 
fi poffono unire ! Avendo effo detto, che 
1’ operare in virtù di quefte morali idee , è 
affai più lodevole che T operare in virtù di 
quél naturale fentimento , ha voluto deno- 
tare , che fe quefto produrre può un’ azione 
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di virtù imperfetta , le idee dalla Morale de- 
rivate un foccorfo produrranno di veramente 
lodevole virtù (j). 

IV. Chi voleffe maggiormente inoltrarli 
e nel principio , da cui lo sbaglio di moiti 
Ftlofofi è pruceduto , ed in quello , da cui 
il retto penlare di San Tommafo è deriva- 
to , fcuoprirgli potrebbe anche in ciò , che 
laddove quelli cercando l’origine delle af- 
fezioni umane, e delle umane operazioni, 
e ponendola nell’ amor proprio , quello poi 
immaginarono qual molla femphce e indi vi- 
abile affatto, che ci fpingelfe Tempre verfo 
un medelimo indivilìbile oggetto , non al- 
trimente che in una macchina avviene , il 
maggior pregio della quale confitte in quella 
indi vifibii forza, che, non comparendo , dà 
il moto ad una moltitudine di ruote , che 
efeguilcono un’ azione uniforme : San Tom- 
malo per 1’ oppolìto concepì l’ amor proprio 
a guifa di fenomeno , cioè , qual aggrega- 
to , e complelfo e comporto di quattro amo- 
ri : dell’ amor naturale , del fenlirivo , del 
ragionevole , e dell’ intellettivo (6) ; avve- 

, gruchè 


(5) Prim. ftcund. Qu *fì. i 
XXIV. Art. IH. ad 1. Lau- 
dabilius ert quod ex juJicio j 
rationis aliquis faciat opus 
charitatis, qua in ex fola paf- 
fione mifericordias. 

(6) Prim. ftcund. Quajì. 
XXVIII. Art. VI. ad i . Dum 


dicimus quod amor eft caufa 
omnium , qua: homo agii, 
Inquimur de amore commu- 
niier accepio , prout com- 
preheodit fub fe amorem in- 
telleft ialein , rationaletn , 
anioialem, natuxalem • 
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gnachè potendo la mente proporre alla v& 
ìonià gii oggetti ora Torto la forma di un 
bene naturale, orfenfitivo, or ragionevole , 
ora puramente intelligibile , ed ora fotte* 
tutte , o quali tutte quelle forme infieme j 
ed infiammandoli la volontà per qualunque 
fi .lì oggetto che propofto vengale nell’ af- 
fetto di bene , o di un molnplice bene ; ne 
fìegue, ch’ella per varj motivi volendo un 
oggetto , il voglia Tempre in confeguenza 
di’ quella moltiforme affezione , che amor 
proprio li appella . Così un faggio uomo e 
*er naturale , e per fenlitivo , e per ragio- 
nevole , e per fuperior amore i figlj ama q 
la corforte . 

V. Nella fola idea e volontà di benefi- 
care , qual falcio di oggetti e di motivi vi 
trovò SanTommafo! Vivide l’idea di fen- 
tire , e di riconol'cere in noi la facoltà di 
far benefizio, l’idea di poter ridurre all’ 
atto la naturale inclinazione , che abbiamo 
a comunicare il ben noftro, ed a giovare; 
l’oggetto della elpanlione del noftro cuore 
verlò chi fpera in noi ; 1’ oggetto dell’ ef- 
fetto , cioè del benefizio fletto , che ad al- 
tri procacciamo ; il fine di generare in al- 
trui un bene , che bene ancor noftro, a ca- 
gione della ralfomigliànza, riputiamo; il fine 
d’ eflerne o dal beneficato, o dal donatore 
jf ogni bene ricompenfiati . La combinazione 
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«li tutte quelle fimultanee idee, ed oggetti, 
e fini , e motivi produce , fecondo 1’ Ange- 
lico , un fol fenomeno morale , ed accrefce 
e la virtù , e il piacere di beneficare ( 7 ) . 

VI. Che fe in una particolare virtù v’ha 
tal complelTo di fini , e motivi , e di og- 
getti , e di idee , quale maggior aggregato 
vi fi dovrà rnrovare nella virtù generalmente 
confiderata ? Certamente confiderata la virtù 
come idea, prefenta l'ubito un fafcio di idee.; 
confiderata come determinazione della vo- 
lontà , non è che un compleflo di voleri : 
qual abito confiderata ( nel che la vera mo- 
rale virtù confi(le) un aggregato ella è d’ 
affezioni , di voleri , e di operazioni , che 
rendono l* uomo veramente virtuofo . E’ effa 
una di quelle idee generali , che una mol- 
titudine di particolari idee rinchiude : è una 
idea principale , che a fe unifce , ed in fe 
rinferra una quantità di accefforie idee , cui, 
fenza deprimerle, contiene, e le quali da. la 
rifleffione poi , dall* efempio , dalla elperien- 
za ec. vengono in ogni uomo fviluppate. 

VII. La mente prefentando alla volontà 
coll’idea della virtù più motivi infieme, e 
più fini , gli uni agli altri fubordinati , ed 
i diverfi loro rapporti , e gli oftacoii diverfi 
che fupetar debbonfi per conformarli all’ or- 
dine 


(7) Prim. fccund. Qua/l, XXXI J. A.i, VI. in e, 
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^ine morale, e queft’ ordine {ledo, che di 
fante leggi è cotppofto , viene in un colpo 
a prefentargli un ammaffo d’ Oggetti , per 
yia de’ quali ella fi determina , e fi rifolve. 
Rifolvendofi e determinandofi in vifta di 
que’ yarj oggetti , e motivi , e rapporti , p 
yolendofi infieme conformare alle idee della 
yirtù , non può ciò effettuare che per via 
di molti voleri in un fol fafcio, e fenome- 
no raccolti . 

Vili. Che altro è finalmente 1’ abito di 
virtù morale , fe non fe un fortunato e fta- 
bile concorfo di idee , di voleri , e di aziQ- 
pi f che yieppiù collante e forte rendono 
]’ amore dell’ ordine , per via di morali fen- 
fimenti , i quali complicati e compofti , ed 
inviluppati in molti fafcetti di varie comu- 
ricantifi tra loro affezioni avvalorano , 5 
rinforzano , e rendono pratico un tale amo- 
re ì Siccome tutti gli amori diconfi amore, 
così lp virtù tutte e nella mente , e nei vo- 
lere , e nell’abito diconfi virtù; e quella e 
nell’ intellètto , e nei volere , e nell’ abi;o 
più virtù rinchiudendo , ha dato motivo alle 
infinite di lei definizioni , le quali , non ef- 
primendola che in parte , non hanno mai 
generalmente foddistatto j tanto più, quanto 
phe 1’ Etica perfetta le vii tu in fenomeno 
Sfiderà e r chiede, le une cioè coll’ altre, 
che compofl'xbiii fono, congiunte e combi- 
nate . IX. 
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' IX. ,1 motivi formano le ragioni di vo- 
lere , ed operare : ed elle pure , ove di mo- 
rale oggetto fi t{ atti , vanno in mafia , eia 
ammalio, e in fenomeno, e in falcio j pa- 
rendoci quella una etìeiwale- differenza tra 
il morale , ed il fifico , che laddpve di que- 
llo v’ha una indivifibil ragione, in quello 
una moltitudine di ragioni concorre a for- 
mare 1’ intero perchè di un unico effetto . 
Non pei folo timore , o per 1’ utilità fola , 
o per fola benevolenza fi fono gli .uomini 
dell’ antico Mondo affociati . Ciafcuna di 
quelle ragioni , o cagioni è per fellefla in- 
completa} e ciò è quanto ha refi difetto!! 
tutti i fi llémi , ne’ quali fopra 1’ una , o l’al- 
tra foltanto fi è voluto Affare il fondamento 
delle focietà primitive . Bifogna pertanto 
unire quelli motivi tutti inficine , ed aggiun- 
gervi l’impreflione dominante dell’ordine, 
che loro ferve di cimento , e di nodo , e 
fi avrà il vero principio d’ ogni civile fo- 
cietà . Così volendoli provare che 1’ uomo ' 
è naturalmente focievole, pongonfi infieme la 
rectfikà, che gli uomini hanno di foccor- 
rerfi vicendevolmente, ilbifogno, che i fan- 
ciulli hanno di educazione , la facoltà di par- 
lare , e d’ efprimere ad altrui i noftri fenri- 
menti , il fentirfi a commuovere gli affetti 
divedi , che in altri , benché fconofciuti , 
fcorgiamo , la propenfione , che abbiamo ad 
. - X imt- 
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imitare gli altrui cottomi , il piacere dell’ al- 
trui compagnia , 1’ orrore della continuata 
folitudine ec. ec. , e tutte quelle ragioni a 
formar vengono una intera ragione : ficco* 
pie non v’ha oggetto morale che di un coni- 
pleflò di ragioni, e di combinazioni di com- 
binazioni di ragioni effetto non fia . 

X. Siccome adunque alcune idee , e af- 
fezioni , e voleri nel fenomeno loro la ma- 
teria fono , che dall’ Erica effer dee rego- 
lata j così altre idee , altri voleri , altre af- 
fezioni, ed altri fentimenti fono nel loro fe- 
nomeno la forma , e il difegno , e lo fpi- 
rito di quell’ ordine , da cui 1’ uomo efier 
dee regolato . E però non fidamente feno- 
meni fono e la materia , e la forma di que- 
lla feienza , ma è pure un intellettuale fe- 
nomeno effa fteffa , cioè un compleffo di 
principj , di temi , di maffime , di leggi , di 
precetti , di configlj , e di ragioni , che a 
rifvegliar vagliano , e afviluppare, e a no- 
drire , e ad avvalorare que’ germi , e que’ 
femi , che rettati fono nell’ uomo , e che da 
lontano il difpongono alla virtù . 

❖■c # S** 

. ■ w 
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§. XXXIX. 


I. T\]On efamineremo più che un altro 

i \ mezzo da certi Filofofì propofto . <u aie». 
Anche l’Etica più volgare, dicono effi, va ^ 
fuggerendo che oprar debbafi per principio ^° &a ' 
di virtù ; ma non ci ha iaputo ella poi mai 
dire perchè le azioni noitre fieno virtuofe . 

Tali elleno edere non pofiono le non fe pel 
rapporto che hanno al pubblico intereffe , 
perocché in quello il beneffere d’ ogni par- 
ticolare confide . I Legislatori , i Filofofi , 
i Moralifli erette hanno , ed innalzate in 
virtù cento e mille azioni inutili affatto e 
folitarie , che indegne fono di sì bel nome, 
ed in tal modo è reftata imperfetta la Mo- 
rale ; nè con altro mezzo fi può raddriz- 
zarla , che col fare che tutta reffi al ben_ 
pubblico diretta. 

II. Una tale elpreflìone però ha bifogno 
d’ effer fviluppata , per conolcere in qual 
fenfo poffa ella effer vera , e come, fecondo 
la teoria di quedi Filofofi , fia falfa . Se in- 
tendali che ogni qualità , fia intellettuale , 
fia morale , che in qualunque maniera per- 
fezioni un individuo, anche per quello mo- 
tivo fia virtù, perchè rendendo l’individuo 
virtuofo, ciò altresì nel beneffere del pub- 
blico ridonda, niuno farà per dubitarne, o 
X x per 
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per negarlo ; avvegnaché quanto più gli in- 
dividui appartenenti a qualunque focietà fa- 
ranno virtuofi , tanto più ne rifui terà il ben- 
eflere di quella. Ma fe vogliafi intendere, 
ficcome difatti intendono i Filofofi de’ quali 
favelliamo , che non fi dia altro motivo , o 
ragione, o caufa , per cui una operazione 
umana fìa virtuofa , fe non fe perchè effa 
è al ben pubblico diretta j o pure , che al- 
lora foltanto gli uomini virtuofamente agif- 
eano , quando le operazioni loro dirigono 
al pubblico vantaggio , non abbiamo diffi- 
coltà d’ alferire , elfere quella una ipotefì , 
che non può condurre a perfezionare la- 
Morale* 

III. Se la vera virtù e nella mente , e 
nel cuore è un fenomeno , vai a dire , un 
completò, di molte idee , e voleri , ed ope- 
razioni per varj infieme combinati motivi 
e fini , gli uni agli altri ordinatamente fub- 
ordinati , perchè fi vorrà reftringere ogni 
operazione umana ad elfere elfenzialmente 
virtù per un motivo unico lòltanto, e per 
un fol fine , ad efclufione di tutti gli altri 
motivi e fini intrinfecamente virtuofi ? Lo- 
devoliffime fono certamente tutte quelle ope- 
razioni , le quali all’ interelFe generale ret- 
tamente reftano ordinate : fono elleno vere 
veriffime virtù ; ma feguirne non dee , che 
«on fi dieno altre vere e proprie , e ancor 

• - * più 
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più lodevoli virtù morali , tuttoché al co* 
murre intereffe dall’ operante non ordinate ; 
non avendo 1’ uomo rapporto foltanto al pub- 
blico ed agli altri , ma primieramente , e 
principalmente a Dio Signore , e dippoi a 
feileffo , fecondo i quali rapporti operando, 
anche prefcindendo da ogni intereffe gene- 
rale , viene altresì a produrre azioni virtuo- 
fe . Siccome anche que’ vizj , e que’ difetti 
morali , che per nulla non intereffano il pub- 
blico , fono ciò che ci degrada j così egual- 
mente quelle virtù ancora , che all* intereffe 
generale non conducono , fono ciò , da cui 
polliamo reftar perfezionati . L’ uomo anche 
ifolato , anzi fe unico foffe nel Mondo, avreb- 
be il fentimento della propria eccellenza , 
della propria perfettibilità , e foggetto fareb- 
be riguardo a fefìeffo alla fua cofcienza , alla 
fua vergogna , al fuo pudore , al fuo roffo- 
re , al fuo rimorfo , agli interiori pentimenti 
fuoi ; laonde il ritegno , la temperanza , la 
purità ec. accompagnarlo dovrebbero perfino 
nel fondo del più inaccelfibile deferto , in 
cui nulla non potendo influire nel beneffere 
del pubblico , tuttavia farebbe moralmente 
virtuofo, in quella guifa che intellettualmente 
è virtuofo quel Geometra, il quale nel più 
folitario e dubitato luogo nella fua fcienza 
fa profitto. Tanto riprendefi un adulatore, 
fcrivea Seneca , che feconda le parti d’ al-: 
X 3 trui , 
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trai , difpofto a lodare quelle cofe che fono 
meritevoli di biafimo , quanto uno che fi 
compiace di fé medefimo , o fi tiene , ed 
è adulatore di fefteflo . Sono i vizj odiofi 
non (blamente quando peccano fuori contro 
altrui , ma eziandio dentro quando contro 
fefteffi fi ripiegano . Di che avrai tu mag- 
giore meraviglia, che d’uno, il quale co- 
manda a fe medefimo , e che è padrone di 
fefteflo ? Più agevole cola è tener a freno 
le genti barbare, che lopportare ch’altri le 
comande : nè v’ ha maggior virtù che il raf- 
frenare l’ animo fuo medefimo , e farlo in 
fefteflo ritornare ( i ) . 

IV. Scorgefi qui pertanto lo sbaglio di 
quelli , a’ quali ci opponiamo . Gli è vero , 
che quanto più un uomo avrà fentimento 
della propria eccellenza, quanto più tendetà 
a perfezionarli, quanto più avrà riguardo 
alla propria cofcienza , al proprio rolfore , 
al proprio riraorfo, quanto più farà interior- 
mente puro e temperante, quanto più avrà 
l’animo raffrenato, tanto maggiormente verrà 
a rendere dal canto fuo perfetta quella fo- 
cietà di cui è membro . Ma venendo ogni 
azione dai fini , e dai motivi di chi opera 
principalmente caratterizzata j fe diali alcu- 
no ,( e fe ne danno ben molti ) il quale 

tutte 


(») Zìi. de Bcntf. V, Cap. x, 
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tutte quelle cofe voglia e faccia unicamente 
per conformarli alle leggi dell’ ordine , ed 
alle idee del giudo, deìl’onefto, del dove- 
re, del decente ec. , e lenza neppur pen- 
fare all’ intereffe generale , vorraflì egli di- 
re , che virtù non fieno tali di lui operazio- 
zioni, e ch’egli non fia virtuofo? I veleni 
lòno più d’ una volta riufciti rimedj , e ve- 
leni i rimedj ; nè però chi ha dato il vele- 
no con intenzione d’ avvelenare , non refta 
d’ aver commeffo un gravilfimo delitto , ben- 
ché il veleno fiali convertito in rimedio ; 
nè chi ha dato il rimedio con fondata opi- 
nione , ed intenzione di fanare , refta delin- 
quente , benché abbia avvelenato : dal che 
comparifce , non dai foli effetti deli’ opera- 
, zione , ma affai più dall’intenzione, e dai 
motivo , e dal fine di chi opera , il carat- 
tere doverli trarre delle azioni umane , e fa- 
perfi il perchè elleno o vizj fieno , o virtù. 

V. Il nome di ben pubblico è un gran 
bel nome , ma oltre d’ effere il medefimo 
ambiguo , 1’ operare virtuofamente in confe- 
guenza di elio , non è fempre altrettanta 
facile , quanto taluni fi vanno figurando . 
Eglino non favellano che dell’ intereffe ge- 
nerale della fpezie tutta : il che fe applicai*- 
fero agli inventori , ed ai propagatori delle 
fcienze , e dell’ arti, o d’ altri fimili oggetti, 
.giuftamente aderirebbero effere l’induftriadi 
X 4 «U 
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tali uomini vantaggiofa al genere umano - 
Ma qui di intellettuali virtù non trattali , 
ma di virtù morali , e di quelle operazioni, 
le quali allo ftato fociaie fono ordinate . 
Ora , non conftituendo più gli uomini una 
famiglia fola , ma diftinti e divili effendo in 
varie focietà , avviene pur troppo , che il 
ben pubblico deli’ una , non lia il benelTere 
dell’altra. Trajano che fconfiffe i Daci , gli 
Armeni, i Parti, gli Ofdroeniani , gli Ara- 
bi , gli Aflìrj , gli Iberj , i popoli di Colchi- 
da , e della Perlia , operò certamente pel 
, benelTere di Roma , ma non già per quello 
degli Imperj accennati : ed è ben Hata cofa 
affai rara che la felicità d’uno Stato abbia 
i il benelTere di un altro popolo prodotto. 

VI. Benché generalmente ftabiiite trovinlt 
quelle leggi , le quali alle idee univerfali 
corrifpondono , ed ai principi generali nell* 
uomo inneftati ; tuttavia tali leggi fono ftate 
per ogni dove contratte , e riftrette , e lpie- 
gate , ed applicate per via d’ altre leggi , 
credute più corrifpondenti alla natura del 
paefe , all’ indole , alla Religione , all’ infti- 
tuto , ai ftabilimenti , e ai bilogni delle di- 
verfe focietà . Altre di quelle lèconde leggi 
fono veramente ftate interpretazioni , ed ap- 
plicazioni delle prime : ma altre fono ftate 
benefpeffo colle prime in contraddizione : 
dal che nate fono le leggi d’ opinione , e 

l’idea 
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l’ idea del ben pubblico è diventata tanto 
varia predo di varj popoli , quanto varit- 
fiate fono le idee , che gli uomini avute 
hanno lu gli alimenti, fui matrimonio, fui 
nafcimento e 1’ educazione della prole , fu i 
dominj , fulla guerra , lulla diftinzione de* 
gradi , fulla libertà , fulla fchiavitù , fu i fup* 
plizj ec. Paffando poi nella vita fociale , per 
onorevoli , e commendabili le azioni , che * 
alle leggi dell’ opinione camminan conformi, 
e fpregievoli , e vituperabili quelle , che alla 
civil confuerudine fono contrarie , edeaccom* 
pagnandofi fempre la lode colla virtù , ed 
il dilpregio col vizio ; ne è .venuto piu d* 
una volta , che per la conformità ed atti- 
nenza che palla tra l’ onefià e la lode, fi 
è confufo T idea della lodevole azione coll* 
idea dell’ azione veramente virtuofa , e quella 
della viziofa coll’ altra della fpregievole , ed r 
infine fi è giunto benefpeflo a credere per 
onefto quel che al coltume , e all’ opinione 
foltanto trovato erafi conforme . 

VII. Furonvi Legislatori , i quali penfa- 
rono a la Mandeville , e i quali, perduti 
di villa i veri principe di Morale , non pen- 
farono che di dare un quaich’ ordine al di- 
fordine , e di medicare una paflìone con un’ 
altra quali egualmente poco onefta , ma di 
minor danno alla pubblica utilità. Altri fu- 
ronvi , che introduUero il fifiema fcoi to , e 

fvi- 
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fviluppato dal Liqguet nella fua teoria delle 
leggi ; altri finalmente , i quali non interef- 
fandofi che per un oggetto apparentemente 
vantaggiofo , ma trafcurando di riflettere agli 
inconvenienti di eflb facili ad avvenire , ed 
a tant’ altri rapporti neceflarj al beneflere 
•del tutto, col perderne la bilancia, fono ve- 
nuti a danneggiarlo . Un’ apparenza di ben 
pubblico fu il fondamento degli umani fa- 
grifizj , dell’ efpofizione de’ parti , dell’ ucci- 
fìou dei deformi ec. ec. E quali inconve- 
nienti morali non ha anticamente permefio 
la convenienza del pubblico vantaggio ( 2 )? 

Vili. 11 pùu ardente foltenirore dell’opi- 
nione eh’ altra ragione non v’ abbia , per cui 
le operazioni umane diventino virtù , le non 
fe perchè all’ interelfe generale reftano or- 
dinare , ben conofcendo che ognuno amali 
a preferenza di qualunqu’ altro fiali oggetto, 
fi è immaginato d’ aver anche trovato il mez- 
zo , per cui ad un tale interelfe generale gli 
uomini vengan fpinti. La vera felicità, fe- 
condo lui, nell’accordo confille fra gli in- 
rerefli del noftro amor proprio, e dei fedi 
noflri col pubblico vantaggio. Bifogna per- 
tanto far conofcere agli uomini , die’ egli , 
1* ordine pubblico il più vantaggiofo ai fenfi 

loro, 


(i) Condì li ac Court (Té tu- 
des tc. Tom. XII. Liv. IX. 
Cap. 4. Cambiai ccs moyens 


font abfurdes , & cependant 
néceiraires à la uauquilJité 
publique ! 
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loro , affiti d’ attaccarli al mantenimenro di 
quell’ ordine per l’ interefle dei fenfi tteffij 
non eflendo che per via di un tal mutuo 
accordo , eh’ eglino giudicar debbono di 
quanto è virtuofo o viziofo, perocché nella 
foddisfazione de’ fenfi confitte la nottra fe- 
licità (j). Ma quell’ Autore, in tal guifa 
filofofando , per avventura prefente non avea 
quanto ci lafciò fcritto il Precettore d’ Alef- 
fandro , cioè quanto d’ abbominevole e d’ in- 
degno e le Celtiche , e le Tebane , e le Cre- 
tenlì , e le Spartane confuetudini ftimaronfi 
una volta obbligate di manifeftamente per- 
mettere ai loro cittadini per conciliare ap- 
punto l’ interefle pubblico , e il determinato 
loro numero , con quello de’ fenfi (4) « Sa 
alcuna volta un tale accordo riufeir potette 

0 indifferente, o in qualche guifa virtuofo, 
quant’ altre volte non farebbe egli mai per 
reftare agli inconvenienti più terribili fog- 
getto ? 

IX. L’ amore del ben pubblico , anche da 
ogni foddisfazione de’ fenfi feparato, fe dalle 
idee dell’ ordine non fia regolato , o diven- 
terà vizio , o farà cagione di funettiffimi ef- 
fetti . Temiftocle credutoli nella dura necef- 
fità o d’ efler ingrato al Perfiano Re Serfe, 

fuo 

1 • * / ' « 



(3) Di C Inflruflion publiquc pp. 40. 65. 

( 4 ) Lie. PoUtiter. II. Capp. 9 . 10 . 


Digitized by Google 



( 33 * ) 

fuo generofo benefattore , o d’ eflere alla pa- 
tria , tuttoché ingiulta , ribelle, d’ ucciderli 
decretò . Se 1’ amore del genere umano pre- 
valga ali* amore della patria, o fe quello 
fia efclufivo del fentimento d’ umanità a tutti 
i popoli dovuto: fe l’amore di noi efcluda 
ogni amore per altrui , o quello fia mag- 
giore dell’ amore di noi ftefli , faranno altret- 
tanti fanatilimi , e fanatifmi in contraddizio- 
ne a quell’ ordine morale , nell’ amore e nella 
confervazione del quale conlìile la virtù . 

* 

§■ XL. 


1 U N ,a 


N opportuno mezzo di perfezionare 


Morale lémbrerebbe quello , cut 


Opportu- 
no mci- 

fe°ztòn«é tanti fecoli fa inculcò il Ci nefe Filofofo Con- 
ica Mo£ fucio - Compofe egli un Trattato, cui inti- 
le - tolò Del giufto metfo, che riguardo alle co- 
gnizioni all’Etica fpettanti dovrebb’ elìere of- 
lèrvato. Oh! che quello mezzo, andò egli 
fcrivendo , gli è pur grande ! gli è pur fu- 
blime ! ma quanti pochi arreltare vi fi fan- 
no , ed in eflo contenere ! Me ne fono di- 
mandata la ragione , loggiunfe il Filofofo Ci- 
nefe , ed ho ritrovato che i Filofofi vanno 
al di là di elfo , e che gli uomini volgari 
non vi fanno arrivare:, anzi che nè gli uni, 
nè gli altri propriamente il couofcono : i pri- 
mi. 
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mi , perchè pongono lo ftudio loro nel vo- 
ler vedere più lontano di quel mezzo } gli 
altri , perchè il coraggio d’ avvicinarvi!! non 
hanno (i). 

II. Ed in fatti , fe nella ftefla Metafilica, 
a cui lo deridere per 1’ aere il volo direb- 
befi concelTo , 1’ oltrepaffare un certo fegno 
la pone in evidente pericolo d’ errare , quanto 
più temperato dee eflere della Filofofia mo- 
rale il portamento ? V* ha chi ha temuto che 
il Cartefiar.ifmo , fpimo oltre il dovere , po- 
tere portarci al materialtfmo , il Malebran- 
ciimo al panteifmo, ii Leibnizianifmo all’idea* 
lifmo ec. Il perchè le queltioni in quella- 
ipotefi permeile, debbono efl'ere da una cir- 
cofpetta Etica lontane . Non aggiungiamo 
alle ofcurità dell’ Etica le malagevolezze, 
della Metafilica , fcrive il Filofofo più fag- 
gio che abbiamo conofciuto . Ella è cofa cer- 
tilfima , che la fmodata e infidiofa fottigliez- 
za , dovunque s’ intruda", e checché efami- 
ni , colle troppo minute fue ricerche fmar- 
rifce il vero mentre il rintraccia , come il 
Fifico , che menrre cerca col coltello ana- 
tomico il principio della vita, fparando l’ani- 
male , gli dà morte (i) . Il fentimento è il 

più 


(1) Mcmoires corte emani l' Hijloire , lei Sciences &c, det 

Chinois Tom. I. p. 140. 

(2) Conte Benvenuto di San Rafaelc Tom. 1 . della /alfa 

Filofofia p. 123. 
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più nobile oggetto eh’ effer debba dall’ Etica 
diretto i ma le ci poniamo a fottilizzarvi fo- 
pra , il perdiamo . Quanto piu fi va con tìfici 
o merafifici principi ragionando d’ una cola 
eh’ è di vivo fentimento , tanto men bene 
fe ne fuole ragionare . Non fiate a voler 
definire le impreflioni che fenrite , fcrive 1* 
Abate di Condillac : guardatevi anzi dal trop- 
po analizzare : bifogna pur dirlo : niente al 
buon gufto è altrettanto contrario , quanto 
lo fpirito filofofico lo è (j) . Se quell’ Au- 
tore aggiunto aveffe , anche al buon fenfo , 
c al buon fenno, il configlio di lui farebbe 
fiato più intero , e più vero . Siccome il 
raffinamento metafilico ci può far prendere 
l’ ombre per foftanze , cosi un raffinato mec- 
canifmo ci farà rivolgere gli fpiriti in cor- 
pi , Ed è pur troppo da temerli , che fe per 
fatai forte avvenga egli mai , che l’ arida 
e impenetrabil tempra d’ una certa Filofofia 
giunga ad intruderli negli animi , quelle molli 
e dilicate fibre * che agli affetti appartengo- 
no e al fentimento , fieno per diventar in- 
fleffibili e dure : che più non poffano dalle 
fieffe maggiormente infinuantifi paffioni effere 
polle in moto, nè più all’Etica prefiarfi e 
alla virtù, 

III. 


(3) t ours c tétudes &e. Tom. IL p. 369, 


< 
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III. Ma diranno qui taluni : ( e il fottiltz- 
zar troppo , e il troppo raffinare può effere 
di (vantaggio alla Morale, il contenerli per 
l f oppofito in un certo mezzo gli impedirà 
ogni ulteriore perfezione . Amettendofi la per- 
fettibilità delle altre fcienze , non ifcorgefi 
come fi polla negarla alla Morale : e ciò 
tanto più , quanto che alla perfettibilità di 
effa andando unita la perfettibilità dell’ uo- 
mo , fe quello può crefcere in perfezione , 
dee quella altresì poterli maggiormente per- 
fezionare. 

IV. Una tale offervazione però non ifmi- 
nuifee il pregio de! metodo propollo . L’ uo- 
mo, non v’ha dubbio, riguardo all’anima 
ed alla mente è perfettibile quali in infinito -, 
ma quella fua capacità non potrà egli ri- 
durre all’atto che in un’altra vita, ed in 
uno fiato affai più perfetto di quello , in cui 
ora è. In quello, non poffono ie cognizioni 
di lui perfezionarli che lino ad un certo le- 
gno . lì Pope pretefe che tutto lo ffudio dell’ 
uomo non doveffe effere che 1’ uomo , e ciò 
non oftante il chiamò nel fuo Saggio, 

Po/lo in queJT ijlmo di melano fiato , 
Piccolo e grande in un , dono ed ignaro : 
Troppo faputo per il dubbio Scetico , 

E troppo debil per lo fioico fa fio ^ 

Entr ambi ei pende . 
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E tatti i grandi uomini , dopo indefeffi ftu- 
dj , ed infinite ricerche , fono fiati di pen- 
siero , un certo mezzo fra l’ ignoranza ed il 
raffinamento delle fcienze e del gufio , ef- 
fere l’elemento alla natura umana più con- 
veniente : e tanto effer lungi che l’ eccel- 
lenza deli’ anima , anche in materia di certe 
cognizioni, confitta^ nell’ ufcire da un tal 
mezzo , che gli animi veramente eccelsi , fono 
que.li che non n’ efcono (4) . 

V. Supponendo taluni che 1’ uomo a quan- 
to v’è di creato abbia relazione, e che co- 
nofcer debba i rapporti eh’ egli ha con quan- 
to efilte ; nè conolcendo elio limili rappor- 
ti , ne inferirono che mancanti fieno le di 
lui morali cognizioni , e che confeguente- 
mente relh tunavia l’Etica imperfetta. Ma 
il vero fi è, che liccome nella Fifica tutto 
legato da taluni credefi a legno , che un can- 
giamento ne! corpo celefie piu lontano pro- 
durne potrebbe qualch’ altro in rutto 1’ Uni- 
verfo; ( ipoteti peralrro chimerica al dire 
di chi tlimato è nell’ l.toria naturale affai 
profondo ( 5 )$) contuttociò, effendo la villa 
nollra tanto corta e limitata , ed i bif'ogni 
nollri non eligendo fimile fcoperta , dee 1 ’ uo- 
mo , 


(4) Traiti da Dro'its du Ge- 
nie Prif. Cc ne foni pasies 
conno flartees qui om man- 


qué 3iix Philefophes, mais la 
favelle d’efprii qui Ics devoti 
empécher d’aller au de là. 


lU'it’liaitvco I f 

(5) A 1 . Buffon Ihjloire nniurtllt Ton. 1 . Difc. II, p. 98 


Digitìzed by Google 



( 337 ) 

ino , fecondo quegli Autori fiefli , conten* 
tarli , riguardo alla vita umana e naturale,, 
di conolcere la forza , ed i rapporti di que’ 
filici fenomeni, che fopra di lui agifcono, 
e il circondano; così ballar egualmente dee, 
riguardo ai doveri Tuoi , che per via dell* 
Etica que’ morali rapporti ben confideri e 
conofca , i quali fecondo la divina deltina- 
zione portarlo a conformarli a quell* ordine 
morale , da cui dee effere diretto . 

VI. Che fe ogni fcienza , ogni arte , ogni 
difciplina allora baftantemente credeli per- 
fetta , quando quel grado ha di perfezione, 
cui fecondo P eligenza e la natura fua può 
avere , o quando quel fine ottiene , per cui 
è fiata inftituita; non fi fa vedere come mai 
un’ Etica contenemefi in un giufto mezzo fra 
l’ignoranza e la fottigliezza delle fcienze, 
debba tuttavia crederli imperfetta; impercioc- 
ché , le 1’ uomo è dall’ Ètica baftantemente 
conofciuto , allorché è conofciuto fino a quel 
Pegno,, in cui può effere moralmente regola- 
to ; per qual cagione non farà effa di lui re- 
gola ballante , allorché in tutti i doveri , che 
il riguardano potrà moralmente regolarlo? 
Tolto eh’ ella Spirandoci l’ orrore pel vizio , 
e P amore per la virtù , portaci a fare per 
volontà , e per ifceita quello che i cattivi 
non fanno che per timore della pena , e delle 
foggi , a che chimerizzare di vantaggio , on- 

Y de 
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de fcoacertarla anzi , e fconciarla , di quell» 
che fperarfi poffa di renderla per via dì 
mezzi difparati idealmente più perfetta ? 

VII. Il Filolòfo però, foggiungono taluni, 
riguardar l’ Etica dovendo non tanto qual’ 
arte, e fecondo i precetti; ma molto più 
qual fetenzia e fecondo i pnncipj, perciò un* 
Etica vorrebbe, in cui Ipiegati e icioiti ve- 
niffero tutti i poffibili problemi , che la na- 
tura morale riguardano dell’ uomo , ed il mo- 
rale edere di lui . Ora , non trovandoli per- 
anco fra tutti quelli , che linaddora comparii 
fono, un Alterna di quella dottrina , e tot za, 
ed eccellenza , conleguentemente da tana li 
; ra tuttavia un mezzo inveftigando onde fcuo- 
prire , o formare un’ Etica di quello genere , 
O pure quella , che abbiamo , per via degli 
ajuti che venilfero trovati, rendere perfetta . 

Vili. Nè v’ha dubbio che giuiio lìa il 
loro defiderio , avvegnaché , tuttoché le ve- 
rità propolle da quella Filofofia morale , che 
fi dice di virtù, certe fieno e ficure, e fac- 
ciano parte del liftema accennato ; contur- 
rociò non eflèndo elleno che in numero an- 
cor fcarfo , ed altre richiedendolène a tal 
«opo ed effetto , che fanno pur parte di quel 
liftema , ma che all’ Etica ancora di virtù 
tutrora reltano ignote ; ne fiegue che la me* 
delfina nè tutti que’ lumi abbia potuto all’ 
nomo arrecare , nè tutu quegli ajuti , che 

a 
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9 moralmente conofcere felìelTo, ed a 'ben 
volere ecl operare erangli in rutte le circo- 
ftanze neceffarj . 

IX. La medelima Etica di virtù , tutto? 
che Ipelfo ad illuminar vaglia la mente, non 
ha però badante forza ad egualmente muo- 
vere il cuore : de! che fi avvidero i più il- 
lultri Filofofi antichi, i quali, dopo d’ avec 
ampiamente. .fpiegari i diritti della ragione, 
È del dovere, per cui lo fpirito ed il ruo- 
tale, fecondo 1’ elìgenza naturale delle cofe , 
dovrebbero fempre al dùco ed al fenl’o pre- 
valere ; e dopo d’ aver follenuto eh’ anche 
in mezzo delle paffioni reftava nella mente 
dell* uomo la cognizione del giufto e dell* 
©nello j tuttavia convennero edere tal cogni- 
zione benefpeflo Iterile ed infeconda ; il per- 
chè favellar volendo della forza di fuperar 
e vincere gli affetti difordinati, non Cape- 
vano ove fi trovarla : olfervato avendo che 
nelle impeiuol'e paglioni lolita è la ragione 
di , nafconderli e di lacere: che per quanto 
quella venga illuminata non può mutare il 
temperamento degli uomini: ch’ogni iltru- 
zione, che di dare, al dùco li tenti, nella 
regione lì redi delle idee , per non edere 
mai dato poflìbiie anche all’ Etica migliore 
il fare uel temperamento di un Tiberio un Vek 
padano , di un Nerone pn Tito, di un Ovi r 
ipllQ un Seneca , e di un Properzio un Lucano* 
Y i 'X. 
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X. L’Erica adunque, conchiudono , ha-, 
tuttavia bifogno d’ un m ezzo, per cui a lcuo- 
pnr venga le rettami verità, che la natura 
morale riguardano dell’ uomo , ed a confe- 
guire quella forza , per cui lo fpirito ed il 
morale portano più facilmente al fifico ed al 
fenfo prevalere. La qual cofa eglino dicen- 
do, dicon vero, e lodevoli pur lono ; ma 
egualmente lodevoli non fono nell’ ignorare 
un tal mezzo , che da sì gran tempo nell* 
Etica Criitiana è (lato loro prefentato . Quell’ 
x« r.io- Etica , anche in qualità di Filolbfia , da un 
Mk " 0 ° n fuperior lume irradiata , diftingue ie .affezioni 
poo f e morali dell’uomo, quali furono nella origi- 
nila Re- naie loro inftiruzione , e quali da Dio Signore 
*^° ne le avevamo ricevute , dallo fiato, in cui ora 
yetfezio- fono per 1’ abufo che fatto abbiamo dei doni 
fuoi . Sa effa fpiegarci perchè ha prefente- 
mente 1’ uomo di tante oppofie fra di loro 
inclinazioni , e di tante qualità contrarie com- 
porto, e perchè inquietato refti dal contra- 
ilo dei ('entimemi di grandezza e di viltà , 
di forza e di debolezza , di (lima del bene 
e di (limolo al male, d’amore delia virtù 
e di trafporto al vizio , di deiiderio della 
felicità e di foggezione ad una infinita col- 
luvie di miferie . Sa effa addurre la cagio- 
ne perchè il tìfico in oggi tanto prevalga 
al morale, e perchè richieggafi tanto sforzo 
acciò lo fpinto polla al fenio prevalere . Ella 

c . è 

\ 


Digitized by Google 


( 34 « ) 

è quell’ Etica infine , quella che àvetìdò ni 
mira la dirittura d’ intenzione , e la purifi- 
cazione del cuore, non fidamente attempera 
i vizj di temperamento , ma ci addita altresì 
e ci invita a ricorrere a quella poflente for- 
za , che impone fiienzio alle fregolate paf- 
(ioni , che le fofFoca nel nafcer loro , e che 
pone perfino impedimenti acciò non nafcano» 
XI. Queito lume , da cui 1’ Etica Criftia- 
na è irradiata , fcrive uno de’ più fpregiu- 
dicati Filufofi del lecolo , è come un fello 
fenfo , che ci fa fcuoprire le più grandi ve- 
rità , ed i rapporti più arcani , cui 1’ umano 
iutederto non avrebbe giammai co’ foli fuoi 
lumi conofciuto (6) . La Rei»;gion fola , fe* 
guita egli a dire , quella (ì è , che irope- 
difce che lo fiato dell’ uomo in quella vita 
credali un enigma. Colio l'plendore di una 
tal luce tutti lcioltì vengono que’ problemi, 
che lo fiato morale riguardano dell’ uomo ; 
avvegnaché alle difficoltà di quegli fielfi og- 
getti , che direttamente colla ragione refta- 
no provati , rifondere perentoriamente noti 

fi può che code dottrine rivelate (7). 

t j tir. 


(6) Daltmhert Milanpes de 

Philofcphie Tom. IP. 

(7) Daltmbtrt A éla’igfs te. 
Tom. IV. /Va m. VI. p. 74. La 
Réligion feule enipéehe l’è- 
ra 1 de l’honur e en cene vie 
d’ètre uh énigme. Voila ce 
«tue le Pbiiofopbe ne doit 


Letterature , d'Hìfttire , & de 
Num. Ili p. so. 
point perdrc de vue , prtir 
diflinguer Jes preuves dire- 
ste* qui font du rtflorr de 
Ja raifon , d’avec Jes obje> 
fticns, dcnt la Révélatio 1 
fourni; la réponfc. 
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’ r " XÌI. Quegli ftefli Filofofi , i quali hanntì 
fcon tanro impegno (parla ultimamente 1’ opi- 
nione di un moral fenlo $ tome della natura 
proprio e della volontà, ed antecedente ad 
ogni intenzion noftra, e ad ogni noftra ri- 
flelfione , hanno nulladirneno confettato ché 
l’attrattiva de’ piaceri, e l’ impeto delle paf- 
fioni fono terribili impedimenti ad operare 
fecondo quel moral fenfo , qualora quello 
rifvegliato non venga i e rinvigorito * e fo- 
flenuto da una regola e legge dall’ eterno 
Edere emanata , e 1’ uomo non venga dalla 
Religione irradiato , la di cui luce ha tanti 
forza ed influtto nella immaginazione e nel 
cuore , e dà alla virtù quel vigore , che quali 
ferapre le manca allorché dalle fole facoltà 
naturali è prodotta (8) . 

XIII. Siccome adunque perfezionali 1’ Eti- 
ca allorquando con i giudi motivi umani 
congiunge il motivo di virtù » cosi maggior- * 
mente reitera la medefìma perfezionata al- 
lorquando col motivo di virtù congiungerà 
quelli dalla Religione fuggenti . Quella anzi 
richiedendo le virtù tutte , e quelle che alla 
umanità appartengono, e quelle che appar- 
tengono alla giuftizia e all’ oneilà , ed altre 
ancor più nobili e più belle , viene eonfe- 

guen- 

(8) Huuhctfon Rcchcrches fur l'origine dts idées qut noti 
I' - avons de la tenute , C de la Virtù; Tom; li. Art: 
Vili p- 334- ; ' ..... 
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guentetnente ad eflere da fe fola un’Etica 
perpetra . Ella arreca all’ uomo la ficura c 
dolce fperanza di una compiuta felicità in 
un altro ordine di cofe : fperanza , che an- 
che nelle odierne vicende è di grandiffimo 
conforto , per valere ad acquietare tutte quelle 
fuggeftioni della mente, e tutte quelle ama- 
rezze dell’ animo , che dall’ orrore e dalia- 
colluvie dei mali di quello Mondo vengono 
uelP uomo ad ogni illante eccitate * fperanza 
che fparge anzi lòllievo e confoiazione fu i 
momenti più infelici della vira. Perilchè 
quelli , che ramo defiderio hanno di riftorare 
o di perfezionare la Ftlofofia inorale , faran- 
no gran l'enno di gettarli in braccio a quella 
divina figlia del Cielo , la quale col prefen- 
tare agli uomini il Bene infinito , fi è fem- 
pre addogato di inoltrar loro il cammino 
della virtù , ed il mezzo onde giungere un 
dì ad eflere felici . Dopo lunghe e triftc— 
prove ed efperienze , accorgefi finalmente 
1’ uman cuore , che la vera felicità è al di 
là di lui Itcflo , al di là del Mondo , e eh* 
ella ha la radice fua nello ltefl'o lene di Dio. 


IL FINE . 
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de jure fervanda. Iti nbmioe Patns, & Fiiii , Se 
Spiritus Sanéti , Amen * Dal. Roma: in Convenni 
. noftro S. Marise fupra Minervam dia ij. Janua- 
tii An* 1777* t 

FR. JOÀNNES THOMAS DE BOXADORS 
Magifter Órdinis* 

R'f- P'IaÌ' 

F. Domjnicus Fincentius M.vua Bertucci 
Mag. Provineialis Dacia , & Sotius . 

IL 
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Il celebraiifliaio P. Maeftro Fra Caffo ìonocetlfS 
Anfaldi del noftro Ordine de’ Predicatori , Pro- 
feffor Emerito di Sacra Teologia nella Univtìrfitl 
di Torino , feguita a valorofamente dìfcnderé Id 
Religione , e la Tana Morale, e a iliuftrare c'6d 
nuovi Libri la Repubblica delle Lettere . Egli Ita 
per dare alla luce Jc Tue RijUffloni f opra l rriil{i 
di perfezionare la Fllofofia morale . Per adempiere? 
i comandi dell* Eminentiffimo e Reverendiffund 
Signor Cardinale * e Maeftro Generale di tuttd il 
noftro Ordine de’ Predicatori Fra Gian-Tommdfd 
De Boxadors , noi le abbiamo lette colla maggioli 
attenzione, e diligenza, che abbiamo potuto, 6 
non (blamente non abbiamo id effe trovato nùlla'j 
che ripugni alla noftra Santa Fede , e alle regolò 
del buon coftume : ma abbiamo anzi offervard 
effer elleno ripiene di erudizione , e di Coda dot- 
trina ; laonde non dubitando noi punto , che fie- 
no per riufcire di (ingoiar giovamento a’ leggito- 
ri , le giudichiamo degne della (lampa . 

Minerva Roma quello dì 4. Aprile 1777.- 
* . . ( 

F. Tommaso Maria Mamachi de’ Predi-: 
calori Teologo Cafanatenft . 

F. Tommaso Maria Soldati de i Predici* 
tori Profeffore di Teologia t 

1 M P R I M A T U Fi. . 
f. Vincentius Hyacinthus Biglia Magìftér Provinciali! 

Ord. Pnedic.y Provic. Gen. 5 .- Offic. Taurini •• * 
V. Jofeph Tempia Coll. Theol. Praefes; 

V. Se ne permette la Jlampd; 

GALLI per S. È. il Signor Conte Caiflbtti di SatitA 
Vittoria Gran Cancelliere •• 


\ 
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OPERE LATINE 

DELL’ AUTORE. - 

Atriarchce Jofephi , JEgypti olim Prore * 
gis , Rehgio a criminaiionibus Baf ragli 
vindicata. N capali excudebat Felix Ca - 
4 rolus Mofca . 1738. 

| lterum Tomo XXI IL CclleBionis Caloge- 
riance p. 1 3 j . Veneiiis apud Simonem 
Occhi , 1741. 

V*- lterum Brixiee apud Johannem Baptifiam 
BoJJinum. 1747. z/z 8. 

-f- De inopia veterum Monumento rum prò copia 
Martyrum dignofcenda adverfus Dodvvel- 
lum Dijfertatio . Mcdioiani apud Jofe- 
phum Ricchinum Malatefiam. 174©. in 8. 
f De Marty ribus fine f angui ne altera adverfus 
Doclvvellum Dijfertatio . Mediatori apud 
Jofcphum Ricchinum Malatefiam . 1744. 
in 8. 

'j- , Hate & fuperior Dijfertatio fiimul edita fue- 
runt Veneiiis , typis Pari V alvajenfis. 
J75 5 ®. in 4. 

De Traditione Principiorum Le gis Naturalis 
Libri III. Mediolani apud Jojephum Ric- 
chinum Malatefiam , 1 742. in 4, 


De 
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De Romana Tutelar ium Deorum in Oppugnò* 
tionibus Urbium Evocatione Liber finga - 
laris. Brixice typis J ohannis Murice Ri fi 
pareli. 1743. in 8. 

herum V enetiis apud Petrum V dlv afe nj enti 
1753. in 8 . - 

Ite rum Ve netti s apud eumdem. 1761. in 8; 
herum Oxonii e Typographceo Clarcrtdónià - 


no . 1765. 

De fi re ufi J udeearum Buccina Commentariusi 
Brixice excudebat Johannes Maria Rifi 
[ardi. 1745. in 8. 

herum Tomo XXVII. ThefaUri Antiqui ti- 
tani Sacrar um Ugolini . Ve nctiis . 17631 
4 * Herodiani Infanticida Vindicice . Accedit Dtfi- 
Jcrtalio de Loco J ohannis alitcr atqué hai 
bei V ulgata a nonnulli s Patribus leclói 
Brixice apud J ohannem Mari am Ri[[àbs 
dum. 1746. in 4. 

-V De Auihenticis Sacrarunt Scripturarum apuJ 
Sanclos Patrts LecHombus ad Bened 't cluni 


XIV. P. M. Libri II. Veronce apici 
Augufiinum Carattoni . 1747. in 4. 
y- De futuro Sxculo ab Hebrcds ante captivitdi 
lem cognito adverfus J ohannem Clericuni 
Commentarius . Mediolani in Regia Cài 
ria. 1748. in 8. 

"V - De Diptyco Quirinianó Epiflold ad Cardindi 
lem Aagelum M. Quirinum Torno XLi 
Collezioni s Calogeriance p. 187. Vendi 

iiis . 1748; Dè 
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De Dìptycko Quiriniano Epifiolh. fecunda àd 
Cardinalem Angelum M. Qutrinum . Bri- 
xice apud Jacobum Turlinum. 1749. in 4. 
•-f- Ite rum Tomo XL 11 . Colle&ionis Calogeria - 
nce . P. 237.. 

De Tarfenfi Hercule in viridi J afpide infcul- 
pto ad Cl. V. Albertum Ma^olenum Ab- 
batem Cafinenfem Epifiola . Brixice apud 
Jacobum Turlinum . 17 49. in 4. 

De Profeclione Alexandri Magni Hierofoly- 
ma ad ve r fu s V andalceum DiJJertatio MS. 
per Ut in Officina Simonis Occhi. Vene- 
tiis . 1750. 

-4 - O ratio habita in Athenceo Ferrarienfi , dum 

publici Sacra Theologice Profejjoris mu • 
mis aufpicaretur Anno Al DLL L. Ferra- 
ri ce apud Jofephum Barbenum . 1750. 

in 4, 

-+■ Oralio habita in Athenceo Ferrarienfi Anno 
MDCCL 1 . Terranee apud Jojephum Bar - 
berium . 1751. i/1.4. 

Oratio in Athenceo Ferrarienfi habita Anno 
MDCCLII. Venetiis apud Simonem Oc- 
chi . 175 1. in 4. , 

i De Baptifmate in Spiritu Sanilo & Igni 
Commentarius Sacer Philologico Criticus : 
cui accedunt Oradones duce in Ferrarienfi 
Athenceo habiice . Mediolani in Tic già Cu- 
ria . 1752. in 4. 

De 
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De Sacro & Publico apud Ethnicos Tabula- 
rum piclarum cultu . Vcneiiis apud Pe- 
irum V alvafenjem . 1753 . in 4 . 

Iterum ornat. & aucl. Augufce Taurìnorum 
in Regio Tipographceo . 1768 . in 4 . 

Or alio Ferrarienji in Aihenceo habita in 
Dedicatione pub Ucce Biblioihecee Anno 
MDCCLlll. Ferrar ice apud Jofepkum 
Barberium 1753 . in 4 . 

Vind'tdce MjuperiuiJiancc ab animadverjìonibus 
Viri Cl. brandi ci M. Zanotti , qui bus 
quamum Philofophice Morali Stoicorum 
prcejiet Religio in infelicitate vitee mi - 
nuenda demonflraiur . Veneuis apud P<- 
trum Valvafenjem. « 754 . in 4 . 

De Theurgia , deque Tkeurgicis Ethnicorum 
Myfleriis a Divo Paulo memoratis , Com- 
mentar ius . Mediolani ex Typographia 
Societatis Palatince in Regia Curia . 

1 7 6 ,*'. in 8 . 

Multitudo maxima eorum , qui prioribus Ec- 
ciejìce f occulte Chnjlianam Reli gionsm prò . 
jejjl funt adverjus Davidem ClarkJ mum t 
aliofque , qui illos exiguo juijfe numero 
con/lituunt , ofenfa & vindicata . Augu - 
fìce Taurìnorum , in Regio Typographao. 
1765. in 8. 


OPERE 
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OPERE ITALIANE. 


D 


Jf Ifefa del Signor di Maupertuis dalle Cen- 
Jure del Signor Dottore Francejco Moria 
Zanotti , tradotta dal latino del Padre 
Caflo Innocente Anjaldi in linguaggio 
Italiano da Lorenzo Dorìghi F e r rarefa. 
In Vene fa apprefjo Pietro Valvajtnje , 
1756 . in 4 . 

fa tnedefima fi trova nel Tomo I. della 
Raccolta di Trattati di diverjì Autori, 
concernenti alla Religion naturale , ed 
alla morale Ftlofofia de' Cri ftiani , e de- 
: gli Stoici. 

—j~" fette r a del Padre Caflo Innocente Anfaldi al 
Signor Dottore Francejco Maria Zanotti , 
in rifpojla ai tre Difcorfi da quefl ' ul- 
timo Jlamp'ati contro la Difefa del Signor 
di Maupertuis . Vene fa appreffo Pietro 
Valvafenfe . 1755. in 8. 

La medejìma fi ritrova nel Tomo II. della 
Raccolta di Trattati di diverjì Autori ec. 
J Iella necejfuà e verità della Religione na- 
turale e rivelata , Ragionamento del Pa- 
dre Caflo Innocente Anfaldi . Vene fa-, 
apprefo Pietro Valvafenfe . 1755 .in 8 . 
Della Speranza , e della Conjola forte di ri- 
vedere i tari nofiri nell' altra vita , Trat- 
tai» 
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lato del Padre Cajlo Innocente Anfaldi. 
In , Torino netta. Stamperia Mairejje . 
1771. in 8. V' ' 

S a gg 10 intorno alle Immaginazioni e alle Rap 
presentazioni della Felicità fomma. In 
Torino nella Stamperia Mairejje . j 7 7 y . 
in 8. 

4 - Rifleffwni J opra i mezzi di perfezionare Ut-, 
Filofojia morale . In Tonno nella Stam- 
peria Mairejje. 1778. in 8. grande. \ 

-f- - * 1. ■ -,4 f'/ % : 






Cv'^x 



IN TORINO. 


NELLA STAMPERIA MA IR ESSE . 
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